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AL LETTORE 


La prima Scienza Nuova ò il più grande fenomeno nella storia — 
del genio, il più singolare anacronismo nella storia delle idee. Que- • 
* sto libro , scritto un secolo fa da un maestro di retorica , lia pre- 
corso alle innovazioni della nostra epoca, ha proclamato per il pri- 
mo il movimento delle nazioni, per il primo ha dato leggi alla ci- 
viltà; dinanzi alla sua critica i miti hanno rivelato un’ antichissi- " 
ma istoria anteriore ai tempi istorici , i primi racconti delle na- 
zioni si sono sciolti in altrettante mitologie, i popoli hanno mani- 
festato i primi abbozzi della socialità ne’loro canti primitivi, e si 
ò illuminata quasi per incanto nella notte dei tempi la serie dei , 
dolorosi dibattimenti d’onde sono uscite le civilizzazioni. Ogni e- 
poca è costituita dal movimento con cui pochi principj agitano , 
compulsano , rigenerano la massa delle idee : lancialo un nuovo 
principio nella società, dovunque le menti sono predisposte, crea 
nelle cognizioni umane una nuova serie di enti intellettuali , si 
propaga rapidamente coH’assimila/ione, come il germe di una nuo- 
va vita organica, come il germe di una pestilenza. I principj che 
segnano l’epoca isterica del nostro secolo , che ora si propagano a 
innovare con una forza irresistibile la storia, le scienze sociali, le 
arti, la convivenza, sono tutti adombrati nella Scienza Nuova con 
. una vasta estensione di applicazioni, spesso coll’ immensa portala 
delle loro conseguenze. La Scienza Ntiova è un’epoca in miniatura 
percorsa dalla mente di un solo uomo: il solo Vico ha compito in 
una sfera d’ idee quanto nelle altre scuole ò T opera di una lunga — 
figliazione d’ingegni. Quando un nuovo rivolgimento di cognizioni 
dovesse negare il progresso all’umanità, restituire al caso il corso 
delle nazioni, ritornare nel caos nubiloso donde sono uscite la poe- 
sia e i miti primitivi ; quando si dovesse ritornare al diritto im- ^ 
mobile di Grozio, all’ erudizione gretta, di Sigonio e di Gravina ; 
quando si dovessero rileggere i primi tempi della Grecia e di Ito- 
Vico, Prel". della Prima Srienxa Xunva A 
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ma nel Rollin , nel Millot , ancora la Scienza Nuova sarebbe un 
fatto immenso nella storia, segnerebbe il circolo entro cui si sono 
agitate le idee di un’epoca , i sogni d’un secolo. Fu verso la metà 
del 1723 che venne publicata in Napoli, dove non ebbe alcun’ iù- 
fluenza e lasciò ncH’oscurità il suo autore, poichò ogni idea eccen- 
trica al movimento generale degli spiriti resta inevitabilmente i- 
gnorata, sia dessa una luminosa anticipazione deiravvenirc, o una 
languida riproduzione di ciò clic c passato per sempre. 

^ In gran parte le idee esposte nella Scienza Nuova si trovavano 1 
^già adombrate nel Dirillo Universale; ivi era sentita profondamen- i 
/ te queirintima ripugnanza che sussiste tra il diritto dei tilosoti e 4* 
’ quello della storia^ra la sapienza di Socrate e quella di Romolo ; 

•• ivi perpetuo era lo sforzo di distinguere l’uomo dell’arte dall'uo- 
mo della natura , perpetuo l’ intento di disseppellire dalle rovine 
deH’antichità la storia delle prime leggi ; 1’ antica storia di Roma 
ricostruita colle XII Tavole illuminava i tempi eroici della Grecia, 
e serviva di guida per risalire alla culla delle civilizzazioni: final- 
^ mente nel Virilio Universale eravi una psicologia civile che spie- 
gava la vita delle nazioni dalle violenze degli. uomini isolati ti- 
no alle ultime transazioni delle società incivilite. Ma questi ele- 
menti giacevano sporsi, restavano sotto il dominio di concetti estra- 
nei in una dissociazione quasi forzata; le congetture di Vico vaga- 
vano dietro assimilazioni indeterminate; le sue scoperte erano al- 
tretante innovazioni parziali. Solamente nella Scienza Nuova le 
dee di Vico si connettono simmetricamente sotto la forma di nuo- 
vi principj sovragiunti; il concetto di una Storia Ideale eterna pre- 
, domina su gli altri pensieri, e viene per tal modo enunciata finn»-’* 

\ razione immensa del progresso indefinita come il possibile umano. 
Nel passare dal Diritto Universale alla prima Scienza Nuova si di- 
rebbe che Vico passa da un’epoca aH’altra della storia; il punto di 
partenza del Diritto Universale è la giurisprudenza di Grozio e di 
Gravina ; il punto di partenza della Scienza Nuova è il concepi- 
mento di un’analisi della perfettibilità: il Diritto Universale è sem- 
pre occupato nell analisi di fatti positivi; la Scienza Nuova ò con- 
tinuamente mantenuta in un’altissima astrazione: il fatto della sto- 
ria romana che formava il tema predominante del Diritto Univer- 
sale, qui diventa un lavoro accessorio , un semplice saggio di ap- 
plicazione; nel Dirillo Universale le idee nuove sono nascoste sotto 
le forme dell’anlico linguaggio scientifico; Vico si studia di trova- 

I ^ " 
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re i suoi concepimenti nelle frasi de’giureconsulti romani , e con 

un musaico di citazioni forza il Digesto a ripetere le sue teorie i 

storiche, come prima aveva forzate le origini della lingua latina a - 
ripetere le sue idee filosofiche : nella Scienza Xuova invece egli 
parla un linguaggio suo proprio, ad ogni passo proclama egli stes- 
so le sue scoperte, la sua originalità, il suo dissenso colle opinio- 
ni stabilite; la lingua stessa nella Scienza Nuova è cambiata ; nel 
Libro Metafisico e nel Diritto Universale si era servito del latino , 
d’or innanzi egli non parlerà che la lingua volgare , la lingua na- 
turale degli innovatori. 

La storia della mente di Vico non (ini nella prima 5cic«3<i 
rfl, ma colla seconda Scienza Nuova si protrasse ad un quarto pc- ~- 
riodo di meditazioni, dove diede un nuovo sviluppo d’idee , nuovi 
ordinamenti, nuove applicazioni, e dove strinse in una forma geo- 
metrica l’ultima espressione delle sue convinzioni. Nell’accingersi 
però a quest’ ultima impresa si raccolse a fare un esame coscien- 
zioso della sua vita, de’suoi studj, de’suoi lavori in un opuscolo che 
in Italia fu sempre considerato come una semplice autobiografia , 
e in Francia dai migliori giudici di Vico come un racconto fedele 
dove è svelato il secreto delle trasformazioni per cui passò il suo 
pensiero (1). Egli pretese di fatto di descrivere il corso delle sue 
idee, di fornire nella vita di sè un modello creato dal caso per es- 
sere imitato artificialmente dall’educazione; egli disse che « medi- 
tò nelle cagioni cosi naturali come morali, e nelle occasioni della 
fortuna; meditò nelle sue, ch’ebbe fin da fanciullo, o' inclinazioni 
•^iwiavversioni più ad alcune spezie di studj che ad altre ; meditò 
nelle opportunità o nelle traversie, onde fece o ritardò i suoi pro- 
gressi; meditò finalmente in certi suoi sforzi di alcuni suoi sensi 
de’diritti, i quali poi avevangli a fruttare le rillessioni sulle quali 
lavorò l’ultima sua opera della prima Scienza Nuova, la quale pro- 
vasse tale e non altra aver dovuto essere la sua vita letteraria». Se 
Vico fosse riuscito nel ino intento, e avesse realmente svelato l’au- 
tomatismo de’suoi pensieri , inutile sarebbe stata la nostra analisi 
della sua mente; noi avremmo dovuto limitarci a mettere in fron- 


(<) 1 Francesi furono i primi ad avvertire che la Scienza ìVuova fu ini anacronismo c —* 
un monologo; ma essi non pensarono al campo immenso che apre nellMdcologia lo studio 
di questo fenomeno, c quindi trascorsero accettando la Vita di Viro come una vera ana- 
lisi intcllcllualc. m 
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te delle opere lo Vita da lui scritta : l’assunto stesso adunque del 
nostro lavoro prclitiiinare acchiude l’assoluta condanna dell’ auto- 
biografia di Vico. È nostra lusinga che la lettura del primo volu- 
me basti a confutare la Vita Ai Vico e giustificare la nostra impre- 
sa: pure, giacché la pretensione di scandagliare le recondite ela- 
borazioni del genio di Vico, meglio di Vico istesso, può sembrare 
paradossale, esporremo alcune idee sulle illusioni e sulle mancan- 
ze che hanno resa inutile e falsata l’autobiografia di questo sommo. 

L’analisi del genio e delle scoperte presuppone una teoria e al- 
,cune leggi primitive: senza di esse l’atto della scoperta è un feno- 
meno indecomponibile, il genio è un mistero inesplicabile, l’ori- 
gine delle cognizioni si perde in una specie di rivelazione che con- 
fonde in una mitologia psicologica i primi principj dell’umano sa- 
pere. Sotto quali leggi fu scritta l’autobiografia di Vico? Sotto una 
reminiscenza quasi irreflessiva delle leggi per cui egli notomizzò 
la vita delle nazioni , cioè sotto una languida prolungazione della 
psicologia di Platone modificata nelle scuole di Cartesio. L’uomo 
doppio composto di mente e di corpo, secondo Platone, ha scolpi- 
to le idee nella mente al suo nascere; la scienza giace latente nelle 
idee innate, il corpo è in balia al senso, ma per un magistero in- 
cognito le sensazioni possono risvegliare gradatamente le idee; cos'i 
l’uomo come un angelo decaduto entrando nel mondo materiale di- 
mentica la scienza primitiva , ma giunge a riacquistarla gradata- 
mente sotto l’educazione dei sensi. Per un gigantesco traslato que- 
sta filosofia spiega al Vico il corso delle nazioni: anch’esse comin- 
ciano ignoranti come l'uomo; ma il loro senso ( la forza e l'utile ) 
risveglia in esse gradatamente le idee e 1’ umanità. Quando Vico 
si trovò a fronte della sua istessa storia e volle trovare una origi- 
ne alla Scienza Nuova, vide inevitabilmente il corso delle sue pas- 
sate meditazioni a traverso il prisma del sistema ch’egli aveva in- 
grandito nella vita delle nazioni. Nulla quindi di più inetto per 
la scienza delle origini, giacché le idee innate dispensano dal cer- 
care la origine della scienza ; per un circolo vizioso esse presup- 
pongono ciò che dovrebbe formare l’oggetto della ricerca, e si po- 
’ trebbe asserire che nella filosofia di Platone diventa problema non 
già l’origine dell’ignoranza e dell’errore. D’altronde la lacuna che 
I parte le idee dal senso, e che lascia un enigma sul punto d’unione 
tra la materia e la mente, sopprime naturalmente la storia del pen- 
siero, lasciando un vuoto tra la prima impressione e i risultamenti 
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dell' elaborazione intelleltuale. ()iiesta soppressione si riproduce 
nella autobiografia di Vico, e lascia le circostanze esterne della vi- 
ta letteraria a contatto cogli ultimi risultamenti delle sue medi- 
tazioni, senza accennare la lunga serie d’idee e di trasformazioni 
che connette le prime alle ultime. Nella Scienza Nuova, sottopo- 
nendo esso all’analisi la vita delle nazioni, poteva supplire alle im- 
perfezioni della sua Metafisica, ora guidato dalle teorie sulla poe- 
sia primitiva, ora dal corso degli avvenimenti storici, ora dalla se- 
rie delle transazioni civili che spesso offrono un senso equivoco 
tra le interpretazioni dell’utilista e quelle del Platonico. Ma nella 
sua propria Vita , dove mancava la guida clamorosa della sto- 
ria, la teoria di Vico lasciò sfuggire tutta quella meditazione i- 
nosservata che passa tra un’impressione esteriore e un libro con- 
dotto a terminei e fu incapace di spiegare l’origine, lo sviluppo , 
la via percorsa dalle sue idee per giungere all’ ultima destinazio- 
ne della Scienza Nuova.Si scorra tutl’intera la Fila; appena si tro- 
verà qualche cenno sul metodo , sulla natura della topica e della 
critica, sullo studio delle matematiche : sono bensì annunciate le 
occasioni de’suoi lavori , le sue letture , le circostanze sociali in 
cui si trovò: ma invano si cercherebbe la lunga catena d’idee che 
dalla lettura di Platone guida alla Scienza Nuova , o dalla lettura 
di Grozio alla filosofia isterica del Diritto Universale. L’inettitudi- 
ne delle teorie metafisiche ha posto Vico neU’impossibilità di av- 
vicinarsi allo scopo che si era proposto ; la sua biografia ricadde 
necessariamente nel racconto della storia esteriore e superficiale 
delle sue letture e delle sue vicende, e non seppe nemmeno qè in- 
travedere nè spiegare lo spettacolo del movimento psicologico del 
suo genio. Quante migliaja di menti non avrebbero potuto abitare 
nove anni il castello di Vatolla, leggere Grozio e Tacito, annojarsi 
nella pratica forense, e dar lezioni di retorica senza diventare au- 
tori della Scienza Nuova ! 

Oltre all'indole della filosofia Platonica, un’altra illusione dove- 
va egualmente traviare il Vico dalla storia analitica della sua men- 
te, l'illusione naturale che ci rappresenta la scoperta come uno sco- 
po già conosciuto. Ogni scoperta dall’istante in cui è compita vie- 
ne applicata, le idee preesistenti provano la sua influenza , e tutti 
i pensieri vanno a coordinarsi sì intirnamente con essa , che nel 
momento che si vuol supporre mancante , e si tenta di ritornare 
allo stato della mento anteriore, le idee attigue la ricostruiscono 



VI 

per un movimento involontario c sintetico , che è ben diverso da 
quello che realmente corona una ricerca felice coll’esito della sco- 
perta. Se scomparisse in un istante dalla superficie del globo e dalla 
memoria degli uomini tutto ciò che si riferisce all’ architettura, e 
impiovisamente la specie umana fosse gettata in un deserto sen- 
za case, senza abitazioni, tutte le cognizioni sulle qualità delle ma- 
terie, sul modo di farne uso, sugli effetti che producono nelle ma- 
ni deil’industria, e, in una parola, tutte le arti ci restituirebbero 
nel corso di pochi anni le nostre città e i nostri edifizj. Ancora in 
tale supposizione lo scopo finale delle investigazioni sarebbe igno- 
rato; ma quando non solo le idee attigue hanno subita la modifi- 
cazione della scoperta, ma questa è già presente al pensiero come 
uno scopo, chi non è avvertito dalla scienza cade inevitabilmente 
nell’ illusione di presupporre nella ricerca quella ragionevolezza 
d’applicazione che ò frutto della scoperta stessa. Sotto la forza di 
quest’inganno che andò naturalmente collegato alle idee innate, e 
che si è prolungato entro le idee filosofiche del secolo xviii, si è 
lungo tempo falsificata la storia dello spirito umano ; simmetriz- 
zando preavvertitamente i mezzi coi fini, si è edificata una storia 
più somigliante ad un trattato d’ educazione che al corso fatale 
delle istituzioni umane. I selvaggi di Maupertuis, Buffon, Tempie, 
d’Alembert sono Furopei gettati nudi in un’isola deserta ; se in- 
ventano una religione , questa esce dalla filosofia , o dalla frode 
meditata di un sacerdote ; se pensano ad un patto sociale, lo se- 
gnano colle regole con cui si stipula il patto federale di una na- 
zione incivilita; se per uno strano scupolo d’ analisi sono privati 
nella parola, si formano dei segni convenzionali come se fossero 
diretti dalle academie. — Nella storia degli uomini grandi furono 
cento volte più sterminati e più numerosi gli impossibili da cui fu 
avvolta l’origine della scoperta, tardi la filosofia si è occupata della 
storia, ma assai più tardi della storia del genio; intenti i dotti a 
trar utile dagli scritti dei sommi, nessuno pensò al problema del- 
la loro origine : quindi la biografia dove gli elementi del calcolo 
sono più multeplici, più variabili , meno evidenti , fu lasciata in 
balia ora dell’ ignoranza , che tacendo gli antecedenti ingrandì il 
genio del doppio della vera altezza; ora dell’ammirazione volgare 
che coi falsi colori dell’elogio fece un ideale dei grandi inventori. 
Tuttora l’origine e la storia dei grandi sistemi ò avvolta in una 
nebulosa mitologia dello spirito umano che invoca una nuova cri- 
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lica, simile a quella che ha investigato le vere origini delle nazioni 
ne’ personaggi simbolici di Orfeo e di Ercole. La maggior parte 
delle biografie si trovano simmetrizzate artisticamente come pro- 
grammi d’academie ; le più dotte raccontano le circostanze della 
vita letteraria e danno l'estratto delle opere; le più elaborate si pos- 
sono ridurre alle due frasi — la Scienza invocava una riforma — 
Egli sentì i bisoijni del secolo, ne vide gli errori, e creò un nuovo si- 
stema — quasiché il conoscere un errore sia l’opera dell’intuizio- 
ne, e non piuttosto l’applicazione critica di una scoperta già in- 
travista: se i biografi si arrestano ad avvertire l’atto di una sco- . 
perta , la loro spiegazione si risolve nel dire che il genio vi per- t 
venne perchè la vide nella realtà dei fatti ; quasiché la verità, o ,( 
per meglio dire, i sistemi dipendano da una semplice intuizione 
dei fatti, quasiché la percezione d’una verità non sia come quella 
d’un errore, se non sussistono le necessarie predisposizioni. Nelle 
memorie che gli scrittori lasciarono della propria vita s’incontrano 
alcuni fatti di un’alta importanza, ma quasi mai si occuparono essi 
di descrivere fenomeni trascurati dalla folla, e dei quali ignorav ano 
le leggi, ed inoltre furono lasciati dallo statodelle proprie cognizio- 
ni in balia alle illusioni naturali del pensiero. In generale l’autobio- 
grafia è un lavoro critico in cui lo scrittore continua la sua lotta per 
l’applicazione de’suoi principj: egli si atteggia in mododa far coerenza 
colle proprie idee; quasi senza saperlo egli si appoggia a ciascuna cir- 
costanza della sua vita con tutto il peso delle sue teorie. — Le con- 
seguenze di tutte queste illusioni si trovano nella Fitó di Vico. Egli 
non sa che per conoscere la verità non basta vederla, ma convien 
esservi predisposto ; crede che vedere e scoprire siano la stessa — 
cosa; quindi le rare volte che accenna alla storia delle sue idee , 
retrocede sempre col modello della Scienza Nuova a cogliere que’ 
frammenti de’ primi suoi studj che gli assomigliano : in un luogo 
egli vi dice che i piaceri da lui provati nello studio della giuri- 
sprudenza erano segui di lutto lo studio che aveva egli da porre al- 
r indagamento de' Principj del Diritto Universale , del profitto che 
aveva a fare nella lingua latina , particolarmente negli usi della 
Giurisprudenza Romana; altrove diceche nel leggere Platone 
incominciò in lui , senz’ avvertirlo , a destarsi il pensiero di me- 
ditare un Diritto Ideale Eterno , che celebrassesi in una città u- 
niversale nell' idea o disegno della Providenza, sopra la quale idea 
son poi fondate tutte le republiche di tutti i tempi, di tutte le nazioni; 
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in un altro luogo avverte che dopo la lettura di Grozio egli tulio 
spiccassi dalla mente quello eh' rgli era ilo nella mente cercando nelle 
prime Orazioni Augurali , ed aveva dirozzalo pur grossolanamenie 
nella Dissertazione De nostri lemporis Studiorura Kalione, e con 
un poco più di alJinamenlo nella Metafisica. Ecco le osservazio- 
ni più profonde della vita di Vico , quelle che sono in qual- 
che modo la reminiscenza di una teoria, e che richiamano que- 
gli embrioni della Storia Ideale pei quali la poesia del selvag- 
gio, il diritto dramatico della città eroica cominciano ad essere gli 
abbozzi della civilizzazione che do\rà sorgere dopo molti secoli. 
Ma negli embrioni de’ primi studj Vico volevo vedere già compito 
il pensiero della Scienza Nuova, e quindi non faceva che traspor- 
tare il problema da un’ epoca all’ altra della sua vita. In qual mo- 
do alla lettura di Grozio sorse in lui l’ idea di un Diritto isterico? 
Qual facoltà predominante nella sua mente traeva dall’ erudizione 
del suo secolo l’ idea d’ un corso delle nazioni? In tutta la Vita non 
si trova una soia parola di risposta: ò manifesto che , anticipando 
per una ragionevolezza acquisita la data deile proprie idee, non 
poteva per questo trovarne 1’ origine psicologica. Quanto alle sue 
letture, se rende conto de’ suoi studj su Platone , Grozio , Bacone, 
Descartes, tutt’ intero il sapere dell’autore della Scienza Nuova 
pesa retroattivamente sugli anni giovanili c inesperti di Vico: egli 
esercita contro i suoi precursori la critica inesorabile di chi ha 
già aderito a convinzioni irrepugnabili; ripetendo nell’ autobiogra- 
fia le potenti opposizioni del Libro Metafisico e del Diritto Univer- 
sale, ne sveli gli errori , abbatte le loro brillanti creazioni , per 
raccoglierne le rovine nel suo vasto eclettismo. Si concederà facil- 
mente che ciò non spiega nò la legge nè il procedimento; per cui 
tra mille dotti che avranno letto Descartes, postillato Tacito, com- 
mentato Grozio, la sola mente di Vico in mezzo ad un secolo an- 
' tistorico abbia dedotto da quelle impressioni una scienza della sto- 
ria: ogni linea di Vico ci svela relTetto della sua potenza , nessu- 
na pagina della sua F «7a ne svela il secreto. Egli che aveva pro- 
clamata la necessità di dimenticarsi della civilizzazione per com- 
prendere le prime idee e il primo linguaggio delle antiche città 
— eroiche, egli che pur lottava nel campo della Storia contro l’ illu- 
— sione naturale di supporre nelle prime genti le nostre idee e la 
nostra ragionevolezza , che spiegò con tanta forza la fatalità che 
strascina le nazioni senza saputa degli individui — nello studiare 
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sé slesso nulla fece per dimenlicarsi della Scienza Nuova , per ac- 
cennare la fatalità di que’ momenti decisivi in cui quasi senza sa- ■ 
puta del genio si smuove la massa dello scibile e si compiono lo 
grandi rivoluzioni intellettuali. 

Oltre alle illusioni naturali che lo traviavano dall’ analisi, l’in- 
dole disgustosa delle ricerche doveva impedire al Vico di risalire 

alle vere origini istoriche del suo sistema. Per analizzare una meii 

te r osservatore deve considerar le sue produzioni come frutti di 
stagione, le sue scoperte come fenomeni; deve tener conto di tutti 
gli abbozzi per cui è passata l’ idea di ogni capo lavoro, è forzato 
a notare tutte le opinioni rigettate, ad esaminare i precursori del 
genio per trovare gli antecedenti istorici (Ponile ha cominciato il 
lavoro intellettuale. Qual ò I’ uomo freddo, impassibile che, dopo 
di avere consacrato una vita di sforzi c di lotte per istabilire ciò 
eh’ egli crede la verilà, vorrà notomizzarc lo sue facoltà, meditare 
una inevitabile diminuzione della sua fama’? Come Vico si scrupo- 
loso nell’ idea di non dare al publico che lavori completi, avrebbe 
fissata la sua attenzione sullo spettacolo disgustoso delle sue in- 
coerenze? L’analisi storica studiando le idee sulle facoltà , deve 
restar in certo modo senza fede nelle idee, e presupporre uno scet- 
ticismo disposto a considerare 1’ errore e la verilà come fenomeni 
che seguono le stesse leggi, disposto a considerare ogni sistema 
come un problema di origine, di opportunità, di relazione. Pote- 
va un sol uomo portare tanta forza di convinzione nel creare, tan- 
ta pertinacia nell’ applicazione de’ principj , tanta ostinazione a 
fronte del silenzio generale, e nel tempo stesso lanciare P anate- 
ma dello scettico sul suo lavoro, e seriamente occuparsi a dubita- 
re della sua instaurazione come del sogno di un uomo isolato ? - 

Se P idea di una biografia ideologica non fosse stata paralizzata 
dalle illusioni c dalle prevenzioni naturali di Vico, del suo secolo, 
del suo sistema; se si volessero credere realmente accennate tutte 
le impulsioni che guidarono il suo genio alla scoperta, ancora man- 
cherebbe la storia ideologica delle vere sue meditazioni, perchè il 
suo esame retrospettivo finisce dove cominciano le sue scoperte. 
Finché la sua vita fu privata, nè agitata da alcuno di quei grandi 
pensieri che scuotono il nostro secolo, egli ci addita alcuni tra gli 
scrittori da lui studiati; ma quando delincò un sistema metafisico 
che dovea reggere una nuova scienza sulle sue basi, quando s’ in- 
Vico. Prefazione della Prima Scienza A’. ® 
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noltrò isolato a delincare un diritto istorico ignorato da Grozio e 
da Pufendorf, quando trasse dal diritto istorico una scienza della 
perfettibilità umana, allora la sua vita non ò che una serie di es- 
tratti delle sue opere e di pettegolezzi letterarj. Dopo T epoca del 
Diritto Universale le pagine dell’ autobiografia sono ingombrate da 
lunghe lettere di complimento, dagli articoli del Giornale di Le- 
dere, dall’ estratto inutile della Scienza Nuoi'a; poi vi si racconta 
a lungo uno sconcio pettegolezzo col Giornale di Lipsia , un altro 
con un tipografo di Venezia , poi una disgrazia che consiste nel- 
r essersi rigettate le sue iscrizioni in morte dell’ Imperatrice E- 
leonora, e cento altre miserie che ci farebbero sorridere se non ci 
destassero una profonda compassione. — Vico pertanto non poteva 
scrivere l’analisi del suo genio, e non la scrisse di fatto: que- 
st’impresa sorpassava il suo secolo, le sue teorie , le sue convin- 
zioni ; e quindi la sua Tita , ad onta della pretesa di assegnare 
le proprie e naturali cagioni della sua tale e non altra riuscita di 
letterato, non è che una biografia comune , o tutt’al più un docu- 
mento istorico. Nello scrivere la storia del suo genio e della sua 
scienza ci ha giovalo assai meno delle sue opere : per conoscere 
che Platone, Grozio, Bacone avevano su di lui influito, non ci era 
d’uopo della sua confessione , e d’ altronde egli si è astenuto dal 
citare altri suoi antecessori non meno influenti a dirigere il corso 
delle sue idee. 


Nella compilazione di questo volume fummo coererdi all ordine 
generale dell’ edizione : le nostre note alla Prima Scienza Nuova 
presentano il perpetuo ravvicinamento dei lavori antecedenti, e la 
progressione isterica dei pensieri di Vico. All’orazione De Studio- 
rum Ratione, al Libro Metafisico ed al Diritto Universale abbiam 
fatto susseguire alcuni documenti che attestano 1’ impressione 
recata do essi nel momento della loro apparizione; qui abbiamo 
pubiirato in fine alla Scienza Nuova le quattro righe con cui fu 
annunziala nel Giornale di Lipsia , e l’opuscolo che Vico vi rispo- 
se. Le Vindiciae sono uno strano documento e dell’ esasperazio- 
ne e dell'infelicità di Vico. Ciò che prova la sua miseria e la 
sua oscurità non è l’articolo del Giornale, che poteva supporsi un 
equivoco o un atto di malevolenza , ma è la lunga risposta c la 
veemenza con cui egli rispose a quell’ annunzio. Grozio, Descar- 
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tes, Leibnilz avrebbero degnato queU'insulto di una riga di rispo- 
sta? — L’apologia delle Vindiciae suppone il tristo bisogno di di- 
fesa proprio ad un uomo oscuro, come la Vita fu scritta con un in- 
tento perpetuo di schermirsi contro l’ oscurità da cui gemeva op- - . 
presso. In realtà le sue idee non mai produssero una di quelle vi- 
cende morali che agitando le opinioni intorno ai lavori di un uo- 
mo illustre, lo autorizzano ad infrangere tutti quei vincoli invin- 
cibili che la folla sociale impone a’suoi eguali. Egli potè vantarsi 
di lettere di congratulazioni, di sterili protezioni, di qualche rara 
lode sui Giornali, del diploma di qualche misera Academia, a pat- 
to però di rispettare tutti i potenti, di lodare un Caraffa, di pro- 
sternarsi dinanzi .i cento mediocrità municipali, di credere gran- 
di tutti coloro che sapevano stampare un opuscolo, onorevoli tutte 
le lodi che si concedono a quelli che sanno rimare quattordici ver- 
si. Un falso colorilo sociale sulla sorte di Vico e della Scienza Nuo- ^ 
va è quindi Fultimo difetto della sua Vita, e insieme coll’oscurità 
della sua Scienza passò nelle collezioni di biografìe municipali ; 
quindi l’Origlia , il .Martuscelli , il Giustiniani cd altri lodarono 
Vico, elevandolo niente meno che all'altezza di un Capasse, di un 
Alfanì, di un Salerni. Sotto quest’illusione il Villarosa commentò 
di note numerose la Vita , la corrispondenza, gli Opuscoli di Vico 
col dare la biografia di lutti i nomi da lui citati ; ma egli vi era 
autorizzato dalle sue affezioni ; egli discende da un protettore di 
Vico; non essendosi occupato della scienza, volle considerare ne- 
gli scritti che raccolse il solo valore letterario. Essendo diverso 
il pensiero che diresse la nostra edizione, noi togliemmo alle note 
del Marchese di Villarosa tutte le notizie che avevano una qual- 
che relazione coll’autore, ed abbiamo licenzialo quel corteggio di 
pigmei che ricevettero una falsa illustrazione dall’attitudine osse- 
quiosa di Vico, che furono insensibili alla potenza del suo genio, 
e le idee de’quali non potrebbero vivere un istante nell’atmosfera 
intellettuale del nostro secolo (1). Si potrà vedere una rettifica- 
zione all’ultimo difetto di un falso colore sociale che sussiste nella 
biografia e negli Opuscoli di Vico nelle poche pagine che stanno 
innanzi al volume degli Opuscoli, 

U U'SEPPE PEBRARl 


(1) La biogralia del B. di Liveri e c|ualche altra stampala nel volume dogli Opuscoli 
daranno un’idea delle note otnci.>c. 
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PRINCIPII 

DI 

UNA SCIENZA NUOVA 


LIBRO PRIMO 

necessita' del fine , K difficclta' de' mezzi di ritrovare 

DNA NUOVA SCIENZA. 


CAPO PRIMO 

Molivi di meditare quest* Opera. 

Il Diritto Naturale delle Nazioni egli è certamente nato coi comuni costumi 
delle medesime : nè alcuna giammai al mondo fu nazion d’atei , perchè tutte in- 
cominciarono da una qualche religione (I): e le religioni tutte ebbero gittate le loro 
radici in quel desiderio, che hanno naturalmente tutti gli uomini, di vivere eter-| 
naimente : il qual comun desiderio della natura umana esce da un senso comune 
nascosto nel fondo dell’ umana mente , che gli animi umani sono immortali : il 
qual senso , quanto è riposto nella cagione , tanto palese produce quello effetto , 
che negli estremi malori di morte desideriamo, esservi una forza superiore alla 
natura per superarli ; la quale unicamente è da ritrovarsi in un Dio , che non -v 
sia essa natura , ma ad essa natura superiore , cioè una Mente Infinita ed E- _ 
terna: dal qual Dio gli uomini diviando, essi sono curiosi dell’avvenire (2). Tal 


(1) Ciò fu dimostrato nel Diritto Universale , Cap. CIV , 6, e nella Costanza del 
Giurisprudenta , Pari. I, Cap. I, Pari. II, Cap. I e XX, ove si discorre del Halrimo- 
Dio e della Patria Potestà , e Cap. XXI. 

(2) Nel Diritto Universale e nella Costanza del Giurisprudente , il Vico à altri- 
buito l'origine della religione all’ istinto delle analogie ed al timore. Noi siamo istin- " 
tivamente portati ad attribuire cause simili ad effetti simili ; per questo istinto la poe- 
sia dà vita e sentimento agli esseri inanimati ; per questa tendensa quando le prime 
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curiositi per natura -vietata , perchè di cosa propria di un Dio, Mente Infinita, ed 
Eterna, diede la spinta alla caduta de’ due principii del genere umano: perlocliè 
iddio fondò la vera religione agli Ebrei sopra il culto della sua Provedenza 
Infinita ed Eterna, per quello stesso, che in pena di avere i suoi primi autori 
desiderato di saper I’ avvenire , condannò tutta la umana generazione a fatiche , 
dolori c morte. Quindi le false religioni tutte sursero sopra \' Idolatria, o sia 
culto di Deitadi fantastiche sulla falsa cret(ulità d’ esser corpi forniti di forze su- 
periori alla natura, che soccorrono gli uonnni ne’ loro estremi malori ; e l’Ido- 
latria nata ad un parto con la Divinazione, o sia vana scienza dell’avvenire a 
certi avvisi sensibili, creduti e.sser mandati agli uomini dagli Dei (1). Sì fatta vana 
scienza, dalla quale dovette incominciare la j'aptensa Eolgare di tutte le Na- 
zioni gentili, nasconde però due gran principii di vero: uno, che vi sia Proce- 
denza Divina, che governi le cose umane; l’altro, che negli uomini sìa Libertà 
d'arbitrio, per lo quale, se vogliono e vi si adoperano, possono schivare ciò che, 
senza provederlo , altramcnti loro appartenerehhe. Dalla qual seconda veritè 
viene di seguito, che gli uomini abbiano elezione di vivere con giustizia: il 
quale comun senso è comprovato da questo comun desiderio , che. naturalmente 
hanno gli uomini delle leggi, ove essi non sicn tocchi da passione di alcun proprio 

genti videro il ciclo solrato da fulmini , dovettero credere la oalora animata da iin 
Essere a loro simile e immensamente forte. Ecco in (|ual mudo ristinto dette analogie 
ha creato gli Dei ; il Umore fu lo stimolo per cui la fantasia de' primi uomini fu ec- 
citata a cercare la cagione dei turbamento della natura; la prima volta che il cielo 
fnlminò , fu il momento in cui ebbero origine le religioni tra i discendenti degeneri di 
Noè. Soggiunge qui il Vico che te religioni tutte ebbero gettate le loro radici in quel 
desiderio che hanno naturalmente tutti gli uomini di vivere eternalmente. Appunto 
come il timore è l’occasione clic le conserva; il desiderio di vivere eternamente viene 
rappresentato dal timore di perdere la vita, dull’ istinto della nostra conservazione: 
è naturale che nei momenti di pericolo noi ricorriamo a queirEntc istesso che fu ideato 
nei primi terrori della specie umana. Il desiderio di vivere eternamente esce poi da 
un tento comune nascosto nel fondo dell’ umana mente che gli animi umani sono 
immortali , e ciò in corrispondenza al doppio fondo del sistema in cui il certo prelude 
al vero, le idee eterne sono risvegliale all’occasione dei sensi. Cosi le violenze del- 
l’uomo eslege e delle prime città rappresentano in embrione i diritti dell’ individuo e 
della società (Dir, Univ. passim); l’ astrologia e l’arte augurale danno origine alla 
teologia ( Ivi , Cap. CLXXXIII , 13 ) ; l’ idea della Providenza viene prima avvertila nel 
timore de’ fulmini ( C^osr. del Giurie. Pari. Il, Cap. XX, 11), c nello stesso modo l’i- 
.dea dell’ immortalità in Dio mente infinita ed eterna dall’ uomo ignorante viene pre- 
sentila con una superstizione che nei pericoli di morte ricorre ad un Dio materiale. 
Senza avvertire al doppio fondo del sistema di Vico, alla doppia sfera delle idee e dei 
sensi, delle caute razionali, e delle occasioni sensuali, non si può ameno di traviare 
nell’ interpretazione di questo luogo, e di accusare d’incoereuza la tiihria di Vico sul- 
l’origine delle religiuui, come fece il sig. Jannelli (Vedi i Cenni di C. Jannclli sulla 
natura e necessità delta teiensa delle cote e delle storie umane. Milana, 1832 , pag. 
47 e 162). 

(1) Vedi la Costanza del Giurisprudente, Pari. I, Cap. IV, 9 e Pari. Il, Cap. XX, i. 
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interesse di nun volerle. {Jdcsla, e non altra, certamente è l' Umanità, la(|uale 
sempre e da per tutto resse le sue pratiche sopra questi tre senti comuni del ~ 
Genere Umano: primo, che vi sia Provedenza; secondo, che si facciano certi, 
figliuoli con cerio donne, con le quali sieno almeno i principii d’ una religion ci- 
vile comuni (perchè da'padri c dalle madri con uno spirito i figliuoli si educhino 
in conformità delle leggi , e delle religioni , tra le quali sono essi nati) ; terzo , 
che si seppelliscano i mortili). Onde non solo non fu al mondo nozion d'atei, ma 
nemmeno alcuna, nella quale le donne non passino nella religion puhiica de’ 
lor mariti ; e se non vi furon nazioni , che andaron tutte nude , molto meno vi fu 
alcuna, che usò la venere canina, o sfacciata in presenza di altrui , e non cele- 
brasse altri, che concubiti vaghi, come fanno le bestie: ne finalmente vi ha na- 
zione, quantunque barbara, che lasci marcire insepolti sopra la terra i cadaveri 
de’ loro attenenti: il quale sarebbe uno stato nef ario . o sin stato peccante con- 
tro la natura comune degli uomini ; nel quale per non cadere le nazioni , cu- 
stodiscon tutte con inviolate cerimonie le religioni natie ; c con ricercati riti e 
solennità sopra tutte le altre cose umane celebrano iinatrimonii, e i mortorii; che 
è la Sapienza Volgare del genere umano; la quale cominciò dalle Religioni, __ 
e dalle Leggi, e si perfezionò e compiè con le Scienze, con le Discipline, e 
con /’ Arti. 

CAPO II. 

Meditazione di una Scienza Nuova (2). 

Ha tutte le Scienze, tutte le Discipline . e le Arti sono state indiritte a per- 
fezionare e regolare le facultà dell’ Uomo : però niuna ancora ve n' ha, che avesse 
meditato sopra certi principii dell' Umanità Selle iVazioni, dalla quale senza 
dubbio sono uscite tutte le Scienze, tutte le Discipline e le Arti: e per si fatti 
principii ne fosse stabilita una certa axjuuj, o sia uno stato di perfezione , dal 
quale se ne potessero misurare i gradi, e gli estremi, per li quali e dentro i 
quali , come ogni altra cosa mortale , deve essa Umanità delle Inazioni corre- 
re e terminare: onde con iscienza si apprendessero le pratiche come l’Umanità 

(1) Religioni , matrimouii , sepolture; questi tre sensi dell’ umanità si riferiscono 
alla gran triade Nost> > Velie , Posse , che coordina gran parte del Diritto Universale , 
si riproduce nell’ individuo , nella società , nella storia ; e si ripete si nelle genesi ra- 
zionali degli enti morali , che in quelle instituzioni che la rappresentano ne’ primi ru- 
dimenti della società. Le tre virtù primordiali , che sono la Prudenza, la Temperanza 
c la Fortezza nelle origini comineiaou colla prudenza degli auspicii, col pudore che 
tempera gli impeti dell’Istinto venereo , colla /orza dell’industria che dissodando h 
terre prepara il campo della civiltà : quindi le religioni, i matrimouii e le sepolltire 
sono la prima umanità , i tre simboli del mondo civile .... Per mancanza di questi 
ravvicinamenti finora non fu inteso il vero senso de’ tre Principii della Scienza Suooa, 
e i commenti degli interpreti àunu resa puerile la meute di Vico. 

(2) li primo pensiero di una Scienza Muova veggasi nella Calanza del Giurispru- 
dente , pag. 3, Pari. II, Gap. 1 e Gap. IX, 4. 
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di una nazione, surgendo, possa pervenire a tale stato perfetto; e come ella, quinci 
decadendo, possa di nuovo ridurvisi. Tale $tato di perfezione unicamente sa- 
rebl>e, fermarsi le nazioni io certe massime, così dimostrate per ragioni costanti, 
come praticate co' costumi comuni ; sopra le quali la Sapienza Riposta de’ fi- 
losofi dasse la maoo , e reggesse la Sapienza Volgare delle nazioni ; e ’n co- 
tal guisa vi convenissero li più riputati delle Academie con tutti i Sapienti delle 
Rcpubliche ; e la Scienza delle Divine ed Umane cose civili , che è quella 
della religione e delle leggi , che sono una Teologia ed una Morale coman- 
data , la quale si acquista per abiti ; fosse assistita dalla Scienza delle Divine 
ed Umane cose naturali, che sono una Teologia ed una Morale ragionata, 
che si acquista co’ raziocinii : talché farsi fuori da sì fatte massime , fosse egli il 
vero errore, o sia divagamento, non che di uomo, di fiera. 

' ^ CAPO III. 

Difetto di una si fatta Scienza per le massime degli Bpieurei e degli Stoici, 
e per le pratiche di Piatone. 

Hu gli Epicurei e gli Stoici per vie, non che diverse, affatto opposte tra loro, 
eglino pur troppo si allontanano dalla sapienza volgare , e l’ abbandonano. Gli 
Epicurei, perchè essi insegnano il Caso reggere ciecamente le cose umane ; gli 
animi umani morir coi corpi ; i Sensi del corpo, poiché altra cosa non dan, 
che corpo, col piacer/ dover regolare le passioni; e ì'utilUà, la quale ad ogni 
ora si cangia, essere la regola del giusto ( 1 ) . Gli Stoici al contrario, perchè decre- 
tano, che una Fatale Necessità strascini tutto, anche l’ umano arbitrio, donano 
una vita a tempo agli animi dopo morte; e quantunque predichino, esservi un 
Giusto Eterno ed immutabile, e che l'Onestà debba esser la norma delle umane 
azioni, però annientano V Umanità, con volerla affatto insensata alle passio- 
ni; e riducono alla disperazione gli uomini di poter praticare la loro virtù, con 
quella loro massima assai più dura, che ferro , che i peccati sten tutti eguali , 
e che tanto si pecchi con battere uno schiavo un poco più del di lui merito , 
quanto uccidere il padre (2). Talché gli Epicurei con la loro sempre variante uti- 
lità rovinano il primo e principal fondamento di questa scienza, che è l'Immuta- 
bilità del Diritto Naturale delle genti: gli Stoici con la loro ferrea severità ne 
bandiscono la benigna interpretazione, che regola gl’interessi, e le pene secondo 
i celebri tre gradi delle colpe : tanto le Sette di questi filosofi son comporte- 
voli con la Giurisprudenza Romana, che una ne divelle la massima, un’altra 
ne rinnega la pratica più importante dei di lei principii. 

Solo il divino Platone egli meditò in una sapienza riposta , che regolasse 
l’uomo a seconda delle massime, che egli ha apprese dalla Sapienza Volgare della 
Keligione, e delle Leggi: perchè egli è tutto impegnato per la Provedenza, e per 

(1) V. la Coitama dei Giurisprudente , Pari. I, Cap. VII, XIV e XVIII. 

(2) V. la C'nstnnza del Giurisprudente , Pari. I, Cap. VI, X c Xlll. 



l ’ Imntbrtalità degli animi umani ; pone la rirlii nella moderazione delle 
passioni; insegna che |>er proprio dover di Filosofo sì debba vivere in con- 
formità delle leggi, ove anche all’ eccesso divengnn rigide con una qualche ra- 
gione, sull’esempio, che Socrate suo maestro con la sua propria vita lasciò; il 
quale , quantunque innocente, volle jierò condannalo, qual reo, soddisfare alla 
pena, e prendersi la cicuta. Però esso Platone perdè di veduta la Proceden- 
za, quando per un errore comune delle menti umane, che misurano da sè le na- 
ture non ben conosciute di altrui, inalzò le barbare e rozze origini dell'uma- 
nità gentilesca allo stato perfetto delle sue altissime divine* cognizioni riposte : 
il quale tutto al rovescio doveva dalle sue idee a quelle scendere e profondare : 
e s) con un dotto abbaglio, nel qual è stato fino al di d’oggi seguito, ci vuol ap- 
pruovare, essere stati sapientissimi di Sapienza Riposta i primi autori del- 
V umanità gentilesca , i quali , come di razze d’ uomini empii e senza civiltà , 
quali dovettero un tempo essere quelle di Cam e Ciaf et, non poterono essere , 

che bestioni tutti stupore e ferocia. In seguito del qual erudito errore, in vece di 

meditare nella Republica Eterna , e nelle leggi d’ un Giusto Eterno , con le - , 
quali la Procedenza ordinò il Mondo delle Nazioni, e ’l governa con esse bi- 
sogne comuni del genere umano , meditò in una Republica Ideale , ed uno 
pur Ideal GiuUo, onde le nazioni non solo non si reggono e si conducono so- 
pra il comun senso di tutta l'umana generazione, ma pur troppo se ne dovrehbo- 
no storcere e disusare, come, per esempio, quel giusto, che e’ comanda nella sua 
Republica, che le donne sieno comuni (I). 

CAPO IV, 


Tale Scienza si medita sopra l’ idea del Diritto ^9tDr.1t dclte Geoti, 
che n'ebbero i Giurieontulli Romam. 



Per tutto ciò, quella che or qui si desidera, ella sarebbe la scienza del Diritto 
Naturai delle Centi , quale appunto, ricevuto da’ lor maggiori , i Giureconsulti 
Romani il diffìniscooo : Diritto ordinato dalla Procedenza Divina coi drtfa- 
mi di esse umane necessità , o utilità , osservalo egualmente appo tutte le 
Nazioni |2). i 

" ) CAPO V, 


Difetto di una sì fatta Scienza per li Sistemi di Grosio, di Sildmo, di Pufendorfio (3). 


^ Sursero ne’ nostri tempi tre celebri uomini, Ugone Grazio, Giovanni Seldeno 
^^e Samuello Pufendorfio , facendo Ugon cajto; i quali meditarono ciascuno un 


(t) Tutto questo paragrafo è un riassunto progressivo della Parte I del Libro Della 
Costanza del Giuhsprudente, 

(2) l.’islessa proposta scientifica fu fatta nel Diritto Universale XLVI , e pnstim. 
(Z) Questo Capo couticne i dati per il coufrouto tra le idee di Vico ( giù esposte nel 
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proprio sistema del Diritto Naturai delle Nazioni; perocché tutti gli altri che dopo 
hanno scritto del Diritto Naturale delle Genti, sono quasi tutti adornatori del sistema 
' di Grazio ; i quali tre principi di questa dottrina errarono tutti e tre in ciò , 
che ninno pensò stabilirlo sopra la Procedenza Divina , non senza ingiuria 
^ della gente cristiana, quando i Ttomani Giureconsulti, in mezzo ad esso Pagane- 
simo, da quella ne riconobbero il gran principio j^mperciocchè Grazio per io stes- 
^so troppo interesse , che egli ha della Verità, con errore da non punto perdonar- 
glisi , nè in questa sorta di materia, nè in Metafisica, professa, che ’l suo sistema 
regga e stia fermo, anche posta in disparte ogni cognizione di Dio: quando, senza ' 
alcuna religione di una Divinità, gli uomini non mai convennero in nazione: e sio 


senza la guida delle verità astratte dalla Matematica , cosi delle cose morali non — 
si può averla senza la scorta dello verità astratte dalla Metafisica , e quindi senza 
la dimostrazione di Dio. Oltre a ciò, come Sociniano, che egli era, pone il pri- — 
mo uomo buono , perchè non cattivo, con queste qualità di solo , debole e bi- 
sognoso di tutto; e che fatto accorto da’mali della bestiai solitudine, sia egli ve- 
nuto alla società: e ’n conseguenza, die ’l primo genere umano sia stato di sem- 
plicioni solitarii, venuti poi alla vita socievole, dettata loro dall’Utilità ; che è in — • 
fatti l’ipotesi di Epicuro. Venne appresso Seldeno, il quale per lo troppo alTet- 
to, che porta all’ erudizione ebrea, della quale egli era dottissimo , fa principii 
del suo i pochi precetti, che Iddio diede a’ figliuoli di Noè: da un de’ quali. 
Sema ( per non riferire qui le diflicultà , che gliene fa contro il Pufendorfio ) , 
il quale solo perseverò nella vera religione del Dio d’Adamo, anzi che un diritto 
comune con le genti provenute da Cam e Giafet , derivò un diritto tanto pro- 
prio , che ne restò (|uella celebre divisione di Ebrei e di Genti , la quale durò - - 
inlino agli ultimi tempi loro , ne’ quali Cornelio Tacito appella gli Ebrei uomini 
insocievoli ; e distrutti da’ Romani , tuttavia con raro esemplo vivono dissipati 
tra le nazioni , senza farvi nessuna parte (I). Finalmente il Pufendorfio , quan- 
tunque egli intenda servire alla Provedenza, e vi si adoperi, dà un'ipotesi all'atto 
Epicurea, o vero Obbesiana, che in ciò è una cosa stessa , dell' uomo gittato 
in questo mondo senza cura, ed aiuto dioinoXtaonde non meno i semplicioni 
di Grazio , che i destituii di Pufendorfio devono convenire coi licenziosi vio- 
lenti di Tommaso Obbes; sopra i quali egli addottrina il suo Cittadino a scono- * 

scere la Giustizia, e seguire l'Utilità con la forza. Tanto le ipotesi di Grazio e di 

Pufendorfio sono proprie a stabilire il Diritto naturale immutabile ! 


Diritto Vniversale e nella Costanza del Giurisprudente), ed i sistemi di Grozio, Sel- 
deno e Pufeodurf: le censure fatte al sistema di questi sommi erano in parte state pur 
accennate dal Vico (nel Diritto t/m'o. CXXXVII , c nella Cast, del Giuris. Gap. XXX, 
2'J e 33 ) , ma ristrette al solo Grozio. 

(1) Vedi nella Costanza del Giurisprudente la perpetua separazione mantenuta 
da Vico tra la giurisprudenza degli Ebrei e quella de’ Gentili ( Pari. Il , Gap. X , XX. 
Patria Putestas, 7, Dominio delle cote re., 3. e sulle Pene, 7. nella Pari. I, Gap. IV, 
8 e 9 ) , d’ onde poi emerge 1’ errore qui rimptovetato al ieldeno. 
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Quindi perchè niuno dell! tre nello stabilire i suoi principii guardò la Prore- 
densa , perciò e niuno degli tre scuoprl le vere e fin ora nascotte origini di 
niuisa di tutte le parti, che compongono tutta l'Iconomia del Diritto Naturai 
delle Genti, che sono religioni, lingue, costumanze, leggi, società, governi, 
domina, commerzii, ordini, imperli, giudica, pene, guerra, pace, rese, schia- 
vitù, aliianze: e, per non averne scoverte le origini, danno tutti e tre di concerto 
in questi tre gravissimi errori. 

De’ quali il primo è , che quel Diritto Naturale , che essi stabiliscono per 
massime ragionate di morali filosofi è teologi, e ’n parte di giureconsttlii, co- 
me egli in verità è eterno nella sua idea , cosi stimano , che fosse stato mai sem- 
pre praticato coi costumi delle nazioni: e non avvertirono, che il Diritto Natura- 
le, di che ragionano meglio di loro i Giureconsolli Romani, per quella Princi- 
pal parte , che ’l riconoscono ordinato dalla Procedenza Divina , egli sia un 
Diritto Naturale uscito con essi costumi delle Nazioni , eterno appo tutte in ciò , 
che dalle stesse origini delle religioni incominciato, egli per certe Sette di Tem- 
pi , che i medesimi giureconsulti sovente appellano , per gli stessi gradi appo 
tutte procede , e giugne ad un certo termine di chiarezza, che per la sua perfe- 
zione o stato , altro non gli rimane , che alcuna Setta di Filosofi il compia , e 
fermi con massime ragionate sull’ /(fra di un Giusto Eterno. Talché in tutto 
ciò , di che Grazio pensa riprendere i Romani Giureconsulti in tante minute 
spezie, o casi di cotal Diritto, clic egli più di quel, che convenga a filosofo, che 
ragiona di principii di cose, propone in uno sformato numero, i di cui colpi vanno 
a cadere a vuoto: perchè i Giureconsulti Romani intesero del Diritto Naturale ■' . 

delle Nazioni celebrato dalla setta de' loro tempi ; e Grozìo intende del Di- 
ritto Naturale ragionato dalla setta di morali filosofi. 

[/altro errore è, che le autorità, con le quali ciascuno conferma il suo (nella 
folla delle quali, perchè egli era sopra gli altri due eruditissimo, il Grazio, sem- 
bra essere sazievole ), elleno almeno circa i principii del Tempo Istorico, che per 
la barbarie appo tutte le nazioni è troppo vestito di favole, molto più quelle del 
Tempo Favoloso, e sopra tutto quelle del Tempo Oscuro . non portano seco al- . 
cuna scienza e necessità : perchè essi non meditarono nella Proredenza Di- ? 
vina a quali occasioni di umane necessità o utilità, e con quali guise, e tutte 
coi tempi loro propri! , ordinò questa Universal Republica del genere umano 
sopra l'Idea del suo Ordine Eterno; e come vi dettò un Diritto Universale ed 
Eterno io ciò , che egli è appo tutte le nazioni uniforme, quantunque sien surte 
e incominciate in tempi tra loro differentissimi, ovunque se ne dieno le medesime 
occasioni delle stesse umane bisogne , sopra le quali egli ha costanti le sue ori- 
gini e i suoi progressi. In conseguenza di che essi non han saputo ciò, che loro, 
per usare con certa scienza le autorità , che essi arrecano , importava iudisjien- 
sabilmente dilfinire, qual Diritto Naturai delle Genti correva, per cagion d’esem- 
pio, a'tempi della Legge delle XII Tavole data a' Romani-, per sapere con iscien- 
za il Diritto Romano che aveva di comune con le altre nazioni a que'tenipi, e che 
di proprio ; che Diritto Naturai delle Genti correva a’ tempi di Romolo, per sa- 
pere con iscienza che Diritto Naturale dalle altre genti del Lazio avesse egli rice- 
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viito nella sua nuova città , e che esso vi avesse ordinato di particolare : perchè 
avrebhooo essi distinto che i costumi romani osservati in Roma da Bomolo fino 
a’ Decemviri, fermali nelle XII Tavole, tulio fu Diritto delle Genti, che correva 
per quella setta de' tempi nel Lazio ; e che il Diritto proprio romano furono le 
formale con la interpetraiione acconce ad essa Legge: il quale perciò restò detto 
Diritto Civile , o vero proprio de’ cittadini romani , non tanto per eccellenza , 
come fin ora si è creduto, quanto per proprietà, come sta dimostro in altra Ope- 
ra nostra, già uscita dalle stampe. 

Il terzo ed ultimo comune errore è, che essi trattano del Diritto Naturai delle 
Centi assai meno, che per metà: poiché nulla ragionano di quello, che ap|tartie- 
ne alla conservazione privatamente de’ popoli , e ragionano solamente di quello , 
che riguarda in comune la conservazione di tutto il genere umano : quando il 
Diritto Naturale introdotto privatamente nelle città, deve essere stato pur quello, 
che avvezzò e dispose i popoli , perchè alle occasioni poi di conoscersi tra loro 
le nazioni , si ritrovassero avere un senso comune, senza che altra sapesse nulla 
dell’ altra , onde dassero e ricevessero leggi conformi a tutta la loro umana na- 
tura, e sopra un colai senso comune le riconoscessero leggi dettate dalla Pro- 
cedenza , e quindi le riverissero sulla giusta oppenione d’ esser leggi dettale 
da Dio. 

CAPO VI. 

Cagioni perchè fin ora qiiesia Scienza è mancala per li Filoto/i 

e per li Filologi, 

Infelice cagione di ciò ella è stata , perchè ci è mancata fin ora una Scienza , 
la quale fosse insieme Istoria e filosofia dell'Umanità (l|. Imperciocché i Fi- 
losofi han meditato sulla natura umana incivilita già dalle religioni, e dalle leggi ; 
dalle quali, e non d’altronde erano essi provenuti filosofi ; e non meditarono sulla 
natura umana, dalla quale eran provenute le religioni, e le leggi, in mezzo alle 
quali provennero essi filosofi. I Filologi per lo comun fato dell’ antichità , che 
col troppo allontanarsi da noi si fa perdere di veduta, ne han tramandato le Tra- 
dizioni Folgari cosi svisate , lacere e sparte , che se non si ristitiiisce loro il 
proprio aspetto, non se ne ricompongono i brani, e non si allogano a'Iuogbi loro, 
a chi vi mediti sopra con alquanto di serietà, sembra essere stato allatto impossi- 
bile aver potuto esse nascere tali , non che nelle allegorie , che loro sono state 
appiccate, ma negli stessi volgari sentimenti, co’quali ben lunga età per mano di 
genti rozze, ed ignoranti alTatlo di lettere, esse ci sono pervenute. La qual rifles- 
sione ci assicura di affermare, che le Favole, dalle quali tutta la Storia Gentilesca 
prende i suoi incominciamenti , non poterono essere ritrovati di getto di Poeti 
Teologi, quali da Platone fino a'nostri tempi, cioè del famoso Bacone da Teru- 

(1) Nel Dritto Universale, Proemio, 2eseg., CIV, 2, e nella Cottamadel Giurit- 
prudente pag. i, e Parte 11, Gap. XIV 6, 7, è accennata l’idea di riunire la Filosofìa 
alla Filologia. 
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lamio -de Sapientia relerum-sono stati creduti particolari uomiai colmi di sa- 
pienza riposta, e valenti in poesia, primi autori delPUmanità Gentilesca. Perchè 
Teologia Folgore altro non è , che oppenioni del volgo intorno alla Divinità : — 
talché i Poeti Teologi, essendo stati uomini, che fantasticarono Deitadi; se ogni „ . 
nazione gentile ebbe i suoi proprii Dei , e tutte le nazioni sono da una qualche 
religione incominciate, tutte furono fondate da Poeti Teologi, cioè uomini Volga- 
ri, che con false religioni essi si fondarono le loro nazioni: che sono i Principii 
della Teologia de' Gentili, come più proprii dell’ idee, che ne destano le voci, 
che ne pervennero , cosi più convenevoli agl’ incominciamenti delle nazioni tutte 
barbare ne’ lor principii, che non sono i magnifici e luminosi, che ne imaginano 
i Fossii-de Theologia Gentilium- dopo tutti i Mitologi, che ne avevano innanzi 
ragionatoli). Perchè gli uomini ambiziosi, che allettano signorie nelle loro città, 
vi si aprono la strada con parteggiare la moltitudine, e lusingarla con alcuni simu- 
lacri, o vero apparenze di libertà; e ciò debbono far’essi con uomini già inciviliti, 
ed avvezzi alla servitù delle leggi ed al mal governo, che fanno di essoloro i po- 
tenti : evogliam credere, che uomini dello in tutto selvaggi, nati, ed avvezzi ad 
una sfrenata libertà, per lasciare altre difficoltà insuperabili, che si fanno aUro- 
ve, eglino a suon di fiuto, e col cantarsi loro fatti scandalosissimi degli Dei, co- 
me Cioiù atfuiieri , Feneri prostitute e feconde, Giunoni castissime mogli . — 
sterili , e da’ Giaci loro mariti malmenate, ed altre nefande lordure ( i quali 
esempli, ed esempli di Dei, li arebbono più tosto dovuto fermare nella loro natia — 
bestialità ) si sieno essi ridotti a spogliare la lor natura e dalla libidine bestiale si 
sieno ricevuti alla pudicizia de’matrimonii, da’ quali i Filosofi tutti convengono, 
avere incominciato la prima umana società ? 

CAPO VII. 

Oltre quella della Fede , umana necessità è di ripetere i principii di questa Scienza 
dalla Storia Sacra (2). 

Laonde avendo tutte le storie gentilesche somiglianti incominciamenti favolosi, 
come certamente la Romana, che da uno stupro d' una Festale incomincia a 
quei Romani , appo i quali dopo fu io luogo di una gran rotta lo stupro di una 
Vestale , perciò noi disperati di poter rinvenire il Primo comun Principio del- 
l’umanità tra le cose , a riguardo dell’ antichità del mondo, /rescAe de’ Romani, 
tra le boriou de’ Greci, tra le tronche, come le lor piramidi, degli Egizi, e per 
fine tra le affatto oscure deiPOriente, l’ andiamo a ritrovare tra'' principii della 
Storia Sacra. E ci avvalorano a doverlo fare essi Filologi , i quali della di lei 
antichità tutti in ciò convengono, che ella per fede anche umana è più antica della 
favolosa de’Greci: il qual loro comun giudizio da noi si conferma con questa Di- 
mostrcaione, che ella più spiegatamente, che non fanno tutte le gentilesche, ne 

(1) V. la Cottama del Giun'tprudente , Pari. II, Gap. XIII. 

(2) Si dimostra ciò nella Costanza del Giurisprudente , Pari. II, Gap. VII e VIU. 

2 
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narra sul priiicii>io del mondo uno stato di natura, o sia il Tempo delle Fami- 
glie . le quali i padri reggevano sotto il governo di Dio , che da Filone elegante- 
mente si chiama Qsoxparia ; il quale stato e tempo dovette esser certamente il 
primo nel mondo, per quello in che pur comunemente convengono tutti i Filosofi, 
ove ragionano de’ Principii della Politica , o sia della Ragion de’ governi, che 
tutte le Città si fondai-ono sopra Instato delle famiglie: e per le due schiavitù tra 
loro sofferte, con molto più di gravità, che non fa quella de'Greci, ci narra le co- 
se antiche degli Egizi e degli Assiri; e fuori d’ ogni dubbio dall’Oriente usci- 
rono e si sparsero le Nazioni a popolare tutta la terra , che dovettero por- 
tarvisi per quelle stesse vie, onde i credenti nei Dio d’Adamo andarono nell’em- 
pietà ; sicché come lacrima Monarchia nella storia comparisce quella di As-t 
Siria, così in Assiria compariscono i primi Sapienti del mondo i Caldei. 

CAPO Vili. 

Disperazione di ritrovarne il Progresso, o vero la Perpetuità. 

Ma come per l’ empietà andarono essi nello stato dell’tmmo di Grazio , che ’l 
pone solo, e perchè solo, debole e bisognoso di tutto ; anzi in qtiello dell’uomo 
di Obbes, nel quale a tutti era lecito tutto centra di titUi ; e cosi in quello del- 
l’«07?io del Pufendorfio gittato in questo mondo , ma abbandonatovi da sè , non 
dalla cura ed aiuto di Dio ( qual principio conviene a Filosofo . e Filologo cri- 
stiano, e perchè cristiano, si dà non per ipotesi, ma di fatto ) e come poi dalla 
loro bestiale libertà essi si ricevettero a vita civile con le false religioni : qui si, 
che a rinvenire le guise , che sarebbono i Principii del Mondo delle Nazioni 
Gentili , ci spaventa la natura medesima di essa antichità , che ella in tutte le 
cose ha di nascondere le sue origini : perchè così sta per natura disposto , che 
prima gli uomini abbiano operato le cose per un certo senso umano senza avver- 
tirle; dipoi, ed assai tardi vi abbiano applicato la riflessione; e, ragionando sopra 
gli effetti, vi abbiano contemplato nelle cagioni. 

CAPO IX. 

Cosi da’ Filosofi. 

Quindi due , e non jtiù si possono in natura imaginare le guise , onde abbia il 
Mondo delle Gentili Nazioni incominciato: o da alcuni uomini sapienti, che 
avessero ordinato per riflessione; o che uomini bestioni vi fossero per un certo 
senso o sia istinto umano convenuti. Perù c’impedisce venire nella prima oppenione 
essa Natura do'Principii, che in tutte le cose sono semplici, e rozzi; e tali devono 
essere stati i Principii deU’Umanità Gentilesca, dalla quale provennero, siensi pure, 
come sono stati finora creduti, pieni di altissima sapienza riposta i 2^oasti,iMer- ! 
curii Trimegisti, gli Orfei; ed avere con quella fondato l’Umanità degli .^sstrii, 
degli Egiùi, de’Greci; ne’ quali Principii, se non si vuole, come non sì dee, dare 
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nell'eternità del mondo, era da meditarsi per istabilirc la Scienza dell'Umanità, 
o sia della Natura delle Nazioni sopra certi Primi , oltre i quali sia stolta 
la curiosità di domandare altri Primi , che è la vera caratteristica della > 
Scienza. Nè gli Oracoli, che sì dicono di Zoroaste, nè gli Orfici, versi smaltiti 
fatti da Orfeo, punto ci obbligano a doverne credere autori, uomini, che riirono- 
autori dell’Umanità delle loro nazioni ; oltre ì molti e gravi dubbii, che se ne son 
fatti altrove, e infra gli altri, quello della grande didìcoltà, e del lungo tempo, che 
si durò, e vi corse tra le Nazioni di già fondate, a formarsi le lingue articolate, come 
si vedrà in questo libro, non può intendersi, che una favella spieghi cose astratte 
per termini pur astratti, se non se ella sia di nazione, nella quale molto , e lung» 
tempo sieno versati lìlosoG. Lo ci ap|)rova la lìngua latina, k quale , perchè 
assai tardi udi ragionare le greche FilosnOe , ella è alfatto povera , e poco meno, 
che infelice nello spiegarsi intorno alle scienze. Donde grave argomento ci si por- 
ge , che Mosè non fece niun uso della Sapienza riposta de’ sacerdoti di Egitto ; — 
perchè tesse la sua Storia tutta con parlari , che Itanuo multo dì confbnnità con 
quelli di Omero, che posti da noi nei tempi di Numa, venne circa ottocento an- — ■ 
ni dopo; e spesso lì vince nella sublimità dell'espressione; ma nello stesso tempo 
nasconde sensi, die nella sublimità deH'intcndimcnlo vincono ogni Metafisica, co- 
me quel molto, con cui Iddìo si descrive a Mosè , sum qui sum: nel quale Uio~ • — 
nisio Longino, Principe de’ Critici, ammira tutta la sublimitàdello stile poetico. 

Ma bisognò venire nel suo maggior culto la Grecia, e nella Grecia così colla pro- 
venire un Platone , che innalzasse tutta la sublimità metafisica in questa idea a- 
stratta, che ove intende Iddio, dice rò "O», o vero £■««.- la quale- idea fu tanto tar- 
da a spiegarsi dsì Laiini, die tal voce non è latina pura, ma della bassa Latinità, 
cioè de’ tempi , che si celebravano tra’ liomanì le Metafisiche greche : il qual. 
confronto è una prova invitta dell' jintich'ità , e Verità della Storia Sagra- 
Per sì fatte ragioni è da stimarsi, che simiglianti versi sieno stati finti da’ Meta- 
fisici ultimi Greci, perchè non portano alcuna cosa dì più di quel, che Ptatojie, 

0 Pitagora aveva pensato in Divinità : lo che ne dee ammonire, essere pur diC- 
Gniti i termini dell’ umano sapere ; e che sten vani cotesti desidera sopra la 
Seoverta della Sapienza degli Antichi : perchè sì fatti versi da sè stessi si ac- 
cusano scritti con lo stesso stile , col quale si legge scritto il Carme Aureo di — 
esso Pitagora; e che abbiano ciò fatto alcuni per accreditare la loro dotti-ina con 
l'antichità , e con la religione : perchè, se quelli si mettono al confronto della 
Canzone Platonica dell’Amore di Geronimo lìenivieni, che meritò le note di 
Gian Pico della Mirandola, questa è assai più poetica: tanto qiic' versi sanno 
dello scolastico ! Per le quali cose tutte si conchiude, essere stale imposture di 
Dotti , come fu certamente scoverto il Pimandra di Francesco Flusso Can- — 
della. Onde , poiché la natura di esse lingue ce ’l niega, e la Critica ce ’l con- 
trasta , non vi è alcuna necessità di alì'ermare ]>er sì fatti versi , che i fondatori 
delle Nazioni Gentili sieno stati sapienti di Sapienza riposta ; e ’n conseguenza ci 
si niega ragionare de’Prìncìpii dell’Umanità delle Nazioni con le ragioni, le quali 
ne hanno arrecate finora i Filosofi, ài Platone incominciando; il quale, stiman- 
do forse il mondo eterno , si prese questa parte del tempo suo , nella quale Filo- 
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soli d’ altre nazioni ingentilite avessero addimesticato il genere umano , in altre 
parti selvaggio: che forse diede motivo agli eruditi fingersi dlicora la successoti 
delle Scuole, che Zoroasfe^ddottrinò aeroso; aeroso , Trimegisttf; Trimegi- 
sto, Jtlante; Atlante, Orfeo; e i Critici cristiani, i quali deve seguire Selde- 
no, tra’ quali l’ ultimo per tempo , come per erudizione a niuno secondo è Pier 
Daniello Ve%io nella Dimostrazione Evangelica, fanno uscire i fondatori delle 
Nazioni Gentili tutti addottrinati dalla scuola di Noè; le quali oppenioni nella par- 
ticella seguente si dimostra, essere affatto inragionevoli. Qui diremo solamente, 
che Platone , seguendo troppo di buona fede la volgar fama della sua Grecia , 
non rifletté , che vi fa venire P umanità da quella Tracia , dalla quale più tosto 
escono i Marti crudeli: e tanto fu paese da produrre Filosofi , che ne restò a essi 
Greci quel proverbio . che pur è un giudizio publico d’ un' intiera nazione , col 
quale dicevano Trace , per significare uomo di ottuso ingegno : lo che contro 
Platone , e tutta la Gentil Filosofia dovrà valere per una dimostrazion filo- 
logica, che la Religion degli Ebrei fu fondata col mondo creato in tempo 
dal vero Dio- 


CAPO X. 

Come da’ Filologi (1). 

Rimossi i sapienti, ci rimangono i bestioni, che sono i primi uomini, che pon* - 
gono il Groiio e ’l Pufendorfio , da’ quali debbo aver incominciata la Umanità 
Gentilesca : di che non potendo seguir noi le ragioni, che ne hanno disputate i 
Filosofi, saremmo costretti seguire le autorità, che ne hanno arrecato i Filolo- 
gi, sotto il cui nome si comprendono qui Poeti, Istorici, Oratori, Gramma- 
tici, i quali ultimi si dicono volgarmente Eruditi. Ma duna cosa è, che s’invol- 
va dentro tante dubbiezze ed oscurità , quanto l' Origine delle Lingue , ed il 
Principio della Propagazione delle Nazioni. Da tanta loro incertezza nasce 
quello, che pure tutti i Filologi ingenuamente confessano, che la Storia Uni- 
versale Gentilesca non ha certo incominciamento, nè certa perpetuità, o sia 
determinata continuazione con la Sacra. Perchè con Roma certamente non 
nacque il mondo; la quale fu una città nuova fondata in mezzo a un gran nume- 
ro di minuti popoli più antichi nel Lazio: e ben TUo Livio nel Proemio si scusa 
di entrare mallevadore della verità di tutta la Storia Romana Antica : e 
addentro apertamente professa incominciare esso a scrivere con più dì verità 
le cose Romane dalle Guerre Cartaginesi: e pure ingenuamente si accusa, non 
sapere da guai parte dell’ Alpi Annibaie fece il grande e memorevole pas- 
saggio in Italia , se per le Cozie , o le Apennine. I Greci , da’ quali abbiamo 
lutto ciò, che abbiamo d’anticbità, bruttamente ignorarono le antichità loro pro- 
prie: di che vi sono tre gravissime prove ■' due di Omero , primo certo autor 

(t) Gran parte delle idee di questo Capo sulle mancanze della Filologia si legge 
nella Coir, ilei Giuris. Fari. II, Cap. f. 
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greco, e primo cerio padre di tutta la greca erudizione: la prima è una conies- 
sion publica di tutti i popoli greci , che non ne seppero la patria, chè tutti il 
volevano lor cittadino; quantunque tinalmeote a favor di Smirna restò decisa la 
lunga lite : la seconda è un' altra confession publica di tutti i Filologi, de’quali 
le oppenioni dintorno all’età, che Omero risse, sono cotanto tra loro varianti, 
che il divario si calcola di quattrocensessanta anni da quelli, che 'I pongono ai 
tempi di essaGuerra Troiana, alli più opposti, che verrebhono a porlo ne’tem* 
pi di Numa ; le quali cose , massime ignorate di esso famosissimo Omero , ci 
danno molto da compassionare la vana diligenza de’ Ottici così minuta, ove de- 
terminano nonché allo ’ngrosso i paesi, ma i sassi e le fontane ; nonché i secoli e 
gli anni , ma i mesi e i giorni , dove e quando avvennero le anco menome cose 
dell’ultima oscurissima antichità: la terza prova è una testimonianza di Tucidi- 
de, primo storico della Grecia veritiero e grave, il quale nello incominciare della 
sua Storia ci attesta che i Greci del suo tempo fino all'età de’ loro padri nulla 
seppero delle antichità loro proprie : e questo al tempo della Grecia ne’ due 
suoi imperi di Sparta e di Atene, più luminosa che é quello della Guerra Pe- 
loponnesiaca, di cui fu contemporaneo scrittore Tucidide ; che sono da venti 
anni innanzi della Legge delle Xll Tavole data a’ Romani : or quanto egli resta 
ad intendere , che infino a tai tempi essi nulla , o poco sapessero delle cose stra- 
niere ? Certamente le prime nazioni dovettero lungo tempo ritener molto della 
loro selvaggia origine, e ’n conseguenza essere avvezze di non uscire da’ lor con- 
fini , se non provocate da ingiurie c premute da’ torti (1|. Approva colai natura 
la cagione della Guerra Tarantina , perché que’ di Taranto oltraggiarono le 
navi romane, sull’approdare, che facevano al loro lido, e gli ambasciatori altresì, 
credendoli forse corsali; e se ne scusavano, dicendo eoo Ploro, che qui essenf, 
aut undevenirent, ignoraòant: e ciò dentro un brieve continente d’Italia, quan- 
to è da Taranto a Roma; nella quale pur i Romani avevano già un potente impe- 
rio in terra, e scorrevano con flotte tutto il mar Tirreno, e già battevano l’Adria- 
tico I Ha assai più che un solo popolo, ci confermano tale loro antichissimo co- 
stume esse intiere nazioni, come \eSpagne, le quali né il feroce incendio did'a- 
gunto, il quale fece di molto sudare Annibaie, né la lunga eroica difesa di Nu- 
manzia, che aveva già costernato i Romani, seppero destarle a unirglisi in lega 
contro: talché diedero poi luogo o' Romani Storici di acclamare alla loro infelice 
virtù , che le Spagne non conobbero le loro invitte forze, se non dopo essere 
state vinte. Questa publica testimonianza d’ intieri popoli contribuisce molto di 
vigore al giudizio privalo di Livio, che egli proferisce sopra quella volgar tradi- 
zione, che Pitagora fosse stato maestro di Numa-, il quale, quantunque esso 
ponga a’ tempi di Servio Tullio , che son pure da ceocinquaota anni innanzi la 
guerra di Taranto , con tutto ciò giudica, essere stato impossibile in tali tempi , 
nonché esso Pitagora in persona, ma il di lui nome, il qual pur era di grandis- 
simo filosofo , per mezzo a tante nazioni , e di lingue e di costumi diverse , 
avesse potuto ria Coirono in Roma penetrare. Comprovasi con molto di gravità 

(1) V. La Con. del Giuris. Part. II, Gap. XVI, Il c nota. 
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questo giudizio privato di Livio con altra testimonianza publica pur troppo lumi- 
nosa di /lontana Storia, che ne fa S. Agostino nella Città di Dio, ore narra 
che ’l popolo Romano sotto i Re fece da dugenànquanta anni di guerre , e 
manumise da ben venti e più popoli , e non distese più che venti miglia , assai 
più brievi delle nostre , 1> imperio. Il qual luogo prima ci dimostra ad evidenza, 
quanto erano impenetrabili, quantunque vicinissimi tra loro, i primi piccioli po- 
poli: di poi ci rovescia tutte le idee magnifiche , che abbiamo finora avuto dei 
principii di Roma, ed, alla guisa di Roma, di tutti gli altri imperii del mondo. Tal 
luogo di Livio congiunto con lo\ fatti d‘ Istoria Romana, che ne comprovano 
senza contrasto la proprietà delle nazioni nei loro incominciamenti selvagge e 
ritirate, tolgono molto di credito a’ viaggi di Pitagora in Tracia dalla scuola 
A' Orfeo , in Babilonia da quella di Zoroaste, per apprendere Ao' Caldei, nel- 
Vlndie Ad! Ginnosofisti; e dal primo oriente per ì'EgUto, ove apprese da’&ice»'- 
doti, attraversando TAffrica, essersi portato aU’ultimo occidente in Mauritania 
alla scuola di Mlante ; indi , varcato il mare , ritornandosene, avesse apparato 
nelle Gallie AdDruidi : viaggi solamente imaginati, per alcune dottrine di Pi- 
tagora, che poi furono ritrovate conformi con quelle de’Volgari Sapienti di que- 
ste , tra loro per immensi spazi di terre e mari divise nazioni ; come quella della 
trasmigrazione dell' anime , che è una gran parte tuttavia della religione de’ 
Bramini , che furono gli antichi Brachmani , o Ginnosofisti , filosofi dell’ In-, 
die (1). Queste gravi dubbiezze sui viaggi di Pitagora, che fece per raccogliere 
dal mondo I’ umanità migliore , e portarla in Grecia , ci fanno diffidare aflatto 
Ad viaggi di Ercole da settecento anni innanzi , che per la sola gloria fusse ito 
uccidendo mostri, e spegnendo tiranni per le nazioni, e propagarvi, come nelle 
Gallie l'eloquenza, così per le altre la greca umanità. Ha molto più ci fa du- 
bitare de’ viaggi d' Omero in esso Egitto un suo luogo, dove descrive l’ Isola 
del Faro tanto lontana da terra ferma , dove poi fu fondata Alessandria , quanto 
una greca nave scarica potrebbe correre di cammino una giornata intiera , sof- 
fiando tramontana, cioè dire, col vento in poppa; nella quale isoletta tanto vici- 
na, poi andò a terminare il porto di Alessandria, come tuttavia si vede: tantoché, 
se Omero avesse egli mai veduto l’Egitto, non avrebbe detto certamente si enor- 
me bugia ; e se i Greci a’ suoi tempi vi avessero trafficato, egli appresso a loro 
avrebbe perduto ogni credito in tutto il rimanente, che narra. Ha oltre a quello, 
che esse nazioni da prima non si conobbero, che alle occasioni delle guerre, ne 
turba e confonde quell’altro, in che pur convengono tutti gli Eruditi, che Psam- 
metico fu il primo re , che aprì a’ Greci l’ Egitto , neppure a tutti, ma a quelli 
soli della Ionia e della Caria : onde se tal costume ne’ tempi di l'uilio Ostilio , 
ne’quali visse Psammetico, aveva per lo innanzi osservato ima nazione umanis- 
sima, di tener chiusi i confini a genti oltra mare, che bassi a congetturare delle 
altre affatto barbare (2)? Sicché a ragione ci vien detto, che’l primo, che scrisse 
con qualche distinzione le cose de' Persiani, egli la Senofonte, il (junle succcdè 

(1) V. la Cast, del Giuris. Pari. II, Gap. X. 

(7.) V. la Cast, del Giuris. Part. II , Gap. XII, in nota 6 a 13. 
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immediatamente a Tucidide , che fu il primo , che scrisse con certezza quelle 
de' Greci; perchè Senofonte fu il primo capitano delia Grecia, che portò dentro 
la Persia le greche armi , donde fece quella memorabile ritirata : e che le cose 
deU'Àssiria non si seppero da’ Greci se non con le conquiste d'Alessandro Ma- 
gno : con cui portatovisi Aristotele , osservò , come egli lo scrisse poi ne’ libri 
Politici, che i Greci innanzi ne avevano scritto favole. Chiude tutte queste 
diflicoltà quella più di tutte rilevantissima , che da per tutte le antiche nazioni 
Ordini di Sacerdoti tennero secreto le cose delle loro religioni ad esse plebi 
delle medesime loro città, le quali perciò restaron dette cose sacre, occulte cioè 
e' profani uomini; e i Filosofi greci medesimi lunga età al volgo della loro pro- 
pria nazione nascosero la loro Sapienza : talché Pitagora , se non dopo lunghi 
anni, non ammetteva gli stessi suoi discepoli al suo uditorio segreto ; e voglìam 
credere, che particolari uomini stranieri abbiano fatto certi e spediti viaggi den- 
tro vietati conGni di lontanissime nazioni , perchè loro o Sacerdoti d' Egitto , o 
Caldei di Assiria profanassero le loro Religioni , e la loro Sapienza Riposta , 
senza interpetri , e senza un commercio lungo tempo tra loro celebrato di lingue, 
e sopra tutto gli Ebrei, che furono sempre insocievoli alle Nazioni Gentili? 

CAPO XI. 

Necessità di ricercare i Frinripii della Natnra delle Nazioni con la HelaGsica inalzala 
a contemplare una certa Mente cornane di tatti i Popoli. 

Per tutte queste incertezze siamo costretti, come qiic'primi uomini, onde poi 
sorsero esse gentili nazioni , per liberarsi dal servaggio della Rehgione di Dio 
creatore del mondo e di Adamo , che sola poteva tenerli in dovere , e ’n conse- 
guenza io società, si dissiparono con la vita empia in un divagamento ferino per 
la gran Selva delle Terra fresca, dalla creazione innanzi , e dopo dalle acque del 
diluvio provenuta follissima penetrando ; costretti a cercar pabolo o acqua , e | 
molto più per campare dalle Cere , di che pur troppo la gran Selva abondar do- ^ 
veva ; abbandonando spesso gli uomini le donne , le madri i Ggliuoli , senza vie 
di potersi rinvenire , andarono tratto tratto nelle loro posterità a disimparare la 
lingua di Adamo ; e senza lingua, e non con altre idee, che di soddisfare alla fa- 
me, alla sete, e al fomento della libidine, giunsero a stordire ogni senso di urna- — 
nità (I); cosi noi in meditando i principii di questa Scienza, dobbiamo vestire per 
alquanto, non senza una violentissima forza, una si fatta natura; e in conseguen- 
za ridurci in uno stato di una somma ignoranza di tutta l’umana e divina erudi- 
zione , come se per questa ricerca non vi fossero mai stati per noi nè Filo- 
sofi nè Filologi: e chi vi vuol profittare, egli in tale stato si dee ridurre, perchè 
nel meditarvi non ne sia egli turbato, e distolto dalle comuni invecchiate antici- 
pazioni. Perchè tutte queste dubbiezze , insieme unite , non ci possono in niun 
conto porre in dubbio questa unica Ferità , la qual dee esser la prima di si 

(1) V. la Coti, del Giuria, Pari. Il, Gap. IX, 7 a 9. 
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falla Scienza ; poiché in colai lunga e densa notte di tenebre quest’ una sola 
luce barluma, che’l Mondo delle gentili Nazioni egli è stato pur certamen- 
te fatto dagli uomini: in conseguenza della quale per s> fatto immenso oceano 
di dubbiezze appare questa sola picciola terra, dove si possa fermare il piede, 
che i di lui principii si debbono ritrovare dentro la natura della nostra 
mente umana , e nella forza del nostro intendere ; inalzando la metafisica 
dell’umana mente finor contemplata dell'uom particolare, per condurla a Dio 
com' Eterna Ferità , che è la teorica universalissim^della divina Filosofia ; a 
contemplare il Senso comune del genere umano, come una certa mente uma- 
na delle Nazioni, per condurla a Dio, come Eterna Procedenza, che sarebbe 
della divina Filosofia la universalissima Pratica : e in cotal guisa senza veruna 
ipotesi , chè tutte si rifiutano dalla Metafisica , andarli a ritrovare di fatto tra 
le modificazioni del nostro umano pensiero nella posterità di Caino innanzi, e di 
Cam, Giafet dopo l’universale diluvio (f). 

CAPO XII. 

Sull’ Idea di una Giurisprudenza del Genere Umano. 

E colla divisione procedendo dalla cognizione delle parti , per via indi della 
composizione pervenire alla cognizione del tutto, che vuol sapersi, a quell’ istes* 
sa fatta , che la Giurisprudenza Romana , per arrecare in esemplo una parte 
più luminosa di tutte le altre, che compongono quel tutto, che andiamo cercan- 
do , ella è una scienza della mente de’ Decemviri dintorno le civili utilità ne’ 
tempi severi del popolo romano ; e scienza insiememente del linguaggio , col 
qual essi ne concepirono la Legge delle NII Tavole; la qual Livio chiama fon- 
te, e Tacito appellatine di tutta la Romana Ragione: la quale scienza alle nuo- 
ve occasioni delle civili faccende così pubbliche come private , in tempi d’ idee 
più schiarite, e ’n conseguenza di tempi più umani, ella è ita spiegando sempre 
più e più la lor mente, con supplirne le mancanze, impropriando le parole della 
lor legge ; e con ammendarne i rigori , dando loro sensi tuttavia più benigni : e 
tutto ciò a fine di serbar loro sempre istessa la volontà , o sia elezione del ben 
publico, che essi Decemviri si proposero, che è la salvezza della romana città : 
cosi la Giurisprudenza del Diritto Naturale delle Nazioni si consideri una 
Scienza della mente dell'uomo posto nella Solitudine, come l'uomo di Gra- 
zio e di Pufendorjio, ma preso da noi con catolici sensi, come di sopra; il quale 
voglia la salvezza della sua natura : la quale scienza ne addottrini , come alle 
nuove occasioni delle umane necessità o utilità , per varii costumi , e quindi per 

(1) Nella (7oi(. delGìurit. Pari. II, Gap. XII, il Vico da un’applicazione della Psi- 
cologia aveva tratte le origini della Poesia, che gli foroirono il mezzo di penetrare nella 
storia del tempo oscuro e favoloso : aveva di fatto già interpetraU l' antichità coi 
principii, che si ritrovano dentro la natura delle nostre menti e nella forza del nostro 
intendere. 
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varii tempi e vari! stati la mente dtW uomo solo siasi ita spiegando sopra al suo 
primiero Fine di voler conservata la sua natura ; prima con la conservazione 
delle Famiglie ; poi con la conservazione delle Città ; appresso con la conser- 
vazione delle Nazioni; e Gnalmente con la conservazione di tutto il Cenere li- 
mano; |ier lo qual fine si dimostri, che gli uomini empii dallo stato della So- 
litudine furono con certe nozze dalla Procedenza ritratti allo stato delle Fami- 
glie; dalle quali nacquero le prime Genti, o vero Attenenze, o Casati; sopra le 
quali poi sursero le Città dalle quali prime antichissime Genti deve incomin- 
ciare a trattarsi questa Scienza , siccome indi ne incominciò l’argomento o sia 
la materia : e tutto ciò sopra quella celebre regola , universal fondamento di 
tutta l'interpetrazione, propostaci dal Giureconsulto con questo sapientissimo 
molto : Quotiens lege aliguid unum, vel alterum introductum est, bona oc- 
cJsio est (non dice Caussa, perchè cagione del Giusto non è l’utilità variabile, 
ma la Ragione Eterna , che con le immutabili proporzioni geometrica ed a- — 
ritvietica misura le utilità variabili alle varie occasioni di esse umane bisogne ) 
celerà , quae tendunt ad eandem utilitatem , vel interpretatione , vel certe 
jurisdictione tuppleri. E tale per indispensabile necessità dee procedere il ra- 
gionamento d’intorno al Diritto Naturale delle Nazioni secondo l’ordine Na- 
turale deU'idee; non, come altri immaginano d’aver fatto, che ne prepongono i 
magnifici titoli ai più grossi volumi , e nulla arrecano più di ciò , che volgar- 
iiiciiie sapessi, nelle loro Opere (1). 

CAPO XIII. 

Aspre difficultà di poterli rinvenire. 

Ma sembra disperata impresa di poterne incominciare a intendere le guise ; e 
per ispiegarle vi bisognerebbe la Scienza d’una Lingua comune a tutte le pri- 
me Nazioni Gentili. Imperciocché bassi a stimare la vita del genere umano , 
qual è quella di essi uomini , che invecchiano con gli anni ; talché noi siamo i 
vecchi , e i fondatori delle nazioni sieno stati i fanciulli. Ma i fanciulli , che na- 
scono in nazione , che é già fornita di favella, eglino di sette anni al più si ritro- 
vano aver già apparato un gran Vocabolario, che al destarsi d’ogni idea volga- 
re, il corron prestamente tutto, e ritrovano subito la voce convenuta per comu- 
nicarla con altruii e ad ogni voce udita destano l’idea, che a quella voce é attac- 
cata: talché in formare ogni orazione essi usano una certa sintesi geometrica , . — 
con la quale scorron tutti gli elementi della lor lingua; raccoigon quelli, che lor 
bisognano, e ad un tratto gli uniscono: onde ogni una lingua è una gran scuo- 
la di far destre, e spedite le menti umane. Apprendono di più i fanciulli delle 
nazioni mediocremente incivilite l’oòito di numerare; il cui atto è astrattissimo, 
e tanto spirituale, che per una certa eccellenza è appellato ragione : talché Pi— 
tagora pose tutta l’ essenza della mente umana ne' numeri. Altro esercizio 

(t) V. il Dir. irmi). XLVI. 
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cl'im’uitni sptiie, pur roiiic di Cmmclria, f la LtlUraLuia, o vero la seiiola 
«li leggere e di scrivere) la quale con quelle sutlìli e delicate l'urme, ciré si dicouu 
lettere^ iDgenlilisce a meraviglia le fautasie de’fanciulii, che in leggere u scrive- 
re ogni parola scorrono gli elementi dell'atiici, ne raccolgono le lettere, che lor 
hisognauo, e le compongono por leggerle, o |>er iscriverle: c pure la Letttrain- 
ra è più corpulenta e più stabile del rucabolario, e i numeri sono più astrai'ti 
delle lettere e de’sitoni; perchè le lettere lascian vestigi! d'impressioni fatte ne- 
gli occhi, che è il senso più acre ad apprendere e ritenere; le voci sono aria, clic 
percuote gli orecchi, che si dilegua: ma il numero pari o caffo-, per esemplo , 
non tocca senso veruno io sua ragione di numero. Onde intendere appena si può, 
affatto imaginar non si può, come dovessero pensare i primi uomini delle schiat- 
te empie in tale stato, che non avevano già innanzi udita mai voce umana; e quan- 
to grossolanamente li formassero , e con (pianta sconcezza unissero i loro pen- 
sieri, de’quali non si può fare ninna comparazione, nonché coi nostri idioti e vil- 
lani, che non san di lettere, ma co'più harhari abitatori delle terre vicine a’poli, 
e ne'diserti deU’Airrica e dcirAmerica: de’ipiali i f'iayyialori pur ci narran co- 
stumi cotanto esorbitanti dalle nostre ingentilite nature, che fanci orrore: perchè 
costoro pur nascono in mezzo u lingue quantunque barbare , e sapran qualche 
cosa di conti, e di ragione ( 1 ) . Per le quali tutte aspre incertezze, e quasi disperate 
dilRcultà di sì fatto dìvisaroeulo , nulla sappiendo nè da quali primi uomini si 
fatti, nè in conseguenza da quai primi luoghi del mondo le nazioni gentilesche co- 
minciarono a provenire; noi, seguitando col |iensiero l'error ferino di uomini co- 
sì fatti , qui sopra nella Idea di quest' Opera proponemmo questo Libro tutto 
raccolto in questo motto : 

.... IGNARI UOJUINUMQUE. LOCORUMQUE 

ERRAMUS. 


(1) Vedi la Colf, del Giurit. Pari, U, Cap.XIV, De vuigurium linyuarum el chn- 
racterum origine, di cui qui il Viro si giova a mostrare le dilUciiltà dell’ assunto di 
studiare la mente delle genti anlerieri alle lingue volgari. 
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riiix'^irii ni qi’esta scienza per i.’ idee. 


Per andar dunque a seoprire qtioslo mondo primiero delle Nazioni Contili , 
del quale non abbiamo finora avuto alcuna notizia , né dal nostro Mondo cono- 
sciuto possiam formare nessuna idea, si proponsnno qui questi Prindpii dumi 
in due ciani, tina de.ll’/dee, e un’altra delle Lingue: de’quiili uno o più, divisi 
0 asuriippati insieme immediatamente o per seguito di conseguenze, nelle parti o 
in tutto il di lei complesso , come lo spirito regge tutto e qualsivoglia parte del 
corpo, così informano e stabiliscono questa Scienza nel suo Sistema, o compren- 
sione di Ini tutta intiera , o partitamente anche nelle più minute particelle delle 
|)arti , che la compungono ; tantoché tutte le cose , che ne ahhiamo giù mandate 
fuori, e che, se ce ne sarà dato l’agio, manderemo in appresso, si potranno stac- 
catamente intendere ad una ad una, anche poste in una confusa selva di un Dizio- 
nario , senza soffnrire la pena dell’ attenzione di dover tenere dietro al seguito 
nonché di metodi faticosi, di ninno affatto; purché ryiiesti libri si meditino con 
quell'ordine esattamente , con etri sono scritti. Solamente qui per comprovare 
sopra essi Principii gli effetti , se ne arrecheranno per esempli uno e due , o al 
|)iù tre propri! di ciascheduno, perché sHntendano in ragiondi Principii: im- 
perciocché vederli avverati nella quasi innumerabil folla delle conseguenze, egli 
si dee aspettare da altre Opere, che da noi o già se ne son date fuori, o già so- 
no alla mano per uscire alla luce delle stampe : basterà qui che essi Principii 
sien ragionevoli in quanto a cagioni; c che gli esempli vi convengano in ragione 
di effetti, per far giudizio dtl rimanente : quando i principii d’ ogni dottrina 

sono li più diffiedi a ragionarsi , e perciò contengono, come diceva Socrate, più 

ilelln metà della scienza. 


CAPO PRIMO 

La Provedenza è primo Principio delle Nazioni [IJ. 

Ora per darle incominciamenlo ad essa idea, che è la prima di ogni qualun- 
que lavoro, la Dirina Procedenza ella è V Architetta di questo Mondo delle 

fi) Nel libro della Metafisica Cap. Vllf , § III è stabilito che la Providenza re- 
gola l’universo; è accennato quell’ottimismo Lribniziaiio che fa servire il male al 
t>ene ; nel Diritto Universale VII è riprodotto lo stesso principio , e si prupuue di sc- 
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Nazioni. Perchè non possono gli uomini in umana società convenire, se non con- 
vengono in un senso umano, che vi sia una Divinità, la qual veda net fondo 
del cuor degli uomini. Imperciocché società d’ uomini non può incominciare , 
nè reggere senza mezzi, onde altri riposino sopra le altrui promesse, e si acquie- 
tino alle altrui asseverazioni di fatti occulti : perchè spessissimo avviene nella 
vita umana , che ne bisogna promettere , ed esserci promesso ; e succedono so- 
vente de’ fatti, che non son occulti delitti, dei quali bisogna accertare altrui , c 
non ne possiamo dare alcuno umano documento. Se si dicesse, potersi ciò con- 
seguire col rigor delle leggi penali contro alla menzogna, ciò si potrebbe ottene- 
re nello stato delle Città, non già in quello delle Famiglie, sulle quali sursero te 
Città, quando non vi era ancora Imperio civile o vero publico; alla cui forza ar- 
mata delle leggi due padri di famiglia, per esemplo, potessero essere ugualmente 
soggetti in ragione. Se da taluni, un de’quali sarebbe Giovanni Locke, si ricor- 
ra colà, che si avvezzino gli uomini a dover credere subito, che altri dica , che 
egli prometta, o narri con, verità, in questo caso essi già intendono una idea 
di vero . che basti revelarlo , per obbligare altrui a doverlo credere sema 
ninno documento umano: questa non può essere altra, che idea di Dio, per., 
l’attributo della Procedenza ; cioè una Mente Eterna ed Infinita, che pene- 
tra tutto , e presentisce tutto; la quale per sua Inlìnita Bontà , in quanto appar- 
tiene a questo argomento, ciò che gli uomini, o popoli particolari ordinano a’par- 
ticolari loro fini , per li quali principalmente essi anderebbero a perdersi , ella 
fuori , e bene spesso contro ogni loro proposito dispone a un Fine Universale ; 
per Io quale , usando ella per mezzi quegli stessi particolari fini , li conser- 
va (1). Si ditiioslra per tutta P OperOj che con questo aspetto la Procedenza è 
V ordinatrice di tutto il Diritto Naturai delle Nazioni. 


gnire il corso delle necessità materiali che oeeationano la manifestaziune del diritto 
nella società civile (Ivi, XLVI): cosi come il Vico dava fine al Libro meta/itieo di- 
chiarando che il mondo della natura é una republica regolata dalla Fortuna (Pro- 
videnza), egualmente verso la fine delia Coetama del Giurie. XXX , 20 concliiude 
essere , Orbit terrarum una civitas sub Dei imperio. Sparsamente poi nei due Libri 
del Diritto Dnivereale e della Coet. del Giurie, e nelle Note il Vico mostra la mano 
della Providenza nel conservare la specie umana colie vaste stature de’ giganti {Coet. 
del Giurie. Fart. II, Gap. IX, 12, 13 }, nell’ iniziare la civiltà col pudore (Ivi III, 12), 
nel por fine alla guerra eslege dei violenti d’ Hobbes colla proprietà (Ivi V, 7] , nel 
mansuefare la primitiva ferocia dell’ uomo cogli imperii palerai ( Ivi XX, 4, 5) , nel 
preparare le città alla difesa, educandole naturalmente aU'arte della guerra (Ivi XXX, 
12 ) , nel promovere colle guerre l’ associazione umana (Ivi XXX, 23, 24.i , nel prove- 
dere al commercio della vita civile, al progresso della meote, alia conservazione delle 
tradizioni col linguaggio e col canto (Ivi XIII e XII, 21 nota) , nel preparare ciascuna 
nazione coll’ islesso corso di idee alle relaziouì esterne delle gcoli uinaue {Dir. Nat. 
CXXXVl e Coet. del Giurie. XXX, 20). 

(1) La prima metà del periodo è forse oscura; il senso è questo; La società è un com- 
mercio , al commercio è necessaria la buona fede, è necessaria la giustizia, la fiducia 
reciproca , la verità delle parole ; quindi ad iniziare la società civile , essendo l’nomo 
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CAPO II. 

La Sapienza volgare è regola del Mondo delle Nazioni. 


Tal Divina ArchUftta ha mandalo fuori il Mondo delle Nazioni con la Rego- 
la delia Sapienza bulgare ; la quale è un senso comune di ciascun |iu|H)Iu o 
nazione, che regola la nostra vita socievole in tutte le nostre umane azioni , cosi 
che facciano acconcezza in ciò , che ne sentono comunemente tutti di quel po- 
polo, o nazione. La convenienza di questi sensi comuni di popoli , o nazioni tra 
loro tutte, è la Sapienza del Genere umano |1). 



CAPO III. 

L’ ornano Arbitrio , regolato con la Sapienza Volgare , è 1 Fabro 
del Mondo delle Nazioni. 


Fabro poi del Mondo delle Nazioni , che ubidisce a tal Divina Archi- 
'Ua, egli è V Arbitrio Umano, altramente ne’ particolari uomini di sua natura 
incertissimo , però determinato dalla Sapienza del Genere Umano con le 
misure delle utilità , o necessità umane uniformemente comuni a tutte le 
particolari nature degli uomini : le quali umane necessità , o utilità, così 
determinate, sono i due Font i, che i Giureconsulti Romani dicono di lutto il 
Diritto Naturai dette Cenli JUuindi si medila nello stato, nel quale pone Gro- 
zio l’uomo nella solitudine, e perchè solo, quindi anche debole, e bisognoso di 


nalnralmente corrotto [Dir.Nat.Wl), è necessaria la credenza in una Divinità la gitale 
veda nel fundo del euor degli uomini, dalla quale possa cominciare quella verìlà rhc è 
fondamenlu della giustizia e per ciò stesso della surieU ; è necessaria la credenza in 
una vendella superiore che faccia le veci delle leggi penali non ancora stabilite. Se si 
vuol supporre che possano avvezzarsi gli uomini a dover credere subito che altri 
dica che egli prometta o narri con verità , in questo caso hanno gii quella bona fidet 
quae prò iptojure naturali accipitur; conoscono già un’idea di quella verità quam 
Cicero statuit Justitiae Vniuertae fundametUum ; intendono già quel vero , quella 
giustizia, quell’ ordine su di cni riposa la società delle genti umane ( Ivi LI e LIX) : 
ma ciò è contrario al supposto della corruzione e dell’ ignoranza originarie dell’ uom 
decaduto, ed all’assnnto di cominciare la scienza del diritto dai semplicioni diGrozio, 
dai licenziosi e violenti di Uobbes , dalle razze empie cadute in un idiotismo appena 
imagioabile (Ivi LXXV). Inoltre, il mondo delle nazioni è l' intelligenza divina in atto 
(Coti, del Giuriz. Part. Il, 13 ) , è opera della Providenza: pertanto se gli uomini sono 
si avanzali che basti revelare il vero per ob 'igare altrui a doverlo credere senza 
ni uno documento umano , essi già conoscono Tordinc necessario della società incivi- 
lita, conoscono già Dio per rattribuln delia sua Providenza, ravvisano già unaMcntc 
che penetra tutto, che presentisce tutto, che guida al meglio gli uomini e le nazioni 
fuori e bene sposso contro ogni loro proposito. 

(1) Vedi sul senso comune c progressivo di Vico il Dir. Unio. CLXXXVII, 7. 
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tulio; nel quale stato le razze così di Caizio subito, di Seta tratto trailo innanzi, 
come di Cam e Ciaf et immodialameiite , di Semo a pochi a pochi dopo il dilu- 
vio, dovettero cadere ; dappoiché , per liberarsi unicamente dal servaagio della 
religione, quando da altro freno non erano rattenute , voltarono le spalle al vero 
Dio de’loro padri Adamo, e Noè; la quale unicamente le poteva conservare in so- 
cietà; ed andarono nella libertà bestiale a perder lingua, e a stupidire ogni socie- 
vole costume, per questa gran Selva della Terra dispersi (1) : che sarebbe stalo 
l'uomo del Pufendorfio venuto in questo mondo, ma abbandonalo da sé (non 
già dalla cura cd aiuto di Dio): e si va meditando da quali prime necessità, o uli- 
lilà comuni a sì fatta natura d’ uomini selvaggi e bestioni si dovessero risentire 
per riceversi alla umana società; che è quello, che’l Seldeno non pensò mai, per- 
chè pose principii comuni alle Nazioni Gentili ed agli Ebrei , senza distinguere 
un popolo assistilo da Dio sojpra le altre nazioni tutte perdute ; Pufendorfio vi 
pensò con errore, perchè dà un’ipotesi contraria al fatto della .Storia Sacra; Ci a- 
zio vi peccò iiiù di tutti, perchè dà un’ipotesi Sociniana del suo uomo sempli- 
cione, e i»oi si dimenticò alTatto di ragionarla., 

CAPO IV. 

Ordine naturale deH'Idcc umane inlurnu ad un Giusto Eterno. 

Abbiani dimostralo il Diritto Naturai delle Centi dalla Provedenza ordinato coi 
dettami delle umane necessità , o utilità : ora per compiere la restante parte 
della di/fmizione, che ne lasciarono i Romani 6’iMrecons«/ii-eh'egli si osser- 
va egualmente appo tutte le Nazioni - vediamo le due proprietà primarie , che 
sono : una l’ Immutabilità , 1’ altra 1’ Uniccrsalilà. E per quanto allicnsi alla 
}>rima, il Diritto Naturai della Centi egli è un Diritto Eterno, che corre in tem- 
po: ma siccome in noi sono sepolti alcuni .semi Eterni di Vero, che tratto trat- 
to dalla fanciullezza si van coltivando, finché con 1’ età, c con le discipline pro- 
vengono in ischiaritissime cognizioni di Scienze ; così nel Genere umano per 
lo jieccato furono sepolti i semi Eterni del Giusto, che tratto tratto dalla fan- 
ciullezza del mondo , col più e più spiegarsi la mente umana sopra la sua vera 
natura, si sono iti spiegando in massime dimostrate di Giustizia (2) : serbala 

(1) Vico adunque prende a meditare il Dritto delle Genti dove incumincia la scienza 
filologica nella Cosi, del Giuris. Fari. II, Gap. III. 

(2) I.a realizzazione progressiva del vero nel diritto naturale è in cerio modo un ri- 
torno allo stato primitivo dell’ uomo integro , noa redenzione dall’ errore , dall’ igno- 
ranza, dalla schiavitù dei sensi e dalla guerra eslege che ne deriva; è un risveglia- 
mento delle idee laleuti nella metile umana , è una riabilitazione con cui si riacceiiduuo 
quelle faci della ragione che altra volta hanno illuminato il mondo ideale dell’ uomo 
integro (Dir. Aal. XYIII e seg. c Cosi, del Giuris. Pari. I, Gap. I)- 11 giusto deriva 
dal vero ( Dir. fiat. LI a LIX ) ; il vero è eterno, quindi il giusto debb’ essere eterno 
(Ivi LXXIX) : a traverso la varietà degli usi, dei costumi , delle opinioni , a traverso i 
diversi gradi di ragionevolezza per cui passa la società civile, si vede costantemcule 
un embrione , uu’ imaginc della giustizia eterna ed immutabile. 
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semjirc colui di/ferema i)ciù, che ciò sia proceduto per ima »ia distinla nel/)o- 
pulo di Dio, e per un'ultra ordinaria nelle Gentili Nazioni: delle quali per ar- 
recare esempli a questo proposito , ne’ tempi antichissimi della Grecia , che gli 
Jteniesi avevano consacrato tutto il campo di Mene a Giove , e vivevano 
sotto il di lui governo, come ne racconta la storia del Tempo Oscuro dì Gre- 
cia. per divenire padrone d’un podere , bisognava che '1 permettessero gli au- 
spica di Giovet in altra età, come dopo appo gli antichi Romani, egli per la Leg- 
ge delle XII Tavole bisognava una solenne consegna, detta del nodo (*); in al- 
tra , che ancor dura a’ tempi nostri tra le nazioni , basta la reai consegna del 
podere medesimo. Tutti questi tre modi d’acquistare il dominio sono fondati 
sopra quel Giusto Eterno , che non possa uomo divenir padrone di cosa altrui 
senza la volontà del di lei signore, della quale bisogna essere innanzi assicurato ; 
finché vennero i Filosofi, i quali intesero, che il dominio in sua ragione assolu- 
tamente dipende dalla volontà^ della quale basta aver segni sufficienti , che ella 
nel padrone sia deliberata di trasferire il dominio di una tal sua determinala co- 
sa io altrui , sieno anche schiette parole , sieno anche atti mutoli (I). Questo è 
uno de’continiii lavori di questa scienza, dimostrare filGlo, come con lo spie- 
garsi più dell'idee umane, i diritti e le ragioni si andarono dirozzando prima dal- 
la scrupolosità delle superstizioni; indi dalla solennità degli atti legittimi e 
dalle angustie delle parole; finalmente da ogni corpulenza, stimata prima so- 
stanza dell’ ulfare ; e siensi condotte al loro puro e vero princìpio , che è loro 
propria sostanza , che è la sostanza umana , la nostra volontà determinata 
dalla nostra mente con la Forza del Fero, che si chiama Coscienza. E tutto 
ciò , perche il Liiritto Naturai delle Genti egli è un diritto uscito coi costumi 
istessi delle Nazioni sopra l’idee, che esse hanno avuto della loro Natura. 

Onde (e questo, ultra il testé arrecato esempio di ragion privata, siane un al- 
tro di ragion publica) se vi fu un antichissimo tempo , che vi fossero stati uomi- 
ni di sformate forze di corpi, ed altrettanto stupidi d’intendimento, sulla idea di 
sì fatta loro natura , che avesse dettato loro , doversi temere per Divinità una 
Forza ad ogni sì fatta loro umana superiore , egli sarebbe questo stato cre- 
duto il loro Diritto Divino : per le cui conseguenze dovevano essi nella forza 
riporre tutta la lor ragione; quale appunto professa jichille, il massimo de’gre- 
ci eroi, che con l'aggiunto perpetuo eV irreprensibile fu da Omero proposto alle 
genti di Grecia in esemplo della Eroica virtù : il quale per quel Diruto Divi- 
no, che egli professa ad Apollo, di estimarlo Dio per la di lui forza alle sue su- 
periore , ove afferma che se esso avesse forze a quel Dio eguali, non si sgomen- 
terebbe di venire a tenzone con essolui : che sembra con più riverenza degli Dei 
detto da JchiUe, di quello, che dice PoUfemo, che esso, se ne avesse la facol- 
tà, combatterebbe col medesimo Giove: e pure tra’ Giganti erano stati gli Au- 
guri, i quali non potevano vivere tra gli .àtei; un de'quali aveva a PoUfemo pre- 
detto il caso, che egli poi sofferse da Ulisse: anzi per quel Diritto Divino, per 

(♦) Nexus. 

(1) Vedi Uiril. Vnio. CXXXVl. 
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cui alla fatta e di Achille e di Poli/emo , il medesimo Giove estima sè slesso , 
ove con la prolferta della gran catena , du uno de' cui capi esso solo si strasci- 
nerebbe tutti gli uomini, e tutti i Dei attenutivi dall’ altro capo opposto ; per ap- 
provare con tal sua forza cotanto su|)eriore , esso essere il re degli uoniiai e de- 
gli Dei, per le conseguenze di colai Diruto Divino diciamo, che Achille ad El- 
torre, che vuol patteggiar seco la sepoltura, se sia da esso in quell’ahhattimentn 
ammazzato , dove poscia mori , risponde , che tra ’/ debole e 'I forte non vi è 
uguaUlà di ragione; perchè non mai gli nomini patteggiarono co'leoni, nè 
le agnelle e i lupi ebbero mai uniformità di voleri: ecco il Diritto delle genti 
eroiche fondato in ciò , che stimavano di diversa spezie , o più nobile la natura 
de’ forti, che quella dei deboli. Onde provenne il Diritto della guerra , che i 
vincitori a forza d’armi togliono a’vinti tutte le loro ragioni della naturai libertà, 
talché i Romani ne tennero gli schiavi a luogo di cose: il qual costume fu con- 
dotto dalla Procedenza, che poiché si fatti uomini feroci non erano ancora bene 
addimesticati dall’imperio dellaRagione, temessero almeno la Divinità dalla Forza, 
ondo tra esso loro da essa forza estimassero la Ragione , perchè in tempi cotanto 
fieri dalle uccisioni non si seminassero uccisioni , che andassero a sterminare il 
genere umano |l) : la quale appunto sarebbe la Storia, come è la Filosofia 
della Giustizia , la qual Grazio appella esterna delle guerre. Se finalmente in 
tempi delle umane idee tutte spiegate, non più altri uomini si estimassero di di- 
versa e superior natura ad altri uomini per la forza; ma si riconoscessero, essere 
tutti uguali in ragionevol natura, che è la propria ed eterna natura umana, cor- 
rerà tra esso loro il Diritto delle Genti Umane, che detta gli uomini dover co- 
municare tra loro egualmente le utilità, solamente serbata una giusta differenza, 
ove si tratta di meriti, e questa istessa per serbar loro l’egualità I Questo si sco- 
pre essere il Diritto Ifatural delle Genti, del quale ragionano i Romani Giu- 
reconsulti, che con peso di parole appella Genti Umane , laddove Ulpiano il 
definisce , cioè Diritto delle genti del suo tempo ; non già a differenza delle bar- 
bare poste fuori del Romano Imperio , con le quali nulla avevano a fare le loro 
leggi Romane dintorno alla privata ragione , ma a differenza delle genti barbare 
trasandate. 


CAPO V. 

Ordine naturale dell’ Idee Umane intorno ad un Giusto Universale (2). 

Siccome per gli anzi detti principi! al Diritto Naturale delle Genti si asserisce 
una delle due più importanti sue proprietà , che è V Immutabilità , cosi per gli 
stessi si stabilisce l’ altra, che è 1’ Universalità . meditando , che 7 progresso 

(1) V. La Cosi, del Giurie. Gap. XXX, 7. 

(2) V ordine delle idee amane intorno ad un giusto universale viene qui indicato 
sul disegno delle tre autorità monastica , familiare e civile, delincato nel Libro 1 del 
Dir, Vniv., e più minutamente descritto nel Libro II, De Constantia Jarhprudeniis. 
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delle umane idee dintorno al Cìiisto Naturale, egli non può affatto intendersi 
essere avvenuto altrimenti, che in uno stato di solitudine, cioè nell'uomo solo, 
debole e bisognoso di Grosio, senza cura ed aiuto altrui di Pufendorjio ; aves* 
se egli incominciato dalla più connaturale necessità, che unicamente in tale stato 
era quello di compiere la sua spezie col congiugnersi con donna, che a lui fosse 
di compagnia , di cura ed aiuto , che fu un Diritto Naturale Monastico, o so* 
litario, e in conseguenza sovrano : per lo qual Diritto Ciclopico , che Platone 
pure avvertì di sfuggita nel Poli/emo di Omero , gli uomini giustamente pren- 
dessero a forza le donne vagabonde , e a forza le tenessero appo esso loro entro 
le spelonche ; dal qual tempo incominciò a sbucciare il primo Principio delle 
giuste guerre con le prime giuste rapine, siccome quelle , che si facevano per 
fondare il genere umano gentilesco , che furono non meno giuste di quel , che 
sono le guerre , che si fecero appresso per conservarlo : talché quivi incomincia 
ad abbozzarsi quella, che da Grazio si appella giustizia interna delle guerre , 
che è la vera e propria giustizia dell’ armi. Per sì fatte prime giuste rapine i pri- 
mi uomini acquistarono una potestà ciclopica sopra le mogli , e quindi poi sopra 
i figliuoli, quale appunto Omero fa narrare da Poli/emo ad Ulisse: riserbando il 
primiero costume della bestiai comunione , nella quale i parti seguono la condi- 
zione delle madri; non potendolo aver cangiato in un tratto, per venire al costur 
nie delle genti tutto opposto , che ci restò , che i figliuoli nati da nozze seguono 
la condizione de’ padri. Quindi nello stato delle Famiglie tal Diritto Monastico 
con le occasioni delle necessità, o utilità famigliari siasi spiegato io Diritto Na- 
turale Jconomico. Dipoi , diramati i ceppi in più. Famiglie , alle occasioni 
delle comuni bisogne delle intere Attenenze , o sia delle Case antiche , o vero 
Tribù , le quali furono innanzi delle Città , e sopra le quali sorsero le Città ; le 
quali Case prima, e propriamente da’Latini si dissero Gentes, siasi il Diritto Ico- 
nomico propagato in un Diritto Naturale delle Genti prima e propriamente 
così dette , che i Latini dissero gentes majores. Poscia , unite le case , o tribù 
in città, il Diritto Naturate delle Genti Maggiori siasi innalzato in un Dirit- 
to Naturale delle Genti Minori, o sia de’popoli privatamente d’intorno alle ci- 
vili necessità , o utilità di ciascuna Città ; che deve essere il Diritto Naturate 
Cicile , Iter uniformità di cagioni nato comune in ciascun tempo , in ciascuna 
parte del mondo, come per esempio nel Lazio, e insiememente proprio di cia- 
scheduna città, quante furono quelle in mezzo alle quali poi Romolo fondò Ro- 
ma- Finalmente, conosciutesi tra loro le città per comuni affari di guerre, al- 
Danze, commerzii , i Diritti Naturali Civili siensi ravvisati in più ampia distesa 
di tutte le altre innanzi in un Diritto Naturale delle Genti Seconde, o sia delle 
Nazioni unite insieme , come in una Gran Città del mondo , che è ’l Diritto 
del Genere Umano |1). 

(1) V. il Dir. Pntti. CXXXVl, la Cast, del Giurie. Cap. XXX, 20. 
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Ordine oaluralc delle Idee umane (jentilescbe inlornu alla Divinità , sulle quali 
« distinte , u comunicate , si distinguono , o cumunicauo tra loro le Nazioni. 


La prima e principal parte del Diritto Naturale delle Genti di' Giureconsulti 
Romani si determina la Religion verso Dio : perchè senza imperio di leggi , 
senza forza d'armi uomo non può venire, nè durare, in socielà con altro uomo, 
essendo entrambi sommamente liberi in tale stato, che per timore di una Forza 
all'umana d’entrambi superiore, e’n conseguenza per timore di una Divinità co- 
mune ad entrambi: il qual timore della Divinità si appella Religione. Or comin- 
ciando questa scienza , in ciò di concerto con Grozio e con Pu/endorfio , dal- 
l’uomo solo, però intorno alle origini de'Gentili, l'idee della Divinità non si può 
alTatlo intendere essersi destate prima , e poi spiegate nelle menti delle Gentili 
Nazioni, che con quest’ordine Naturale: che prima di tutte l’ altre quelle 
d’ una Forza superiore alla umana fantasticata per Deità da uomini tutti 
divisi e soli, fosse da ciascheduno creduta proprio e particolare suo Dio: on- 
de la prima umana società conciliata dalla religione, fu quella dei Malrimo- 
nii, che dovett’ essere di certi uomini , che per timore di una Divinità si ritras- 
sero dal divagamento ferino, e nascosti per le grotte dovettero tenervi ferme deii- 
tre ap])o esso loro donne trattevi a forza, per usare con esse, liberi dallo spaven- 
to, che dava loro l'aspetto del Cielo, di cui a certe occasioni, che qui giù a suo 
luogo dimostreransi, avevano imaginato la Divinità: perchè lo spavento divertiscc 
dalla venere gli spiriti , che abbisognano per usarla. In si fatta guisa la Proce- 
denza da esso senso della libidine bestiale incominciò a tingere nel volto degli 
uomini perduti il rossore, di cui certamente ninna fu mai al mondo nazione, che 
non si tinse; poiché tutte usano i concubiti umani: però per una via distinta in 
Marno ed Eoa, i quali in pena del peccato essendo già caduti dalla contempla- 
zione di Din, all'istesso istante della caduta avvertirono alla lor natura corporea, 
e s’avvidero della loro nudità , e si covrirono le parti bruite a dire, non che a 
vedere: e Cam, che sostenne vederle con riso del dormente padre Noè, con la 
maledizione di Dio andò per l’ empietà nella solitudine bestiale. E questo è uno 
di quei primi , oltra i quali è stolta curiosità di domandare altri primi ; 
che è la nota più grave della verità de’Principii: perchè, se più in là di Cam e 
Giafet, non ci fermiamo in Noè dopo l’universale diluvio, e se più in là di Cai- 
no non ci fermiamo in Marno con un Dio di lui Creatore e del mondo , si do- 
manda: quando gli uomini al mondo cominciarono a vergognarsi nello sta- 
to della bestiai libertà : nel quale noo potevano vergognarsi de’ figliuoli, di cui 
essi erano per natura superiori ; non di loro stessi , che erano eguali ed egual- 
mente accesi dal fomento della libidine. Onde , se non ci fermiamo nella ver- 
gogna d’unaDivinità (ma non di Veneri nude, di nudi Ermeti, o Mercurii, nè 
di sfacciati Priapi), dagli uomini di Obbes, di Grozio, di Pufendorjio non può 
giammai aver potuto incominciar P Umanità. In tali incominciamenti di cose li- 
mane, i primi uomini dovettero fermare le prime donne nella Religione di quella 
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Divinità, che gl' impediva ad usàre la venere a cielo aperto : onde appo tutte le 
iidziiini restò quel costume, che le donne entrassero nella religione civile dei 
lor mariti; come ne'loro sacriCcii fumigliari apertamente si ha de’ domani. Da 
questo primo antichissimo principio di tutta l’ Umanità, gli uomini comin- 
ciarono tra loro a comunicare le idee, dandovi l’incominciamento i mariti con le 
lor donne innanzi di tutte le altre da quella della Divinità che uniti gli avea 
nella prima società, che certamente fu quella de'matrimonii (1|. Dipoi nello 
stato delle Famiglie, queste Deitadi particolari di ciascun padre, unite in in- 
tiere Attenenze, fossero i Dei de' padri ; come Dici parentum restaron pure 
interamente detti nella Legge delle Xll Tarale , al capo de Parricidio. Unite 
poi le famiglie in Città , fossero i Dei di ciascheduna patria , che si dissero Dii 
Putrii, e fossero creduti perciò Deiproprìi de’ Padri, o sia deH’ordiiie de’Pa- 
trizii. Quindi nel tempo, che più Città, per I' uniformità dell' idee in una stessa 
Lingua, pervennero in intere nazioni, fossero i Dei delle nazioni medesime, come 
i Dei d' Oriente, i Dei deW Egitto, i Dei della Grecia. Finalmente nel tempo, 
che le nazioni si conobbero per cagioni di guerre, alleanze, commerzii, fossero 
i Dei comuni al genere umano; non la Giunone de'Greci, non la tenere dei 
Troiani; ma che ne’loro scambievoli giuramenti i Greci per la loro Giunone, i 
Troiani per la loro Venere intendevano 




un Dio , che a tutti é Giove. 

Onde si traggono due Dimostrazioni ; una, che l'Umanità tutta si contiene 
dentro T Unità diDio, la quale da un Dio appo tutte partitamente comincia, ed in 
un Dio vanno tutte universalmente a terminare (2). L'altra è della Ferità, An- 
tichità e Perpetuità della Cristiana Religione ; che ella cominciò col mondo 
da un Dio -, ne ner volger d’anni c nazioni , nonché costumi , moltiplicò giammai 
la Divinità (3|. V 

A CAPO VII. 


rdìne Naturale d’idee dintorno al Diritto delle Nazioni, per le loro proprie Religioni, 
Leggi, Lingue, Nozze, Nomi, Armi e Governi (à|. 


C-'- 


Ma. se le genti prima e propriamente furono ceppi diramati in più fami- 
glie, il Diritto delle Genti non può aflatto intendersi aver potuto cominciare e 


(1) Sulla previdenza che frena gli uomini col pudore , che stabilisce col pudore la 
prima società de’matrimonii e dà principio all’ umanità, vedi \e Cast, dtl Giurit. 
Pari. II , Cap. Ili : De uno ITumanilatis principio, Pudore Gap. XX, De Xatrimo- 
niis c passim. 

(2j Vedi il Dirà. Univ. Proem. 7. 

(3) Tal dimostrazione del Cristianesimo non i sola, ma il Vico dà ancora altre pruo- 
ve nella Cosi, del Giuris. Pari. Il, Cap, Vili. 

(4) il corso dell’ autorità , delle lingue, de’ governi, cc., già sviluppato nel Dir. 
rote., viene qni riassunto ed unificalo. È inolile avvertire cfae questo Capo suppone 
le teorie sui cUeuli , sui caratteri poetici , ec., sviluppate nei libri del Diritto Univer- 
sale , e in quest’ opera non ancora ripetute. 
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procedere che sopra quest’ Ordine ffatwrale dell' Idee: che prima di tutti altri 
fosse egli un diritto uscito coi costumi di certi Ceppi, da’primi padri del mon> 
do diramate in molte famiglie, innanzi di comporsene le città; le quali attenenze 
si dissero Centi Maggiori , dalle quali Giove , per esemplo fu detto Dio dell» 
Genti Maggiori, perchè fantasticato da questi primi padri, e creduto Dio dalle 
intiere famiglie, delle quali essi erano ceppi comuni, e sovrani principi. In con- 
seguenza di ciò, egli fu necessaria cosa, che di ciascheduna di queste attenenze 
fusse propria ciascuna Lingua, che essi si avevano ritrovata, per comunicare 
tra esso loro le leggi; le quali in tale stato per ciò che se n’è detto nella partii 
cella antecedente, non potevano essere altre, che le leggi credute divine degli 
auspica : per li quali appo le Gentili Nazioni la Procedenza da divinaci princi- 
palmente ebbe il nome di Divinità. In seguito di ciò dovettero credere , essere 
proprie loro sì fatte leggi divine ; con le quali da quel Giove , che ciascuna si 
aveva fantasticato suo proprio Dio , credevano essere loro comandate tutte le 
umane faccende; prima e principale delle quali tutte certamente sono le Noz- 
ze. In forza e ragione di si fatte proprie Religioni , proprie Leggi e proprie 
Lìngue , dovevano naturalmente celebrare tra esse loro le Nozze con gli au- 
spica de'loro Del. Or suppongasi per poco tempo qui ciò, che non molto dopo 
ritroverassi di fatto, che altri uomini lunga età dopo della bestiale comunione 
siensi ricevuti alla vita socievole, nelle terre occupale prima e colte da altri uo- 
mini, ì quali dal divagameoto ferino si erano altrettanto tempo innanzi ristati, sì 
fatti uomini stranieri vagabondi ricevuti senza religione , e senza lingua , 
ed anche i nati da costoro, Cncbè furono ignoranti delle Religioni, Leggi e Lin- 
gue di coloro, che gli avevano ricoverati, dovettero naturalmente essere proibi- 
ti di contrarre nozze con le attenenze, che già avevano loro proprie le Lin- 
gue, le Leggi , e i Dei. E questo debbe essere stato il primo antichissimo Di- 
ritto Naturale delle Genti nello stato delle famiglie ; il quale deve essere 
stato comune a' Gentili con gli Ebrei , e molto più osservato dagli Ebrei , che 
da' Gentili ; quanto che il popolo di Dio aveva il vero merito, a’ vagabondi empii 
da’lor ricorsi di non profanare la vera religione. 

Frattanto a certe occasioni , che a suo luogo dimostreransi , essendosi unite 
queste attenenze nelle prime città , il Diritto Naturale delle Genti dovette 
essere un Diritto custodito coi costumi di Ordini sì fatti dì attenenze; le quali 
fui-ono dette Genti Minori : da cui , per esemplo , Romolo fu detto Dio delle 
Genti Minori, perchè fantasticato Dio da qtiesf Ordine; come certamente Pro- 
colo Sabino uomo dell’ordine senatorio il preconizzò Dio alla plebe Romana. In 
conseguenza di ciò tal Diritto delle Genti, come innanzi era stato di esse atte- 
nenze, così lungo tempo dopo le città fondate, dovette essere proprio di questi 
ordini di Famiglie nobili , siccome pur troppo spiegatamente lo ci ha narrato 
la Romana Storia ( prendiamla ora più di tutti altri da Livio ) che per errore 
d’altri principii dell’ umanità, è giaciuta lìn ora senza scienza, e senza utilità al- 
cuna. Ma per farla reggere sulle cose qui da noi meditate , ci giova or prendere 
per un poco di tempo nel volgar sentimento, che ncll’osifo di Romolo si fossero 
ricoverali in copia trasmarini di /treadia e di Frigia , uomini di sconosciute 
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nozze , (li sconosciute lingue , di sconosciuti Dei ; per lasciare quanto altri mai 
voglia il di più eslioiar di coloro, che dalla solitudine bestiale nelle picciole Cit- 
tà fondate innanzi nel Lazio ( come le bere tal volta, o per eccessivi freddi , 
0 inseguite da cacciatori, per campar la vita, si riparano ne'luoghi abitati) a cer- 
te loro ultime necessità , che qui appresso si diviseranno , si ripararono , alfatto 
senza Dei , senza lingue, e senza niuna parte di umanità : quanto la Storia Ro- 
tnana certa ci narra , che alla plebe, che vuole i connuàii, o vero la ragion di 
contrar nozze, (che tanto connubio suona in buona giurisprudenza) con gli au- 
spicii degli Dei, co’quali le celebravano i Padri, o vero i Nobili; questi gliele nie- 
gano, e contendono per quelle ragioni, che arrecano in tali tempi con tutta jjro- 
prietà di parole, e da Livio con tutta la buona fede ci sono state rapportate : 
confundi juha gentwju : se cbhtbju hjbbrb : esse juspicia sua : con che 
volevano dire , che si confonderebbono le ragioni de' parentadi : che essi soli 
avevano certe discendenze , per le quali erano sicuri , con le nozze non com- 
mettere congiugnimenti nefarii , onde giacessero i figliuoli con le madri, i padri 
con le figliuole , o più fratelli con una stessa sorella : perchè le nozze solenni 
■unicamente dimostrano certi padri, e ’n conseguenza certi figliuoli, certi fra- 
telli (come sanno i giovanetti, appena che incominciano ad apprendere la Roma- 
na Ragione) e in conseguenza, che essi erano puri dagl’incesft nefarii, co’qua- 
li non si propaga generazione umana, ma va a finirsi, ritornando i figliuoli a' loro 
principii, donde essi uscirono, ed a restrignersi, non diramandosi, ma confonden- 
dosi i sangui vicini , che è la malizia naturale di tai congiugnimenti incestuosi : 
della quale io quella istcssa contesa i nobili ne riprendono essi plebei, con quel 
molto, che agitarent connubia more ferarum: e finalmente, che essi s' inten- 
devano della lingua de’ loro Dei, che co'divini creduti avvisi, o comandi degli 
auspica ordinavano a essi tutte le cose umane, delle quali tutte erano prime, e 
principali le Nozze. Sopra questa naturalezza d’ idee si ritrova il Diritto natu- 
rale delle genti eroiche per tal differenza di natura riputala da'tiobili sopra 
le plebi delle prime città tanto diversa, quanto di uomini c di fere ; conforme 
a quella, che de’ forti sopra i deboli estima Àchillè appunto di leoni e di uo- 
mini. Quivi si scuopre il Principio Naturale dell'arcano delle Religioni , e 
delle Leggi appo ordini di Nobili, o Sapienti , o Sacerdoti; e della Lingua 
Sacra, o vero arcana per tutte le Nazioni, che finora appo i Romani e stata 
creduta volgurmeoie Impostura de' Patrizii, o vero Nobili- 

Lunga età appresso gli stranieri ricevuti nelle prime città, o, per me'dire, i 
provenuti da quelli, essendo stati avvezzi tratto tratto a riverire e temere iDei 
de' Signori di esse città , e col lungo ubbidire appresa la lingua delle Reli- 
gioni e delle Leggi, e, ad esempio dt'nobili, contraendo matrimonii naturali 
con donne naturalmente , o sia di fatto certe , come per verità di natura 
erano già essi venuti all'umanità, cosi dalla loro natura furono portati a vo- 
lere, per Diritto Naturale delle Centi, essere uguagliati a' nobili per questa 
parte in ragione di riportarne comuni le loro nozze , e i loro Dei : onde questi 
finalmente comunicarono loro per legge e gli Dei, e le nozze, sei anni dopo della 
Legge delle XII Tavole data a’ Romani , come apertamente la Romana Storia 
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racconta; nella qual guisa con la luce della Storia certa Latina dileguandosi le 
notti, che sinora hanno ingombrato la Storia Favolosa de' Greci, siscuoprono 
gli Orfei avere col timore degli Dei addimesticato le fiere, e riduttele nelle 
città: per lè quali da tale stato In poi il Diritto Naturai delle Genti fu un diritto 
comune a tutti coloro, che da uomini liberi nascevano in una stessa città : 
onde da essa Natura, o vero sorta di nascere, fu poi appellato Diritto Natu- 
rale delle Nazioni. Cosi puossi intendere , che le nozze solenni furono proprie 
de'cittadini Romani sopra le genti vinte, come prima erano state proprie de'soli 
Romani Patrizi sopra i plebei : e questo deve essere stato il Diritto Civile della 
Gente Romana: non perchè nelle altre nazioni di loro propria signoria, ed in loro 
civile liberti, ì cittadini non celebrassero pure nozze solenni tra esso loro. 

Più a noi da presso le nazioni vinte col lungo ubbidire alle nazioni domi- 
nanti , tratto tratto avvezzate a sconoscere i loro vinti Dei, ed a temere i Dei 
vittoriosi; e col lungo volger d'anni disusata la loro, celebrando la lingua delle 
Religioni dominanti, vennero naturalmente ad esser capaci d’esser loro comu- 
nicati i Dei, e le nozze de' Popoli Principi : nella quale ampiezza il Diritto 
Naturale delle Nazioni fu estimato secondo l’idee dell’uinane necessità, o uti- 
lità delle nazioni intiere, ciascheduna essendo unita col vincolo d'una stessa 
Religione , e d’ una medesima Lingua Sacra. Tal Lingua Sacra delia reli- 
gione , che è quella della Chiesa Latina e Greca, unisce tutt’i popoli cristia- 
ni in una sola Nazione incontra ad Fbrei , Maumetlani e Gentili : onde si 
rende ragione della naturai malizia de'congiugnimeoti tra uomini e donne di lai 
nazioni diverse. Ma in grado molto rimesso di quella è la malizia naturale , che 
contengono i congiugnimenti carnali con cristiane medesime senza le solennità 
de’ matrimonii : perchè indi devono nascere figliuoli, a cui i parenti non possono 
insegnare con l’esempio la prima di tutte le leggi dell’Umanità, e dalla quale l'U- 
manità ebbe il primo incominciamento , che è il timore di una Divinità, che dee 
aversi nel congiugnersi uomo con donna ; e sì essi naturalmente peccano, usan- 
do la venere incerta , per mandare , in quanto ad essi appartiensi , ì loro parti 
nello stato della bestialità. Tutto ciò è fondato sopra il secondo delli tre Prin- 
cipii di tutta l'Umanità, che noi proponemmo qui sopra: che gli uomini non 
si uniscano con le donne, se non sopra i principii d'una Religìon Civile comuni : 
per la quale con una medesima lingua, i figliuoli apparino le cose delle loro re- 
ligioni e delle loro leggi , e così conservino , e perpetuino le proprie nazioni. 
Onde intendano alcuni chiari filosofi di questa età, che non per lo men regolato 
affetto alle loro Filosofie, condannando lo studio delle lingue dotte, sopra le quali 
sono fondate la nostra santa Religione e le nostre Leggi, quali sone le orientali, 
la greca, e la latina, non vadano essi senza avvedersene a rovinare una coltis- 
sima nazione sopra le altre tutte del mondo, unicamente in sommo grado colta 
per ciò, perchè per gli usi della religione, e delle leggi, devonsi tra'popoli cristia- 
ni coltivare le lingue più luminose di tutta l’Antichità (I). 

(1) Qui allude ai Cartesiani, ripetendo quel che disse nella Cosi, delGiuris. Par.II, 
('ap. I, là. 
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Finalmenle, unite più nazioni di lingue diverse in pensieri unirurnii per cagioni 
di guerre, allianze, commerzii, nacque il Diritto Naturale del genere uma- 
no da idee uniformi io tutte le nozioni intorno le umane necessità , o utilità di 
ciascheduna di esse. Per tutto ciò il principio del Diritto Naturale è il Giusto Uno 
0 sia l’unità dell' Idee del genere umano d’intorno le utilità, o necessità comuni 
a tutta l’Umana Natura. Talché il Pirronismo distrugge l’ umanità ; perchè non 
dà l’Uno; l’Epicureismo la dissipa; che vuole, che giudichi dell’utilità il senso 
di ciascheduno ; lo Stoicismo l’ annienta ; perchè non riconosce utilità, o ne- 
cessità di natura corporea, ma solamente quelle dell’animo; delle quali istes- 
se non può altri giudicare , che il solo loro sapiente : solo Platone promuove 
il Giusto Uno; che stima doversi seguire per regola del Eero ciò che sembra 
Uno, ovvero lo stesso a tutti (1). 

Così dee aver proceduto Vordine naturale dell’idee d’intorno al Diritto delie 
Genti per le Religioni , Leggi, Lingue, Nozze, che le han fondate e propagate: 
vediamo ora per le altre parti restateci , che erano Nomi , che l’ han distinte , 
^rmi e Governi che le conservano. 

Imperciocché se i nomi prima e propriamente furono detti di esse genti , che 
appo i Romani terminarono tutti in tus, come nomen Comelium , il quale era 
diramato in tante famiglie nobilissime , fra le quali la più luminosa fu la Cor- 
nelia Scipiona, e se i nomi si spiegarono dagli antichissimi Greci co’ patro- 
nimici, che propriamente sono nomi de’ Padri, i quali pur troppo approvano la 
loro antichità per questo istesso, che sono rimasti ai poeti, forza è, che le prime 
genti sieno state le sole discendenze di case nobili, perchè i soli nobili nasces- 
sero da nozze giuste, ovvero solenni. In conseguenza di ciò il nome Romano , 
il nome Numantino, il nome Cartaginese, per esempli , in signibcazione della 
gente, dovettero essere sul loro principio de'soli ordini di Nobili di queste na- 
zioni: i quali in conseguenza di quello, che essi soli s’intendevano della Lingua 
Divina degli Auspicii, essi pur soli dovevano avere l' amministrazione di tutte 
le publiche faccende della pace e della guerra : come pur troppo a lungo ci 
ha cantato la Storia Romana nelle contese della Plebe co'Padri sulla comuni- 
cazione delle nozze , de’ Consolati , de’ sacerdozii. Dalle quali cose il Diritto 
Naturale delle prime genti |)er la ragione de’ nomi appo i Romani, de’patroni- 
mici appo gli antichissimi Greci, per altro equivalente appo le altre nazioni nac- 
que, e si custodì da tutti e tre i Principii, da’quali noi sopra proponemmo es- 
sere uscita tutta l’Umanità : de’ quali il primo fu la giusta oppcnione univer- 
sale, che vi sia Procedenza ; il secondo, che gli uomini con certe donne , con 
cui abbiano comuni religioni , leggi e lingue, contraggano giuste nozze per 
fare certi figliuoli , che possano essi educare nelle religioni , istruire nelle leggi 
natie ; per le quali questi debbano dimostrare i loro certi padri coi nomi , coi 
patronimici , e cosi abbiano a perpetuare le nazioni : i quali figliuoli perciò 

(1) Il Vico à fondato il Diritto Vniveriale nell’ Uno di Pitagora e di Parmenide 
(DinY. Vniv. i e CCXXI), e nella Cosi, del Giuris. Pari. I, à difeso le sue idee con- 
tro gli Scettici, gli Stoici e gli Epicurei. 
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pi ima c proiiriainenlc appo i Latini furono detti PatricU , ap|>o gli antichissimi 
Greci evzarpiSai, appo entrambi in significazione di Nobili, onde i Patrizii Ro- 
mani unicamente perciò nella Tavola, che dicono XI delle XII, si avevano chiu- 
si tra esso loro gli auspìcii nel capo conceputo; AuspiciaincommunicaJta plebi 
sunto: il terso, che si seppellissero i morti in proprie terre a ciò destinate; on- 
de le sepolture gli accertassero con le genealogie , o serie degli antenati il so- 
vrano dominio delle loro terre . che essi riconoscessero dogli auspicii de’ loro 
Dei , coi quali i loro primi ceppi l’ avevano da prima occupate. Onde si distinse 
il Dominio delle terre nelle proprietà , il quale era stato innanzi comune di 
tutto il genere umano nell’ uso; che è il Dominio'Originario , fonte di tutti i 
Domimi Sovrani, e quindi di tutti i Sovrani Imperli: che da questi primi an- 
tichissimi auspica vengono tutti da Dio. Le quali cose tutte ne dan motivo di 
meditare che cUtri uomini , innanzi altri, dall' uomo di Grozio, di Pufen- 
dorfio, si ricevettero all'Umanità: e si ritruova il gran principio della pri- 
ma Divisione de’Campi ordinata dalla Procedenza per mezzo della religione 
degli Auspicii , e delle Sepolture : e quindi il Principio , onde le Città tutte 
sursero sopra due Ordini; uno de.' Nobili, altro di Plebei: rtia si fa più sublime 
discoverta in ciò, che ’l Mondo delle Nazioni è stato ordinato da Dio, osser- 
vato principalmente per l’attributo della Procedenza: per la quale è riverito da 
per tutto con l’ idea della Divinità , o sia di Merde che vede l' avvenire , chè 
tanto significa divinari ; e cosi l'importante costume di seppellire i morti, che 
da’ Latini si dice humare, aver insegnato l’£7manifà- dai quali due gran prin- 
cipii dee prendere incominciamento la Scienza delle Divine ed Umane cose. 

In conseguenza di ciò, che ’l nome Romano, per esemplo, ne’ primi tempi fu 
dc'sofi Padri , o vero Nobili , dovette tal costume in Roma riceversi da un co- 
mun diritto delle genti del Lazio, che i soli nobili nelle antichissime adunanze 
s’intitolassero Quiriti, così detti da Quiris, che significò asta, che assoluta- 
mente significano genti d’arme in adunanza: siccome genti d'arme ne'tempi 
barbari nostri non furono detti , che soli nobili ; perchè fuori di adunanze , o in 
numero del meno Quirite non mai sì disse : lo che ne convince , che avendo i 
soli nobili il diritto delle armi, e in conseguenza il diritto della forza, che si 
chiama nelle città Imperio Civile , perchè essi soli avevano la gente , essi soli 
trattassero naturalmente del Diritto delle Genti , come di lor cosa propria. Co- 
tal diritto della gente romana si è da noi dimostro altrove aver durato dentro 
l’ ordine de’ Padri infine alla legge di Filone dittatore (l),per la quale (essendo 
state già dopo lunghe contese comunicate da’Padri alla plebe le nozze, i coman- 
di sovrani d'armi, i sacerdozi) finalmente accomunato il titolo della Ro- 
mana Maestà a tutto il popolo nelle grandi adunanze , nelle quali tutti indi ia 
poi erano appellati Quiriti Romani : dal qual tempo nome Romano significò 
Nazione di nati da uomini liberi in Roma, che in adunanza avevano il di- 
ritto della pace e della guerra: per lo cui diritto le provincie rigorosamente 
non avevano nome; perchè con le romane vittorie era stato loro tolto il diritto 

(1) Quinto Pubblio Filone, di cui vedi Tito Livio, Lib. Vili, Gap. Xll. 
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sovrano deirarmi : e it esse non avevano propriamente nome a riguardo de’cU- 
tadini romani, ticcome prima la plebe romana non aveva avuto nome a ri- 
guardo de' Padri. E qui si scopre il Principio del Diritto della Gente Ro- 
mana , col quale stese le conquiste , con le difTerenze che appresso si ragione- 
ranno, nel Lazio, nell’itala, nelle Provincie (1). 

Rimanci tìnalmente con 6uon ordine di natura da /piegare le noitre idee 
dintorno al Diritto delle Genti per la parte importantissima de’ Gonemi, che era 
l'ultima delle tette che sopra ci abbiam proposta: la quale ci costa la maggior 
fatica di queste meditazioni , quanta vi volle ad entrar colla forza del nostro in- 
tendere nella natura de’ primi uomini muti d’ogni favella per quelle stesse. Per- 
che fìnalmente ritrovammo che quelle stesse naturali cagioni che fecero la lingua 
tacra per geroglifici o caratteri muti appo tutte le prime nazioni , come ap- 
presso più spiegatamente si mostreri, di cui erano sapienti i soli nobili, ed era 
ignorata dal vulgo de’plebet, della qual lingua creduta divina furono dipen- 
denze le prime antickitrime leggi, naturalmente avvenne che nel primo mondo 
delle nazioni i primi governi furono tutti aristocratici , o sia di ordini di no- 
bili, i quali si ritrovavano essere stati gli eroi ne’ tempi della loro barbarie, cosi 
de'Latini, come de’ Greci, Egizii, jtsiani. Ua tratto tratto venendosi tra le na- 
zioni a formare i parlari vocali , ed a crescere i Eocabolarii , che noi sopra 
ragionammo essere una gran scuola di far destre e spedite le menti umane , 
i plebei vennero riflettendo a riconoscersi di una natura eguale a quella de’ nobi- 
li -, in conseguenza della qual conosciuta vera natura umana, ricredendosi della 
vanità dell'eroismo, vollero essere co’nobili uguagliati nella ragione dell'utilità: 
per la qual cosa meno e meno sopportando il mal governo che facevano di esso- 
loro i nobili sulla vana ragione della loro creduta eroica natura di spezie diver- 
sa da quella degli uomini. Analmente sopra le rovine del Diritto Naturale delle 
Genti Eroiche , estimato per maggiorità di forze , insorse il Diritto Naturale 
delle Genti Umane , che Ulpiano appella e dilHnisce estimato per ugualità di 
ragione, per lo quale nello stesso tempo che i popoli già naturalmente, o sia 
di fatto, si erano composti di nobili e di plebei, e più di plebei che di nobili, e 
con ridee deila moltitudine erano divenuti signori delle lingue, vennero i me- 
desimi popoli naturalmente a farsi signori delle leggi nelle republiche popo- 
lari; 0 naturalmente passarono sotto le monarchie , le quali dettano le leggi 
con le lingue comuni de'popoli. Così nelle persone de'monarchi si unirono gli 
antichissimi auspica, che si dice la fortuna delle condotte: si unirono i nomi 
delle nazioni, che è la gloria dell’ imprese; e per gli auspica e i nomi in loro 
si uni il somma impero dell’ armi, con le quali essi difendono le proprie reli- 
gioni e le proprie leggi, dalle quali si distinguono e si conservano le nazioni ; e 
la signoria della lingua delle prime genti per geroglifici si conservò intiera co- 
sì appo i popoli liberi in adunanza, come appresso i monarchi , ristretta ad una 
certa lingua dell’Jrmi; con la qual lingua delle loro insegne e bandiere le na- 
zioni comunicassero tra loro nelle guerre, nell’aUionae, ne’commerzii, la quale 

|t) Vedi il Dir. Pnt».CXXlV,CXXX,CXXXIV e la Colt, del Gions.Par.il, Cap.XXI, 
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qui appresso si ritrora il Principio della Scienza del Blasone ; c la stessa si 
ritrova il Principio della Scienza delle Medaglie : che è la profonda ragione 
onde nelle nazioni già fornite di lingue convenute, i gooerni mutar si possono di 
monarchici in popolari, ed a rovescio: ma nella storia certa di tutti i temfd, 
di tutte le nazioni non mai si legge che in tempi umani e colti alcun de’ due 
siasi caagiato in aristocratico. Onde si lascia ad intendere quanto i Filosofi ab- 
biano con iscienza meditato su i principii de'civili governi, e quanto con verità 
Polibio abbia ragionato sulle loro mutazioni I 

C 0 R 0 L I. A R I 0 

Coulrncute un Saggio di pratica sul cnnrronlo de’ ragionati Principii con la volgar 
Tradizione della Legge delle XII Tavole venula da Alene (!}. 

Sol tanto basterebbe , per farne accorti a non fidarci per l’ avvenire degli au- 
tori, che sulle volgari Tradizioni han ragionato de'principii del Diritto Na- 
turale delle Genti e del Civile nomano. Ma perchè il dovere di chi riprende' 
sistemi intieri di altrui è di riporre ^Itro proprio ne’cui principii reggano tutti gli 
effetti con maggiore felicità, noi c’innoltriamo con la meditazione, per soddisfare 
a si fatto nostro dovere. E innanzi di riprendere l’ incominciato cammino , noa 
inutil cosa stimiamo fare qui un Saggio della verità ed utilità di questa nuo- 
va Scienza , per o seguitarla io appresso , o abbandonarla sul cominciare. 11 
Saggio egli è questo ; se nel ragionare che abbiamo fatto i già sopraposti Prio- 
cipii con la sola forza del nostro intendere , siamo entrati nella natura de’ primi 
uomini che fondarono le gentilesche nazioni , sicché con tale da noi divisato or- 
dine d’idee sieno essi proceduti a condurle e compierle in quello stato nel quale 
l’abbiamo da essi per mano de’nostri maggiori ricevute, facendo questo confron- 
to: se io quella guisa che incontro ad abiti comuni invecchiati con violentissima 
forza spogliandoci di quanto dell’ Umanità delle nazioni e Filosofi e Filologi ave- 
vano innanzi ragionato e racconto, ritrovammo sì fatti principii e ragionevoli nelle 
cagioni e convenevoli negli effetti; ora per lo contrario, usando una forza appo- 
sta ( che al paragone della prima dovrebbe essere molto leggieri contro queste 
poche nuove e singolari cognizioni), tentiamo, se possiamo, dimenticarci di que- 
sti principii, e cosi per l’appresso, siccome per lo innanzi si è fatto, ci sia lecito 
riposare con mente tranquilla sopra le Volgari Tradizioni che ne hanno lasciato 
scritte gli Antichi: che se ci sarà niegato di farlo, sarà un vero sperimento che 
le cose qui concepute siensi medesimate con V intima sostanza della nostra 
anima, cioè , che abbiano non altro fatto che spiegato la nostra ragione, tal- 
ché bisogni disumanarsi per riniegarle ; che è quell’ intima Filosofia onde Ci- 
ti) Nel Libro del Dir.Vniv., e specialmenle in quello della Cozt. dal fiiun'z.rart.lf, 
cap. XXXVI-XXXVtl , spiega il Vico le origini della Legge delle Xll Tavole: qui ri- 
' produce cuinpendiusamente le islesse ipotesi ; è però animato da una convinzione più 
farle, e si estende a provare quindi l’ irragionevolezza di supposizioni diverse. 
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eeront voleva produrre la scienza di colai Diritto : e die i principi! (in ipii 
meditati erano veri finora racchiusi in noi stessi, o oppressi dal peso della me- 
moria di ricordarsi tante innumerahili cose sregolate che non giovano di nulla 
l’ intendimento ; o trasformati dalle nostre fantasie d' imaginarle con le ideo 
nostre presenti, non già con le antichissime loro proprie. Adunque, poste in di> 
sparte le fin qui ragionate cose d'intorno a'principii delle false religioni c dei Dei 
che indi nacquero; delle leggi, e della loro lingua da prima sacra: <ìe' costumi 
eroici , e de’ loro governi ; talché si ahhiano per affatto non conosciute , come 
tante migliaia d’anni sono state in verità sconosciute: e si combinino queste rose 
d' Istoria Romana certa, quanto certa è la contesa della plebe co' Padri din- 
torno a contrarre le nozze con auspica comuni , che è il Diritto Divino , la 
cui comunicazione iìfotfestino giureconsulto fa prima e Principal parte delle noz- 
ze giuste 0 solenni che contraggono i cittadini romani . ove esso le difllnisco 
che sunt omnis divini et Immani juris communicatio ; e tal contesa avviene 
in Roma trecensei anni dopo che era stata fondata , e s) tre anni dopo la Legge, 
delle .XII Tavole data alla plebe. Qui si rifletta in tali tempi la plelie non aver 
Dei comuni co’Padri; che è tanto diro, che la plebe era una nazione di nomini 
dali'ordine de'nobili affatto diversa: quando certamente l'unità delle religioni 
unisce le nazioni. Che dense notti di tenebre , che abisso di confusione non dee 
ingombrare e disperdere le nostre menti messe in ricerca di qua! costumi , di 
qual sorta di governo dovette essere Roma antica, della quale non possiamo dal- 
le nostre nature, costumi e governi fare nessuna quantunque lontanissima simi- 
glianza ! Impegnino pur i nostri ingegni tutta la loro acutezza, o più tosto argu- 
zia, per poter maotenere la ripiitaziooe alla nostra memoria già invecchiata , in 
ciò che ’l governo romano sotto ire fu monarchico mescolato di Ub“rtà po- 
polare : che Bruto , col cacciar da Roma i re , la fondò tutta; che la Legge 
delle XII Tavole venne da Mene, città certamente a’ quei tempi libera, c che 
stabiCt in Roma affatto l' egualità : che resisteracci questa puhlica testimo- 
nianza d’ incontrastata istoria , che i plebei fino a sei anni dopo essa Legge non 
solo non erano cittadini romani, siccome quelli che non avevano le cose di- 
vine comuni coi nobili, ma nemmeno della stessa romana nazione; a'qiiali i 
Padri oppongono che essi , i quali eran nobili , avevano la Gente che reria- 
mente era la romana: ma, ciò che sbalordisce, eran tenuti di una spezie diver- 
sa dagli uomini, che agitarent connubia more ferarum, che duravan sol tan- 
to, quanto durava la coabitazione con le loro donne. Le quali cose, se non si può 
riprendere Modcstino aver falsamente diffinito le nozze ; se non si può rinegare 
questo comun costume delle nazioni , che niuna città è divisa in parti per Dei ; 
perchè ogni città divisa in parti per cagion di religione o è già rovinata, o è pres- 
so alla rovina ; se non si può sconoscere questa troppo strepitosa testimonianza 
di romana storia certa , di un Diritto, che con piibliche arringhe e con popolari 
movimenti in Roma ben tre anni si contrastò; ci vediamo gittati io una necessità, 
se non più tosto sollevati in una libertà di troppo sconfi'dare della tanta accura- 
tezza de’Crifid, che a ciascheduna delle Tavole hanno fissi i prnprii copi di 
colai Legge: e '1 capo dove i plebei sieno Padri di famiglia, che non posso- 
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no ecMre che cittadini , e quello dove fasciano toknni testamenti, e dteno i 
tutori a' figlioli, che non è permesso ad altri fare , che a’ padri di famiglia -, e 
l'altro dove i loro retaggi vadano ab intestato agli eredi suoi, in difetto agli 
agnati, e finalmente a’ gentili; i retaggi, diciamo, di quo' plebei che sino atre 
anni dopo tal Legge data loro, non avevano gente o casato. 

Ma che diligenza perversa! quando i Dubbii dintorno ad essa legge venuta da 
Mene in Roma son tali, che non si possono a patto alcuno non ascoltare, perchè 
da dentro alla nostra mente ce ne incalzano i richiami che ne fa essa natura sei* 
vaggia e ritirata delle primiere nazioni; tra le quali non si potè avere commerzio 
di lingue che dopo le occasioni di guerre, di altianze, commenii; talché sem> 
pre c’intoneranno al capo, come nel tempo che ottansei anni addietro dentro un 
brieve continente d’Italia Livio risolutamente niega, per tante nazioni di lingue e 
di costumi diverse il nome famosissimo di Pitagora aver potuto da Cotrone a 
Roma penetrare; fosse da oltremare tragittata a'Romani la fama della sapienza 
di Solone fino dall’attica, che è la parte da noi più lontana della Grecia? come 
i Romani abbiano potuto sapere la qualità delle leggi ateniesi tanto a minuto che 
le stimarono proporzionate a sedare le contese, che i plebei avevano co’ nobili ; 
nel tempo che venti anni innanzi, non più, Tucidide scrive che i Greci stessi fi* 
no alla memoria de’ loro padri non sapevano nulla delle loro cose proprie? come 
i Romani furono conosciuti a’ Greci , e con qual commerzio di lingue per amb.!* 
sciarie , i cui ambasciadori censettandue anni dopo , per non essere conosciuti , 
perocché non avevano commerzio di lingue, dentro essa Italia furono maltrattati 
da’ Tarantini, dalla qual guerra cominciarono i Romani co'Greci a conoscersi ? 
Forse perciò, perchè non vi era commerzio di lingue, gli ambasciadori roma- 
ni, veramente semplicioni di Grozio , ed affatto i ridevoli ambasciadori di 
Accursio, che pur troppo discreditano la cotanta rinomata sapienza de' Decem- 
viri, se ne ritornarono con le leggi greche in casa senza nulla sapere che conte- 
nessero ; talché, se gli autori della favola non fanno venire fra tanto Ermodoro 
greco a fare il suo esilio in Roma , delle portate leggi essi non arebbono saputo 
che farsi. Come Ermodoro le tradusse con latina purità che Diodoro Siculo giu- 
dica nulla affatto odorare di grecismo , e noi possiamo affermare che non fu 
autor latino appresso , quanto si voglia in lingua greca versato, che avesse tra- 
dotto con pari eleganza alcuno de’greci scrittori ? come travesti greche idee con 
voci tanto proprie latine, che essi Greci , tra’ quali è Dione, dicono che tutta la 
Grecia, non abbia termini simiglianti per ispiegarle, come la voce joctoritjs ; 
la quale contiene una delle più importanti parti, se non forse tutto o pur l’unico 
affare di quella Legge, come qui appresso si mostrerà? Altrove per due intieri 
libri si è dimostrato, cotal tradizione volgare essere favolosa ; dove aprimmo 
il consiglio dell’ ambasciaria veramente uscita con tal colore di Roma, ma in 
fatti per tenere a bada tre anni la plebe. Ora qui incontra all’ offese di taluni che 
amano meglio di non intendere che dimenticarsi, ci poniamo sotto l’ombra di Ci- 
cerone, il quale non volle mai credere cotal favola, e professò di non crederla. 
Imperciocché innanzi di Cicerone iiiuno autore nè latino nè greco fa menzione 
di cotal fatto d'istoria romana: se non vogliamo dar credito alla lettera che scri- 
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ve Eraclito ad Ermodoro. con la quale si rallegra eoa esso lui di aver inguaio 
che tutte le altre del mondo venleano ad adorare le di lai leggi; la qual iet- 
terà veramente'è sogno inlìno da L/eto , o dal deserto, dove Eraclito poi, per 
isefaivare gli ingiusti odii degli Efedi, si ritirò , scritto ad un altro in Roma per 
quelle poste , per le quali , come dicemmo, Pitagora aveva fatto per lo mondo 
i lontaoissimi suoi viaggi. Lettera affatto indegna di un tanto grave filosofo , e di 
Ermodoro principe di tanto merito, che esso Eraclito stimò quei di Efeso de- 
gni tutti d'essere infìnu all’uno strangolati (che’l cacciarono dalla loro città), che 
r uno facesse, l’ altro si dilettasse di cotanto sfacciata adulazione , die la gloria 
delle buone leggi debba essere di un traduttore ; quanto se un dicesse che la 
gloria d' una gran pace debba ridondare agl’ interpetri. Perchè se tal lode con- 
viengli, perciocché esso fu fautore che si mandasse in Atene per le leggi della 
liliertà, come credette Pomponio , egli sembra aflatto indegno di colai lode : il 
quale, essendo principalissimo cittadino di Efeso, come Diogene Laerzio il rac- 
conta, non seppe a suo costo quelle leggi di libertà, per cui cosi esso dagli E/e- 
sii, come dagli Atetdeti fu discacciato il giustissimo Aristide; ed anche senza di 
quelle, già pochi anni innanzi da Roma era stato mandato in esilio il valoroso Co- 
riolano. Onde cotal anfania si dee stimar impostura simigliante a quelle degli 
Oracoli di Zoroaste , e degli Orfei c versi smaltiti fatti da Orfeo. Nel rima- 
nente di cotal fatto gli autori più antichi che ’l narrino sono 'Pilo Lido e Dio- 
nigh d’ MUarnasso ; talché tutti gli altri che l'han seguito non fanno più fede 
di quella , che ia ciò ne meritt::c questi due scrittori. Ma Cicerone , |>iù d' en- 
trambi filosofo certamente e filologo , e della storia delle leggi di quella repu- 
blica , che esso da sapientissimo Consolo governò , informato molto meglio che 
un uomo privato da Padova, ed un Greco interessato della gloria della sua nazion 
boriosa, e pur senza dubbio, che visse innanzi di entrambi, in uno ragionamento 
erudito , come quello che dà la materia a’ tre Libri dell' Oratore , introduce 
Marco Crasso a ragionare delle leggi romane in presenza di Quinto Muzio 
Sceoola, principe de’ giureconsulti della sua età, e di Serdo Sulpido, il (|uule 
(come pur narra Pomponio giureconsulto nella sua brieoe Istoria del Diritto 
Romano ) fanne ripreso da questo istcsso Scecola, essendo patrizio , non sa- 
pesse egli le leggi della sua patria; e lo scrittore, quant’ altri mai osservantis- 
simo del decoro de’ dialoghi, in presenza di tali uomini , che altrimenti sarebbe 
stata una incredibile sfacciatezza , lo fa dire che la sapienza de' Decemviri , i 
quali diedero la Legge delle XII Tavole a' Uomatiì , avanza di gran lunga 
quella di Liguryo che le diede agli Spartani , quella di Dracene e di Salone 
istesso che le diede agli Ateniesi. Appresso qui scopriremo i motivi di cero, on- 
de fu con bruita incostanza detta venire, ora da altre città del Lazio, come dagli 
Equicoli; ora dalle città greche d'Italia; ora da Sparla; finalmente da Atene. 
dove, per la fama de’ di lui filosofi, cotale divagamento finalmente ristò. Quivi si 
vedrà che tale è egli addivenuto alla Legge delle XII Tavole, quale o'ciaggi di 
Pitagora, che furono creduli per ciò perché poi da'Greci le di lui opinioni si ri- 
trovarono simili tra le nazioni in lungo e in largo dissipate per 1’ universo. Per- 
ché ella nonché in ciò che i Pareggiatori Attici ne pareggiano in leggieri cose 
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eoi coétumi JtenUii, altri io altre cose pur piccole eoa quei degli Spartani, il 
Pareggiatore Cristiano in altri pur minuti diritti oon le Leggi Mosaiche ; ina 
in tuUq il corpo del Diritto Romano, come io questi libri dimostrerassi , ella 
è un testimone publico il più, pieno e'ipiù certo di tutta l’ Antichità Genr 
tilesca , per sì fatta opinione volgare sconosciuto Gn ora , che ne poteva assicu- 
rare del Diritto delle Genti , e d' Italia , e di Grecia, e delle altre antiche 
nazioni. Tanto ci ha costo di danno il fasto romano che volle io ciò andare del 
pari con la boria de’ Greci che vantavano fondatore della loro nazione Or/eo , 
ricco di sapienza riposta, e per arricchimelo , ne fecero dovizia a Trimegisto e 
a Zoroaste , da’ quali per mezzo di Atlante provenisse filosofo Orfeo. Ua non 
avendo essi Romani un si fatto in Italia , perchè lido niega aver Ifuma da Pi- 
tagora appreso, quantunque pure l’avessero essi vantato, delle leggi dettate loro 
dalla Procedenza , come qui appresso dimostrerassi , fecero autore il principe 
de’sapienti di Grecia Solone. Per questa opinion falsa alla Legge delle XII Ta- 
vole egli è avvenuto lo stesso che avvenne alla sapienza di Zoroaste, di Trime- 
gisto, A' Orfeo, a’ quali furono appiccate opere di sapienza riposta, la quale ven- 
ne lungo tempo dopo della volgare -, e venne per la volgare di Zoroaste , di 7H- 
megisto, d' Orfeo. Perchè essendosi imaginata tutta ad un colpo venuta da Ate- 
ne, cittè allora di compitissima libertà, si appiccarono alle XII Tavole moltissimi 
diritti e ragioni che furono alla plebe da’ nobili dopo molto tempo e molte contese 
comunicati, come, sei anni dopo, i Connubii, che con gli Auspica i Padri si ave- 
vano riserbati nella Tav. XI, cui dipendenze sono patria podestà, testamenti, 
tutele, suità, agnazioni, gentilità. Quindi si elegga se in tal densa notte , per 
sì aspro mare, in mezzo a tanti scogli di diflìcultà, debbasi seguire di correre si 
crudel tempesta, che sconvolge dal fondo tutto I’ umano raziocinio, per difende- 
re l’Ombre del Tempo Oscuro e le Favole del Tempo Eroico che più tòsto fu- 
rono finte appresso che tali fossero da prima nate di getto: o dando alle favole 
per nostra ragione que' sentimenti che essa ragion vuole , quando elleno ft- 
nora non hanno ricevuto ogni interpetrazione a capriccio : e facendo nostre le 
cose del Tempo Oscuro, ohe sono state finora di nessuno, e che in conseguenza 
legitimamente si concedono all’occupante ; in si fatta guisa dobbiamo ischiarire 
queste notti , tranquillare queste tempeste , schivar questi scogli coi sopraposti 
Principii della ÌVatura Eroica; sopra la quale, non ragionata con l’idee de'Fi- 
losnf. non fantasticata con quelle àe' Romanzieri, ma dal Primo Autore di tutta 
l'Erudizione Profana, Omero, fedelmente, per quanto appartiene a questi 
Principii, narrateci uniforme negli i e ne’/’ofi/cmt; col comporvi uoù legge 
di IJgurgo, o sia stato pur costume di Sparta, per cui era proibito agli Spar- 
tani saper di lettera; il perchè perseverando tra loro la ferocia, restò lo Apar- 
tano Governo Aristocratico , come in ciò allo ingrosso tutti i Politici il rico- 
noscono: republica del rimanente tutta dissimigliantissima dalle nostre, pur dal- 
l’ultima barbarie rimasteci (le quali perciò in questa coltissima Umanità presente 
debbonsi conservare con soprafina sapienza); ma la Spartana per la ferocia riten- 
ne assaissimo delli più antichi costumi eroici di Grecia , come tutti i Filologi vi 
convengono, che fu un ordine regnante di Eraclidi, o vero di Razze Erculee, 
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sotto due re da cotal ordine eletti a rita; della qual forma appunto ritrorerassi 
il Governo Romano, quando in Roma senza lettera aflatto, o nnchè i nobili soli 
seppero di lettera, durò la ferociai e che la Natura Eroica posta in mezzo al- 
le cose divine ed umane delle Nazioni finora ignorata, perché rammentata so* 
lamenta , o imaginata altramenti, ci ha tenute nascoste le cose divine delle na* 
zioni, che vi tenevano luogo di principii; e ci hanno lasciato le cose umane sen- 
za scienza, chè tutte sono nate delie divine: e così ne giunse alterata e guasta, 
nonché la materia di lavorar sistemi del Diritto Naturale delle Genti, ma di tutta 
la Scienza della divina ed umana erudizione gentilesca. A questo esemplo , 
facendo severo esame de’nostri pensieri sulle cose che si mediteranno appresso, 
riprendiamo ora l'incominciato cammino. . 


CAP/Ò Vili. 


1 


Disegno d’una Storia Ideale Eterna, sulla quale corra in tempo la Storia 
di tutte le Nazioni , con certe Origini e con certa Perpetuiti. 

Adunque stabilite l'eternità ed universalità al Diritto Naturale delle Gen- 
ti per le suddette loro proprietà ; ed essendo cotal Diritto uscito coi comuni 
costumi de’ popoli; e i costumi de’ popoli essendo fatti costanti delle nazioni ; e 
insiememeote essendo i costumi umani pratiche o vero usanze dell'umana natu* 
ra ; e la natura degli uomini non cangiandosi tutta ad un tratto , ma sempre H* 
tenendo un’ impressione del vezzo o sia usanza primiera; questa Scienza debba 
portare ad un fiato e la Filosofia e la Storia de’ costumi umani, che sono 
le due, parti che compiono questa sorta di Giurisprudenza, della quale qui 
sì tratta, che è la Giurisprudenza del genere umano ; in guisa che la prima 
parte ne spieghi una concatenata serie dì Ragioni, la seconda ne narri un per- 
petuo 0 sia non interrotto seguito di Fatti dell’ Umanità in conformità di esse 
Ragioni; come le cagioni producono a sé somiglianti gli effetti: e per cotal via 
si ritrovino le certe origini e i non interrotti progressi di tutto 1’ Universo * 
delle Nazioni ; che secondo il presente ordine di cose postoci dalla Proceden- 
za, ella viene ad essere una Storia Ideale Eterna, sopra la quale corra in tem- 
po la Storia di tutte le Nazioni ; dalla quale unicamente si può ottenere con 
iscienza la Storia Universale con certe Origini e certa Perpetuità , le due 
cose massime che fino al di d’ oggi in lei sono state cotanto desiderate (1). 

(1) Propone qui l’Autore una scienza che porti ad un fiato la filosofia e la storia 
de’ costumi umani , e nel Capitolo che segue propone una nuoeti arte critica con 
coi subordinare a date leggi le tradizioni incerte, lo questa nuova filosofia e storia 
de’ costumi, e nella nuova critica si può ravvisare ingrandito sul corso delle nazioni 
quel pensiero dei Diritto Universale (pag. 2) che la giurisprudenza tutta à per prin- 
cipio e fondamento la ragione e raulorilà : ed attende indi ad applicare ai fatti le re- 
gole che ne discendono .... la giurisprudenza universale pertanto si compone desu- 
mendo i suoi principii dalla Filosofia , dall’ Istoria e dalle stesse norme , con cui è 
stato altra volta applicato il dritto al fatto. 
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CAPO IX. 


Idea d' una doots Arto Critica. 

E quesia istessa Scienza ne può fornire di ua'Jrte Oilim uopra gli Jutori 
delle Navoni medesime , che ne dia le regole di discernere il vero in liitie le 
storie gentilesche , che ne’ loro barbari incominciamenti lo han trammischiato , 
qual più qual meno, di favole. Perchè gli storici anche addottrinati devono nar- 
rare le Tradizioni Volgari de’popoli, de’ quali scrivono le storie, acciocché ed 
essi sien tenuti dal volgo per veritieri , e sieoo utili alle republiche , per la cui 
perpetuità essi scrìvono le storie , riserhando a’ dotti il giudizio della verità. Ma 
i Fatti in dubbio si devono prendere io conformità delle Leggi; le Leggi in dub- 
bio si devono interpetrare in conformità della Natura : onde le Leggi e i Fatti 
in dubbio devono riceversi , che non facciano assurdo o sconcezza, molto meno 
impossibilità. 1 Popoli in dubbio devono aver operato in conformità delle forme 
de’ioro governi; le Forme de’ Governi in dubbio devono essere state convenevoli 
alla natura degli uomini governati ; la Natura degli uomini in dubbio deve es- 
sere stata governata in conformità della natura de' siti, altrimenti nell’ itole ebe 
Be'continenti, chè ivi provengono più ritrosi, qui più agevoli: altrimenti ne’poc- 
si mediterranei che oe'maritimi, chè ivi riescono agricoltori, qui mercadanti: 
altrimenti sotto climi caldi e più eterei che sotto freddi epigrii chè ivi nasco- 
no di acuto, e qui di ottuso ingegno. Con queste Pegole d’Interpetrazione delle 
leggi anehe fresche e de’ fatti pur recenti , si fanno ragionevoli le Tradizioni 
Folgori che ci son pervenute dell' Umanità de'- Tempi Oscuro e Favoloso . 
che sembrano, come finora han giaciuto , assurde ed anche impossibili. E la ri- 
verenza loro dovuta per la propria antichità si serba loro sopra questa massi- 
ma: che ugni comune di uomini è naturalmente portato a conservare le memorie 
di quelle costumanze, ordini, leggi, che li tengono dentro quella o quella socic- 
^ tà. Quindi se tutte le Storie Gentilesche han conservato i loro principi! favolosi, e 
sopra tutte la greca , dalla quale abbiamo tutto ciò che abbiamo dell'antichità 
de'Genlili, devono le Favole unicamente contenere narrazioni storiche degli 
antichissimi costumi, ordini, leggi delle prime gentili nazioni: che sarà la 
Condotta Principale di tutta quest'opera (1). 

CAPO X. 

I. Con certa specie di Testimonianze sincrone co’ tempi in che nacquero 
esse Gentili Nazioni. 

E primieramente le Tradizioni Favolose, delle quali sono sparsi tutti I prin- 
cipi! delle Storie Gentilesche (ove si ritrovano essere uniformi in più nazioni gen- 

(1) Questo principio , che le favole sono narrazioni istoriche de’tempi antichissimi, 
e non simboli di sapienza riposta , viene accertalo nella Cast, del Giuria. ( Part. II, 
Gap. 1,6,1; Gap. All, i , e seg. ) , contro le opposte opinioni degli eruditi. 
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tili anliche tra loro per immeoti spazi! di terre e mari divise ) debbono esser nate 
da idee naturalmente tra esso loro coiniioi : le quali sì fatte tradizioni devono 
essere Tettimonianze sincrone o vero contemporanee co’principii del Diritto 
Naturai delle Genti. Come, per esemplo, è la Favola degli Eroi generati dagli 
Dei eoa le donne; perocché si ritrova uniforme tra gli Egizii, Greci e Latini, 
i quali ultimi narrano Romolo figliuolo di Marte fatto con Rea Silvia ; deve 
dar da meditare nell’idea naturalmente comune a queste tre nazioni, che diede 
loro il principio del Tempo Eroico. IC qui comparisce la prima particolar dif- 
ferenza de'Principii della Storia Sacra da quelli della Profana : perchè , 
quantunque ella nel narrar che fa de’ Giganti, contenga l’espressione ie'figlioli 
di Dio , che ’l Bocarto spiega i discendenti di Seto , però ella si è mantenuta 
tutta monda dalle lordure della Storia Profana , che narra le lascivie degli Dei 
con le donne. Per lo che è affatto da rifiutarsi l’ interpetrazione che i Giganti 
Siena stati generati da'Dimonii Incubi; perchè la Storia Sacra non sia conta- 
minata da alcun’ aria di Paganesimo ; nel quale appo i Greci forse per ciò il Di- 
monio Incubo fu detto ITóv, il Dio Pane, che pur significa un mostro poetico, 
composto di natura d’ uomo e di capra : che noi qpi ritroveremo significare gli 
Uomini nella comunione nati da’ nefani concubiti (I). 

CAPO XI. 

II. Con certa spezie di Medaglie de* primi popoli, con le quali si dimostra 
1' Uiiitcìsale Dilnvio. 

E siccome della Storia Certa li piò accertati documenti son le publiche Me- 
daglie , cosi della Storia Favolosa ed Oscura devono tenersi a luogo di Me- 
daglie de' primi popoli alcuni vestigii restati io marmi, che approvano i loro 
comuni costumi ; tra le quali gravissima è questa: Che tutte le prime Nazioni 
per povertà di parlari convenuti si spiegarono coi corpi, che devono essere 
stati prima naturali, poi scolpiti o dipinti: come degli Sciti narra Olao Magno, 
degli Etiopi il lasciò scritto Diodoro Siculo , e certamente abbiamo nelle loro 
piiramidi descritti i geroglifici degli Egizii; e da per tutto si trovano frantumi di 
antichità con si fatti caratteri di corpi scolpiti : nella qual sorta dovettero essere 
da prima i Caratteri Magici de' Caldei ; e i Chinesi , che vanamente vantano 
una enorme antichità d’ origine , scrivono co’ geroglifici : onde si prova la loro 
origine non essere più che di quattro mila anni: la qual si conferma da ciò, che, 
perchè essi sino a pochi secoli addietro furono sempre chiusi a tutte le nazioni 
straniere , non hanno più che da trecento voci articolale , con le quali , varia- 
mente articolandole, essi si spiegano |2| : che è una dimostrazione del lungo 
tempo e della molta difficuUà che vi volle per fornirsi di favelle articolale 
le nazioni; la qual cosa appresso ragionerassi più ampiamente. C.o'geroglfici iu 

(1) Della Cast, del Giuris. Pari. Il, Gap. Et. 

(2} Della Cosi, del Giuris. Part. Il, Gap. Xlll. 

G 
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questi ultimi tempi vinggiatori si som osservnti srrisere gli jimericani. 
Questa povertà di parlari articolati delle prime nazioni, comune per l’ universo , 
approva di fresco loro avanti essere avvenuto ì' Universale Diluvio. La quale di* 
mostrazione veramente risolve la capricciosa Jiisdhizìone della Terra . imagi- 
nata da Tomaso /iurnet, della qual fantasia ebbe egli innanzi i motivi prima da 
Van-Elmonte , e poi dalla Fisica del Cartesio : che , risolutasi col dilitvio la 
terra dalla parte del sud, piucchè da quella del nord, fosse questa restala nelle 
sue viscere più ripiena d’aria, e in conseguenza più galleggiante, e perciò supc- 
riore all’ altra opposta , tutta sommersa dall’ Oceano, e quindi avesse la terra al- 
quanto declinato dal suo parallelismo del Sole: perchè Idanhira, re della Sci- 
zia , non arebbe per geroglifici risposto a Dario il maggiore quando questi 
mandò ad intimargli la guerra. E posto che la scienza di si fatti caratteri si con- 
servò arcana dentro ordini di sacerdoti appo tutte le antiche nazioni , come ap- 
presso si proverà , e Mosè diede a leggere a tutto il popolo la Legge scritta da 
Dio, nasce una Dimostrazione della Ferità della Religion Cristiana, che dal 
diluvio fu conservato JSoè con la sua famiglia , che conservò nel popolo di Dio 
anche nella schiavitù, dell’Egitto la letteratura antidiluviana. Con tal sorta 
di prove di tutta l’ umana natura medesima si stabiliscono i PrincipH di questa 
Scienza , e insiememente la Ferità delta Religione , non che le sole autorità 
degli scrittori , a cui vennero le tradizioni delle cose profane in sommo grado 
alterate. 


CAPO XII. 

111. Con tisiche Dimostrazioni , con cui si dimostrano I ftignnli, primo Principia 
della Storia Profana, e della di lei Perpetuità cuu la Sacra (t). 

Oltracciò si fanno prove con fisiche dimortrazioni, alle quali viene di seguito 
la Prova della Natura delle prime Nazioni. Cosi niente vieta in natura es- 
sere stati i Giganti tiomini di vasti corpi e di forze sformate , come di fatto fu- 
rono i Germani antichi , che ritennero assaissimo della loro antichissima ori- 
gine si ne’ costumi come nella lingua , perchè non ammisero mai dentro i loro 
coofini imperio straniero di nazioni ingentilite, ed oggi i Giganti pur tuttavia na- 
scono nel pié dell' .America. Ciò ha dato da meditare nelle cagioni fisiche e 
morali che a proposito de' Germani antichi ne arrecano Giulio Cesare prima, 
e i>oi Cornelio Tacito , le quali in somma si riducono alla ferina educazione 
de’ fanciulli, di lasciarli rotolar nudi nelle loro proprie lordure, fossero anche 
figlioli di principi ; e liberi adatto dal timor de'maestri, fussero anche liglioli dei 
poveri, lasciarli in lor balla ad esercitarsi nelle forze del corpo : e si ritrovano 
essere state molto maggiori queste cagioni medesime nelle razze di Caino in- 
nanzi, e di Cam e Ciaf et dopo il diluvio, mandate da'loro autori nell’ empietà , 
e quindi dopo qualche età da sé stessi iti nella libertà bestiale; perchè pure i fan- 

(t) V. La Colt, del Giurii. Pari. Il, cap. IX. 
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ciiilli Germani antichi tenerano i loro Dei , i loro P-.ulri. Cosi si fanno veri i Gi- 
ganti: (le'quali la Sacra Storia narra che nacquero dalla confusione de' semi 
umani de’figlioli di Dio, die Samuele JJocarlo spiega - de'discendenti di Se- 
ta innanzi -e noi suppliamo di Sema, dopo il diluvio , con le figliole degli uo- 
mini, che ’l Bocarto spiega con la discendenza di Caino innanzi, e noi anche 
con quella di Carne Gia/et dopo il diluvio: narra che i Giganti furono uojnini 
forti famosi del secolo ; e narrando altresì che Caino fu il fondatore dello 
Città avanti, e Nembrot gigante innalza la gran torre dopo il diluvio, si espone 
in ispìegata comparsa tutto il Mondo avanti c lunga età dopo il diluvio in due 
Nazioni: una di non Giganti, perchè di pulitamente educati sotto il timore dV 
Dio e de’ padri, che fu quella de’ credenti nel vero Dio , Dio d'Adamo e di Noe , 
sparsi per le immense campagne dell’ Assiriu , come poi per le loro gli antichi 
Sciti, che fu una gente giustissima: un’altra d'idolatri Giganti, come di anti- 
chi Germani divisi per le città , che tratto tratto poi con ispaventose religioni , 
e co’terrihili imperii paterni che si descrivono appresso, e rmalmente con la po- 
lizia dell' educazione (onde forse dalla stessa origine viene rrSKtg a’Greci città, 
e<l a' Latini polio e politus ) degradarono della loro smisurata grandezza alla no- 
stra giusta statura. Con tal meditazione si apre I’ unica via , finora chiusa , per 
rinvenire la certa Origine della Storia Universale Profana , e della sua Per- 
petuità con la Sacra; la qual- è piti antica d'ogni Profana; che si attaccano 
tra loro col Principio della Storia Greca , da cui abbiamo tutto ciò che ab- 
bìaino della Profana Antichità: la quale prima di lutt’altro ci narra il Caos, che 
si ritrova appresso aver dovuto prima significare la confusione de’semi umani, 
poi quella de’semi di tutta la natura (1); e vicino al diluvio ci narra i Gigan- 
ti, e per Prometeo gigante Deuealione ni|iote di Giapeto, e lo stesso padre di 
Jilleno. fjndator della greca Gente, cui diede il nome di EUeni; che deve essere 
la razza greca provenuta da Giafet, che venne a popolare VE-aropa, come Cam 
la Fenicia c l’ Egitto, e per colà P Africa : ma per le guaste tradizioni, che 
n’ erano stale tramandate ad Omero, essendo stato preso il Caos per la confu- 
sione dp’ semi della natura , e creduli 1’ Ogigio e ’l Deucalionlo particolari di- 
luvi!, che non dovettero essere clic Tradizioni tronche del Diluvio Universa- 
le; e stimati i Giganti, di corpi e di forze essere stati in natura impossihili, l’o- 
rigine della Storia Profana , e la sua l‘erpetuità con la Sacra è stata sconosciuta 
fino al di d’ oggi. 

CAPO XIII. 

IV. Con Prove fisiche tratte dalle Favole, con cui si trova ad un certo determinalo 
Tempo dopo l’ Universale Diluvio esser nato il Principio dell’Idolatria e della Di- 
vinazione, comune a’ Latini, Greci, Egizii, dopo esser queste per altro Principio 
nate nell’ Oriente. 

Di più si comiwovano questi Priiicipii con prove d'istoria Fisica tratte dalle 
medesime Favole, come con questo, che egli sia ragionevole per fisiche ragioni 

(1) Della Coti, del Giurìs. Pari. It. Cap. \X1II. 
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che dopo il Diluvio lunga età la (erra non aresse mandato etalazioni , o vero 
materie ignite in aria ad ingenerarsi Ae'fulmini: e come le regioni furono più 
vicine agli ardori dell’£'gutnosta/e , quale è \' Egitto, o più lontane, quali eono 
la Grecia, V Italia: così più prestamente o più tardi vi avesse il cielo tuonato. 
Quindi tante Nazioni Gentili cominciarono dalle religioni di tanti Ctoni; de'quali 
il più antico egli fu Giove Jmmone in Egitto : la qual moUiplicità di Giovi fa 
tanta meraviglia a.' Filologi; la qual si risolve per li nostri Principii: perchè np^ 
po tutte fu ugualmente fantasticata una Divinità in cielo, che fulminasse. 
Questi tanti Giovi confermano fisicamente il Diluvio Universale; e co mpro~ 
vano il principio comune di tutta /' Umanità Gentilesca ; perocché Giove 
atterra i Giganti empii, con quella stessa proprietà che atterrare è di man- 
dare sotterra. Imperocché la guerra de’ Giganti , nella quale imposero monti 
a monti per discacciare Giove dal cielo , come qui appresso generalmente dimo- 
strerassi, si trova essere stata fantasia de' poeti certamente che vennero dopo 
Omero ; al cui tempo bastava a’ Giganti di scuotere il solo Olimpio, sulla cui 
cima e dorsi Omero costantemente ci narra allogati Giove con gli altri Dei (1). 

£ possibile, e dagli elTetti che appresso ragioneremo dintorno alla Guisa della 
Divisione de’campi, egli avvenne di fatto che a’primi fulmini di Giove non tutti 
si atterrarono , ma in quello loro stupore i più risentiti, e quindi più gentili, per 
timore del fulmine, nascosti per le spelonche incominciarono a sentire la venera 
umana o pudica ; che spaventati, non potendola usare in faccia al cielo, afferra- 
rono a forza donne, e a forza le trascinarono, e le tennero dentro le loro grotte: 
onde incomincia a spiccare la prima Firtù negli uomini, con la quale am- 
mendano la naturai leggerezza delle femine; e quindi la naturai Nobiltà del 
sesso virile, cagione della Prima Potestà, che fu quella sopra il sesso donne- 
sco. Con questo primo costume umano nacquero certi figlioli , da’ quali pro- 
vennero certe famiglie , sopra le quali sursero le prime Città, e quindi i primi 
Pegni. Qui nasce uguale la Divinazione appo Egizii, Greci, ini, sopra l’os- 
seroazìone defulmini e dell'aquile, che sono le armi e gli uccelli di Giove; 
le due cose certamente più osservate nella Divinità da’Pomani; e sì le prime e 
principali divine cose delle romane Leggi, donde appo gli£(;isii, da'quali cre- 
dono averle preso i Toscani, t da questi finalmente \ Romani, restarono le aquile 
in cima agli scettri . ed a’ Greci restò a Mercurio lo scettro alato, ed ugual- 
mente appo i Latini e Greci le aquile scolpile o dipinte nell’ insegne dell’armi. 

Ma tra gli Orientali ne nacque ua'altra spezie più dilicata, che fu l’os.ser- 
razione delle stelle cadenti : e la cagione della diversità si trova unicamente , 
perchè gli Assirii uscirono da’riniegati, discendenti di j'emo, i quali da'eredenti, 
uniti dalla religione , che loro si ritrovavano da presso , poterono intendere la 
forza della società innanzi che ’l cielo fulminasse; onde i Caldei provennero sa- 
))ieiiti più prestamente degli Egizii : come vi convengono i Filologi; che da’ Caf- 
dei per li Fenici agli Egizii passarono 1’ uso del quadrante, e della elevazione 
del polo: talclip, se i Caldei, furono \ primi Sapienti del Mondo Gentile, ed 


(1) Della Cust.ttclCuuris. Par. Il, Cap. 1\', noia (a) hi line. 
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indi la Sapienza riposta patsà in Fenicia ed Egitto , e quindi nella Grecia e 
nell' //a/fa: sicconie dall'O/'iente $i propagò per la terra tutto il Cenere urna' 
no, cosi , ae non esso principio , almeno l'oceasione di tutta la Sapienza Ri~ 
posta si deve alla religione del vero Dio, cioè di Dio creatore d‘ Adamo 1 1 ). 

CAPO XIV. 

V. Con Prose MelaUsiche, con le quali si ritrova dovere alla Poesia ^ ' 
i suoi principii tutta la Teologia de' Gentili. ' 

Si usano per lo più Prove Metafisiche, e sempre ove siamo abbandonati da o^i 
altra spezie di prove: come le false religioni non han potuto nascere che daH'idoa 
d’ una forza o virtù di corpo superiore all’ umana, la quale da essa natura degli 
uomini ignoranti delle cagioni si fantasticò intelligente. Questo è il Principio di 
tutta V Idolatria. Convenevolmente a sì fatto costume umano, gli uomini igno- 
ranti delle cagioni, ogni cosa straordinaria in natura, che richiami la loro mera- 
viglia , sono dalla loro naturai curiosità naturalmente destati a desiderar di sa- 
pere che quella tal cosa voglia significare. Questo si trova l’f7n»oerso/ Princìpio 
di tutta la Divinazione , in tutte le innumerevoli spezie diverse usate dalle 
Gentili Nazioni: i quali principii entrambi, come si vede, sono fondati sopra que- 
sta Metafisica Ferità che l’ uomo ignorante ciò che non sa , estima dalla sua 
propria natura. Così V Idolatria e la Divinazione sono ritrovat i di una Poesia 
tutta, qual dee essere, fantastica; entrambe uscite con questa Metafora, che 
fu la prima a concepirsi da mente umana civile , e la più sublime di quante se 
ne formarono appresso - che ’l Mondo e tutta la Natura è un gran corpo in- ^ 
telligente, che parli con parole reali ; e con estraordinario sì fatte voci avvisi 
agli uomini cose di che con più religione voglia esser inteso ; - che si trova il .. 
Principio Universale de’’ Sacriftzii appo tutti i Gentili , con le cui cerimonie 
essi procuravano o vero spiavano superstiziosamente gli augurii. 

CAPO XV. 

Con una Hctnlisicn drl Genere Umano si Irnvn il gran rrincipio della Divisione 
(le* campi, c ’l primo Abbozzo de’ Regni. 

Ma siccome la Giurisprudenza particolare d’un popolo, quale, per esemplo, 
la Romana , in forza di una civil Metafisica deve ella entrare nella mente dei 
Legislatori, ed avere la notizia de'costiimi e del governo di quel popolo, per 
intender bene la Storia del Civil Diritto , col quale quel popolo si è governato 

(1) Il principio della poesia per cui l’uomo fa si regola dell’ universo , anima la 
natura con esseri antropomorfii, e cerca o Degli astri o ue’fulmini la mente di Giove, . 
è accennato nel Dìr.Vniv. Cl.XXXIil, 12. e Della Cnst. del Giurìa. Pari. Il, Cap.MI 
nota (a), e Gap. Xx, dove pur si accenna fargomcnto del Capitolo seguente, dovei» 
cioè alla Poesia i suoi principii tutta la Teologia de' Gentili, 
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innanzi, e tuttavia ti governa: coti questa CiurUprudenxa del Genere Umano 
(leve condursi da una Metafisica, e quindi da una Morale e Politica di esso 
genere umano medesimo , per sapere con iscienza la storia del Diritto Naturai 
delle Nazioni. E innanzi ogni altra cosa eoo la Metafisica del genere umano si 
ritrova il gran Princìpio delta Divisione de’campi, la quale è il fonte del Do~ 
minio originario , che Cro:Ào appella ; onde derivarono tutti i dominii e tutti 
gl’ itnperii del mordo : talché nella guisa che si riti nverà fatta essa Z)inisio»e 
de’ campi, in quella stessa guisa si ritroverà essere avvenuta P Origine de' 
Pegni. Onde meritevolmente daPa Divisione de’campi Ermogeniano incomin- 
cia a narrare la somma della Storia del Diritto Maturai delle Genti. Ma 
nella maniera che esso con gli altri ginreconsulli romani l’hanno dalli più uu- 
lichi ricevuta , ed a noi tramandata , fa infìnite difficuUà nella ricerca della 
guisa, se i primi uomini si divisero tra esso loro i campi nella copia de’/rutli 
spontanei della natura, o nella loro scarsità? Se nella copia, come essi senza dura 
necessità spogliarono l'ugualità, e quindi la libertà loro naturale, la quale io que- 
sta stessa servitù delle leggi , nella quale siamo nati e cresciuti , ci si fa sentire 
dolce, quanto è la natura medesima? Se nella scarsità, come la divisione potè 
avvenire non senza maggiori ri.sse ed uccisioni di quelle che dicono aver parto- 
rito la comunione medesima? Perchè , siccome la copia delle cose necessarie 
alla vita fa gli uomini naturalmente discreti , e tra esso loro com))ortevoli , ove 
non curino altro che le cose necessarie alla vita ; così al contrario la scarsezza , 
massimamente negli ultimi bisogni delle cose necessarie alla vita , gli uomini an- 
che umani, non che selvaggi, quali dovettero essere i violenti di Obhes, fa dive- 
nir fieri , perchè devono contendere della vita. Per le quali gravi difificultà forse 
non si è potuto imaginare finora la Divisione de'campi essere addivenuta che per 
una di queste tre guise; o che i semplicioni di Grazio s’avessero fatto reggere 
volentieri da alcuno de’ sapienti che vuol Platone, o che gli abbandonati di 
Pufendorfio fossero stati costretti col timore di uno de'violenti dì Obbes a do- 
vervi convenire; o che gli uomini ornati delle virtù del secolo dell'oro, quando 
la Giustizia dimorava in terra, prevedendo i disordini che arehbono pntutu 
nascere dalla comunione , essi stessi fossero stati benigni arbitri nel dividersi 
i loro confini, che ad altri non toccassero tutti fertili, ad altri tutti infecondi, ad 
altri affatto assetati, ad altri abbondanti d'acque perenni, e così posti i termini, 
finché fossero poi sorti gl’ imperii civili , gli si avessero con somma giustizia e 
fede conservati: delle quali tre \’ ultima guisa è tutta poetica; la prima tutta 
filosofica: quella di mezzo è tutta di rei politici, i quali per fondarsi la tirannia 
si facessero seguito con parteggiare la libertà, e facessero i disinteressati entrare 
nell' idee del ben comune. Ma il costume dei già divìsi Ciclopi, come Polifemo 
il narra ad Ulisse , fu di starsi tutti soli e divisi per le loro spelonche ; curarsi 
ciascuno la famìglia della sua moglie e de’ suoi figlioli , e nulla impacciarsi dei 
fatti altrui : onde nelle faccende dell’ utilità restò privatamente a'Pomani che a 
niuno si aeguistasse diritto per istrania persona; talché tardissiano fu inteso 
il contralto della Procura, e gli Spagnoli, anche nell’ imminenti strepitose ro- 
vine di SagutUo e di ISumanzia, non intesero la forza delle Allianze per unirsi 
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contro i Romani: costumi dell'intutto conTenevoli alla prima origine della bestiai 
solitudine : nella quale non intendevano gli uomini la forza della società ; per hi 
quale insensati, non potevano avvertire se non solamente ciò che a ciascuno par* 
ticolarmente appartenesse. Per tutte queste diflicultà la Divisione de' campi si 
deve andare a trovare unicamente nella RtUgione, Perché ove sono più feroci e 
fieri e tutti eguali, non per altra ugualità , che di sì fatta loro feroce e fiera na* 
tura, se mai senza forza d’armi, senza imperio di leggi, tra esso loro convengo- 
no, non possono aver convenuto che in forza e virtù d'una natura creduta supe- 
riore all'iimona, sull’oppenionc che tal forza superiore avesseli costretto di con- 
venirvi. Quivi si medita il tango raggirato lavoro della Procedenza ; onde al- 
tri semplicioni di Grozio, come in quello stupore più destri, si scossero a'primi 
fulmini dopo il diluvio, creduti avvisi della Divinità che essi stessi si finsero; oc- 
cuparono le prime terre vacue; ivi con certe donne fcrmaronsi; e postati vi fe- 
cero certe razze; vi seppellirono i loro morti; e a certe occasioni pur offerte loro 
dalla religione, diedero fuoco alle selve; le ararono; vi seminarono del frumento: 
e così posero i termini accampi, sparsi di fiere superstizioni ; con le quali essi 
feroci per le loro Àttenenze difesero col sangue degli empii vagabondi, che non 
intendendo la forza della società , tutti divisi e soli andavano a rubare del fru- 
mento, sopra esso furto ammazzandoli: a'quai termini gli empii, che provenne- 
ro da quei che non .si erano risentiti da prima ad avvertire la Divinità , come si 
erano riscossi que’ da' quali erano provenuti i signori de’ campi , e sì avvezzi a 
non intenderne gli avvisi , non vennero all'Umanità, se non dopo lunghi e molti 
.sperimentati mali, che partoriva Ira esso loro la bestiale comunione per le vio- 
lenze de' licenziosi di Obbes; da’ quali i destituii di Pufendorfio , per esser 
salvi , furono naturalmente portati a ripararsi dentro i Termini posti a' campi 
da' Pii: i quali, mercé della Procedenza, già fra tanto si ritrovarono col vantag- 
gio sopra di quelli d’ esser questi Signori de' campi, e Sapienti nella imaginata 
Divinità : che è appunto quello che nella storia del Diritto Romano elegante- 
mente Pomponio, ove narra l'Origine delle Signorie, dice : rps/s hbbus dic- 

TJNTÌBUS HECS* COKOITA (l|. 

CAPO XVI. 

Si ritrova il Principio della Kobiltà (2). 

Quindi deve e.ssere provenuta una naturale differenza di due nature uma- 
ne in si fatto stato: una nobile, perchè d'intelligenti ; un’ altra nife, perché di 

(1) L’ occupazione delle torre fatta dagli Ottimi, atterriti dal fulmine , è principia 
anche nella ( ost. del Giurie. Pari. Il, Cap. XX (del dominio delle cose ee.), ove iralta 
della divisione dei campi e dei regni: ma io questo Capo l'occupazione degli Ottimi 
trovasi più ampiamente svolta, viene più strettamente collegala all’Idea di una provi- 
denza, e l’origine dello nobiltà è resa più evidente dalla dimostrazione deli’ impoa- 
slbiliiò di supporre altri prinripii alla divisione de’ campi , e all’ origine de’ regni. 

(2) Coir ipotesi de'primi Forti che ricevono ne’ lor campi occupati i rifuggili , qui 


Digitized by Google 



48 

tivpidi: e In prima Nobiltà essersi guardata con giuste idee, riposta nella /n* 
telligttiza , e intelligenza della Divinità : nella quale consiste il f'ero Uomo. 
Che se qui alcuni si meraviglieranno che noi con la metafisica tra ì'ombree tra 
le /avole vogliamo accertare i principii del Diritto Naturale delle Genti , e 
quindi del Civile Romano, vediamo, per non turbarli, se con le nostre fantasie 
e col solo aiuto della memoria possiamo uscire da questo labirinto d'inestrica- 
bili diflìcultà, il quale è chiuso dentro i termini posti a'campi per la finora ima- 
ginala divisione che ci è stata racconta. Di che risposta ella ci fornisce a chi ne 
domandi: come tutte le Città sono surte sepia due Ordini, uno di Nobili, al- 
tro di Plebei? se le città sursero tutte sopra le’ Famiglie ? e \e famiglie innanzi 
Je città erano tante minute republichette libere e sovrane, come pur l’ udimmo 
testé narrare da Poli/emo ad Ulisse? come altre poterono andare nella buona 
fortuna d'esser signore nelle città, altre dovettero cadere nell' infelicità di essere 
della plelie? Se dicasi: perchè altre si ritrovavano più ricche di campi che altre? 
le più ricche dovevano essere le più numerose, le quali li coltivassero, fatta una 
volta essa divisione con giustizia : perchè la ricchezza degli Stati non mai pro- 
venne da'campi guasti, ma sempre da'campi colti: laonde in campi eguali le fa- 
miglie moltiplicate possedevano i colti^ gl'incolti quelle di pochi. Ma nelle città i 
pochi sono i ricchi ; la moltitudine è povera : donde quelli sono i signori, questi 
col numero fan la plebe. Dipoi nella natura delle faccende umane non può inten- 
dersi uomo che vada in povertà per altre che per queste cagioni: o che dilapi- 
di le sue fortune, o che le trascuri, sicché altri se ne ponga in possesso, e col 
lungo possesso ne divenga padrone ; o che da altri le sieno state o con frode o 
con forza occupate. Ma non poterono esservi prodigi in tale primo stato di co- 
se, nel quale erano gli uomini paghi delle cose necessarie alla vita : talché non 
potevano esservi alfeora questi nostri commerzii de'campi, perchè non portavano 
nessuno uso per l'agio, e molto meno per lo lusso , che ancora non s’ intendeva- 
no; per le quali cagioni si sono introdotti questi nostri commerzii de’campi. Se i 
poveri li avevano lasciali in abbandono , come fra tanto avean potuto vivere e 
moltiplicare in gran numero senza campi che dassero loro la sussistenza? Se li si 
fecero con frode torre, per quali altre utilità poterono essere indotti nella frode, 
io quella vita semplice e parca , che non di altro era contenta che de’ frutti non 
compri de’propii campi? Quindi veda Cameade con gli Scettici, come i regni 
hanno potuto incominciare dalla frode, di cui egli h figliole le leggi. Se i ricchi 
occuparono a forza i campi de’ poveri, come egli potè avvenire, quando i ricchi 
di campi erano i pochi, e i poveri eran li più ? Quindi veda Obbes, come i regni 
hanno potuto incominciar dalla violenza, di cui fa leggi le armi. Altre maniere 
nella natura della vita civile intendere ci è niegato onde altri nobili, altri plebei 
componessero le Città , sopra le nostre fantasie della volgare divisione dei 
campi. Onde i nostri abiti invecchiati delle oppenioni , che non altrove profon- 

si dà principio alla nobiltà provando negativamente, ossia dall' inverosimiglianza di 
altre supposizioni , quanto nel Dir.t'nio. aveva indicato io modo posilivo.V.Dir.(/nii.', 
passim, e specialmente CIV, e Della Cast, del Ciuris. Pari. II, cap. XXI. 


Digitìzed by Google 



49 

ciano le loro radici che nella fantasia e nella memoria, si debbono scuotere e di- 
leguare alla forza di questo raziocinio; Se egli non da propria dissofufesaa o in- 
fingardaggine, non da altrui frode o forza ebbero origine i Regni , furono da 
altra Mente ordinali che non è il Caso di Epicuro che divaga tra.'' dissoluti e 
gli scioperati; non è il Fato degli Stoici, che regna con la forza o aperta della 
violenza, o vero occulta della frode, che entrambe togliono l'arbitrio; ma dalla 
Procedenza per mezzo delle Religioni , a cui quantunque pregiudicata Intelli- 
genza unicamente produsse la Nobiltà , con queste belle arti civili che ador- 
nano tutta VUmanità migliore; le quali sono Vergogna di sé medesimi, che è 
la madre della gentilezza; Castità de'matrimonii, e con essa insieme congiunta 
Pietà verso i defunti, che furono le due sorgive perenni delle Nazioni; Indu- 
stria di coltivare i campi , che è l'inesausta miniera delle ricchezze de' popoli ; 
Fortezza di difenderli da' ladroni, che è la inespugnabii ròcca degl’ imperii ; e 
fìnalmente Generosità e Giustizia di ricevere gl'ignoranti ed infelici; insegnarli 
e difenderli contro I' oppressioni, che è la salda base de' regni. Appresso si mo- 
strerà questi primi Vohili |)er intelligenza della Divinità essere stati gli Orfei , 
che col loro esemplo ili venerare li Dei negli auspicii , ridussero le fiera al- 
l’ umanità con la Saplfiiza Civile ; la quale fu tramandata con giusto merito di 
tanta venerazione a'vegnenli, che diede poi motivi agli addottrinati di farsi cre- 
dere per Sapienza Jiiposta. 

CAPO XVII. 


’ Sì ritrova il Principio dell'Eroismo. 

Questo Princìpio della Nobiltà si ritrova essere lo stesso appunto che è il 
Principio dell'Eroismo delle antiche nazioni, ampiamente tramandatoci da' Gre- 
ci nelle loro favole, ammonitoci con gran rottami di antichità dagli ^'gitzii, ed ac- 
cennatoci nell’ origine di Romolo da' Latini; ma scoverto ad evidenza dentro 
la Storia Romana Antica , come qui appresso vedrassi , ne spiega la favolosa 
de' Greci, supplisce la tronccudegli Egìzii, e scopre lo affatto nascoste di tutte 
le altre antiche nazioni (I). 




CAPO XVIII. 


Questa Nuova Scienza si conduce sopra una Uorale del genere umano, perla quale 
si trovano i Termini dentro i quali corrano i Costumi delle Nazioni. 

Da si fatta Metafisica , di cui primogenita è la Morale del genere umano . 
per la quale, dalla divisione de’campl incominciando, dalla quale esse si comiti- 
ciarono a distinguere tra esso loro , si profondano i Termini , dentro a' quali 
corrono i Costumi delle Nazioni, che sono i seguenti : 1. Gli uomini comune- 


li) Vedi Diritto Unh^rsale CIV ; Cosi, del Giuris. Par. 11, cap. XX, XXI, XXXI e 
XXAlt. 
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mente prima attendono al necessario , indi al comodo, |>ni al piacere, in oltre al 
lusso e superfluo , finalmente al furore di strapazzare e di buttar via le sostanze. 
11. Gli uomini che non intendono altro che le cose necessarie alla vita, sono per 
un certo senso, o sia natura, filosofi. Quindi è ia moderazione degli antichi po- 
poli. III. Gli uomini rozzi e robusti non estimano piaceri che con lo esercitare le 
forze del corpo. Quindi sono i Principii de' Giuochi Olimpici a' Greci ; degli 
esercizii della Campagna a'Jiomani; e le Giostre e gli altri Giuochi Caval- 
lereschi de’tempi barbari ultimi: e in somma i giuochi congiunti con la virtù ne- 
gli usi della guerra. Allo ’nconiro gli uomini che esercitano la riflessione e l’ in- 
gegno amano gii agi e i piaceri de’ sensi, per ristorarsi. IV. I popoli prima fieri , 
dopo feroci o ritrosi a freno o governo, appresso divengono generosi, e finalmen- 
te anche inchinati a sopportare pesi e fatiche. V. Prima ne’costumi son barbari , 
poi severi; indi umani, appresso gentili, più in là delicati, finalmente dissoluti e 
corrotti. VI. Prima stupidi, indi rozzi, poi docili o capaci ad esser disciplinati , 
appresso perspicaci, dopo acuti e valevoli a ritrovare, finalmente arguti, astuti e 
fraudolenti. VII. Prima selvaggi e soli, poi stretti in fida amicizia con pochi, indi 
per fini civili attaccati a molti; finalmente per fini particolari d’utile o di piacere 
dissoluti con tutti ; e nelle gran folle de'corpi ritornano alla primiera solitudine 
con gli animi (I). 


CAPO XI.Y. 

Questa Nuova Scienza si conduce sopra nn.i Polilica ilei genere umano., con la quale 
si trovano i primi Governi nello stalo delle Famiglie Divini. 

Tal disegno che, quale, si è poc'anzi detto, si guida sulla Morale, tale si con- 
duce sulla Politica del genere umano: che nello stato delle Famiglie i Padri. 
come più sperimentati , dovettero essere i Sapienti; come più degni , i .Sacer- 
doti; come posti in una somma potestà, della quale più alta non vi era in natu- 
ra, i Re delle loro famiglie : talché nella persona di questi Padri dovettero es- 
sere una cosa stessa Sapienza , Sacerdozio e Regno : la qual tradizione pren- 
dendo Platone in seguito alla .Sapiensa riposta de’primi fondatori della Grecia, 
desiderò con vano disio questo stato di cose, nel quale i filosofi regnavano . o 
vero filosofavano i re: ma il regno di questi Padri insieme col sacerdozio an- 
dò in fatti di seguito alla loro sapienza volgare ; perchè, come sapienti in divi- 
nità di auspica, essi dovevano sacrificare per procurarli ; e come intelligenti 
degli auspicii , essi dovevano comandare le cose che credettero voler da essi gli 
Dei, e sopra tutto le pene, le quali, come si trova appresso, si esigevano col con- 
secrare i rei agli Dii: il quale antichissimo costume fu intiero intiero portato 
nella Legge delle Xll Tavole , al capo del Parricidio : anche fossero i figlioli 
innocenti, ma fatti rei, o dovuti per volo, come fu quello da /tgamennone fatto 

(Il Questo corso de’ rostumi viene qnì raccolto in a'Iraziope dai particolari ragio- 
nati nel Diiiilo Vnieersttle e nella Cast, del Giuris. passim. 
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della infelice Ifigenia. Ma il vero Iddio nel fatto del aacrificio di Abramo dei di 
lui ligliolo Isacco , dichiarò espressamente esso non dilettarsi punto di vittime 
umane innocenti. Del voto di Jefte tutti i Padri confessano esser ancor nascosto 
il misterìo dell’ abisso della Provedenza Divina. Basta per le differenze che in 
quesfOpero si provano desìi Ebrei e delle Centi, che non Jefte, ma Abramo 
fu il fondatore del popolo di Dio |l). 

CAI‘0 XX. 

Si trovano i Padri primi Re Monarchi nello stato delle Famiglie. 

L’ ultima proprietà delle tre restò a’padri lungo tempo tra’Romani, appo i quali 
l>er la Legge delle XII Tavole i padri di famiglia avevano il diritto della vita 
e delta morte sopra le persone de’loro tigliolij e ’n conseguenza di questa infi- 
nita potestà sopra le persone ne avevano un’ offra pur infinita sopra gli ac- 
quisti; che tutto ciò che acquistavano i figlioli, acquistassero a’Ioro padri: c con 
dominio dispotico t padri ne’ testamenti disponevano della tutela delle persone 
de'lor figlioli, come di ro6e, che pur intiero serbò a’padri di famiglia la medesi- 
ma Legge delle Xll Tavole, al capo de’ Testamenti: PaterfamiHas uti tegas- 
sit super peciiniae tutelaeve suje ubi, itajus esto: che son tutti troppo espres- 
si vestigi della loro libera ed assoluta monarchia nello stato delle Famiglie. 
Questa forma di Regni Ciclopici uscita dalla natura de’ primi Padri Gentili , 
nello stato delle famiglie ignorata, fece che Platone, sull’ idea della sapienza ri- 
|M>sta de'fondatori dell'llmanità, non combinò questo gran principio di tutta la 
Scienza Politica con quello che pur esso avvertito aveva nel Polifemo d’Ome- 
ro ; che ivi ci è discritto lo stato delle famiglie : Grozio travagha in ispiegar la 
guisa delle prime monarchie con giustizia (2) : i rei politici pratici o con l’uo- 
mo violento di Obbes le fondano sulla forza; o con I’ uomo se.mplicione de’ <Vo- 
ciniani le fondano sull’impostura ; ma nè per la forza nè per l’ impostura po- 
terono nel mondo a patto veruno nascere le prime monarchie por le insuperabili 
dillicultà che se ne sono fatte sopra dintorno alla divisione de' campi : le quali 
oppenioni da qui innanzi si riprendono coi fatti delle seguenti .scoperte , che 
in forza d'ima severa analisi si fanno assolutamente sopra le monarchie nate da 
sé nelle persone di sì folti padri nello stato delle Famiglie. 

CAPO XXI. 

Quiudi si riiruvunu i primi Regni Eroici nello stato delle prime Città. 

Perchè uomini di fresco passati da una sfrenata libertà ad una libertà regolata 
non da altri che dalla Divinità , e in conseguenza infinita a riguardo di altri ito* 

(1) Le idee esposte io questo Capo e nel seguente si possono vedere piò ampiamente 
sviluppale nel Diritto Vniv. CI e CIt e nella Cosi, del Giurie. Pari. 11, Cap. X, XV 
nota (a), e XX, Sulla Patria Potestà. 

Vedi Cast, del Giurie. Pari. Il, Cap. XXVI. 
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mini, qual era appunto de' padri nello stato delle famiglie sotto il goTcroo degli 
Dei, devono lungo tempo ritenere il feroce costume di vivere o morir liberi: e 
se tal infinita libertà è conservata dalla loro patria, che loro conservi i loro Dei, 
per li quali essi hanno una infinita potestà sopra altri uomini , saranno natural- 
mente portati a morire per le loro patrie e per la loro religione, che è la natura 
degli antichi eroi, dalla quale uscirono i primi Jiegni Eroici. E qui si scopre 
il principio di quello di che la Storia Romana narra gli effetti; ma nè Polibio, 
nè Plutarco , nè Machiavelli ne scoversero la cagione - che la Religione fu 
quella che fece tutta la Romana Grandezza. - Perchè la religione degli Ju- 
tpicii, i quali i Padri nella Tavola XI delle Xll avevano chiusi tra esso loro. 
fece tutta la Romana Magnanimità nella plebe di voler essere uguagliati coi 
Padri in casa nelle ragioni degli eroi , che erano Nozze solenni , Comandi 
d'Armi e Sacerdozii. tutte dipendenze degli /tuspicii: e quindi co’ medesimi 
in guerra di gareggiare in valore , per meritarle ; e in pace i Carzii si gittano 
nelle fosse fatali; in guerra i Deeii a due a due si consagrano per la salvezza 
degli eserciti, per approvare alla plebe con le loro vite, che essi regnavano per 
gli auspicii: che fu a tutte le antiche Nazioni, in ogni guerra prò aris focìsque 
pugnare, comim costume di vincere o morire co’proprii Dei (1). 

CAPO XXII. 

Principio della Virtù Eroica. 

E qui si scopre il principio della Virtù Eroica ; la quale non si poteva af- 
fatto intendere - che uomini barbari e feroci (proprietà indivisibili di natura uma- 
na di corte idee , e perciò poco valevole ad intendere universali ed eternità ) si 
consecrassero per le loro nazioni per desiderio d’immortal fama, - che non si ac- 
quista che con grandi bcncGcii fatti ad intiere nazioni. Così sono state finora guar- 
date le azioni degli antichi eroi dagli uomini di menti spiegate , che vennero ap- 
presso dopo i filosofi ; quelle, che in lor ragione non si facevano dagli eroi degli 
antichi tempi che per troppo affetto particolare che avevano alle proprie sovrani- 
tà, conservate loro sopra le loro famiglie dalla loro patria , che perciò fu così 
appellata , sottintesovi Res , cioè interesse di Padri, come poi negli .Stati po- 
polari fu detta Respublica, quasi Respopui.ica, interesse di tutto il popolo (2). 

CAPO XXIII. 

Principii di tutte e tre le Forme delle Ucpublichc. 

A sì fatta politica del genere umano s’appartengono quelle massime, o sieno 
piuttosto A'ensi umani intorno a governare e ad esser gommati: Che gli uo- 

( 1 ) Vedi negli ultimi Capi della Cast, del Giurie, da quali cause provenisse luna la 
romana grandezza, non intese nè da machiavelli, nè da Polibio, nè da Plutarco (Cap. 
XXMI, XXXIII, XXXIV, XXXV, Pari. Il ). 

(2j Vedi Cosi, del Giurie. Pari. Il, Cap. XXII. 
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mini prima vogliono la libertà de’corpi, poi quella degli animi, o sia libertà di ra* 
gionc , ed essere uguali agli altri ; appresso soprastare agli uguali ; finalmente 
porsi sotto i superiori. In questi pochi sensi umani menarono le prime loro 
linee tutte le Forme de' Governi : perchè dall’ ultimo vengono i Tiranni; dal 
penultimo le Monarchie ; dall’ avamipenultimo le Republiche lìbere ; dal pri* 
ino di tutii le Republiche eroiche nella loro forma aristocral iche , le quali con 
le contese eroiche , che qui appresso si narreranno , sopra il prycesso di questi 
sensi utnani dipoi passarono in Republiche libere , e finalmcnle si fermarono 
nelle Monarchie , ritornando a’ loro primi principii de' padri monarchi, .so- 
pra i quali princtpii si pone in nuova comparsa tutta la Storia Romana An- 
tica (1). 

CAPO XXIV. 

Principii delle prime Republiche Aristocratiche. 

Ma gli uomini son disposti ad usare umanità ove dal benefizio vedono ridondar 
loro alcuna propria utilità. Dipoi i Forti non s'inducono a spogliarsi degli acqui- 
sti, che per forza ; e quantun(|ue per forza, non ne rilasciano se non se'l meno 
che essi possono, e pur tratto tratto, non tutto insieme. Olirà ciò la molliludino 
desiilera leggi ed ugualità; ed i Potenti con difficullà soffrono pari, non che su- 
lieriori. óuindi republica aristocratica, o vero di nobili, non può nascere che da 
una eslrenia comune necessità che li agguagli e ponga in siiggezion delle leggi. 
Finalmente una forma di governo che porta seco che gl’ ignobili non vi abbiano 
parte alcuna, non può reggere nè durare, se essi non vi godano almeno una si- 
curezza de'coiuodi naturali |>er lo mantenimento della lor vita. .Su questi princi- 
pii si scoprono i Regni Froici essere stati Governi Aristocratici , nati dallo 
Clientele, per due aiU ichUsime Leggi Agrarie che quindi a poco si scopriranno. 

CAPO XXV. 

Scoverta delle prime Famiglie di altri che di soli figlioli. 

Perchè dentro questi cinque testé noverali sensi politici del genere umano 
si ritrovano le prime Antichissime Famiglie essere state d’ offri che di soli 
figlioli, anzi propriamente dette di Famoli, o servidori, i quali xijpuxss rcsta- 
ron delti a’Crcci i servidori degli eroi : le quali Famiglie non si sotto finora po- 

(1) Il Vico qui descrive più esattamente che nella Cosi, del Giuris. la suecessione 
de’governi indicala dalla similarità Ira la vita dell' individuo e quella delle Dazioni, e 
dal corso della stori» romana. Tutela sansuum, Uberlat alfeciuum, dominium ratio- 
nii sono i tre sladii dell’Infanzia, dell’ adolescenza e della virilità, a coi corrispondono 
nelle nazioni le aristocrazie tntclanti, le republiche Ubere, il dominio delle monarchie; 
che sono appiuiio le sue forme che presentò successivamente il governo romano sotto 
gli aniicbi re, nelle agrarie successive, e sotto il regime stabilito da Augusto. Vedi 
Cosi, del Giuris. Pari. il,Cap. XX.V. 
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tute intendere sopra la divisione de'campi, quale finora è stata ricevuta, per le 
molte e gravi dillìcultà che sopra si sono fatte , ed appresso se ne faranno. Sì 
fatti famoli si ritrovano essere stati quei che tra le risse della bestiai comu- 
nione, che veramente fu la comunione che partoriva le risse, per esser salvi 
al punto del lor bisogno, si ricoverarono alle terre de’Forti (1). 

CAPO XXVI. 

Determinazione delle prime Occupazioni, Usucapioni e Mancipaziuni (2]. 

Le quali già lunga età innanzi fin da’ primi fulmini del creduto dove , in 
Egitto, in Grecia, in Italia, erano state occupate da que’ primi che per timore 
della Divinità si ristarono dal bestiale divagainento , e da’ lor discendenti erano 
state dome con la coltura: e si dalla religione i postati erano già divenuti e casti 
c forti. Qui si scoprono le prime Occupazioni, le prime Usucapioni, e le pri- 
me Mancipazìoni delle genti : ed , oltre , le prime Donne , che erano state 
tratte a forza da’ primi uomini nelle grotte , che furono le prima mogli manu- 
captx. Queste furono le prime terre anche manucaptx, o vero dome a forza : 
e le occupazioni delle terre vacue , le usucapioni e le man ci pozioni , o vero 
gli acquisti fatti a forza, sono certamente tutti e tre modi di legittimare le so- 
vrane signorie appo tutte le Nazioni. 

CAPO XXVll. 

Scoverta delle prime Viodicazioni, e si de' primi Duelli, o vero 
delle prime Guerre Private (3,. 

Le avevano di più i Forti difese da' vagabondi empii che volevano rubare 
le messi, i quali, come quelli che non intendevano la forza della società, venendo 
tutti soli a rubarle, facilmente i postati animosi con le loro attenenze occidevano 
in sul furto; e queste furono le VindicazionI del primo mondo, come più appres- 
so si spiegherà ; nel quale antichissimo costume si scopre 1’ origine de' Dui Iti 
egualmente appo gli Ebrei, Grecie Latini, il quale più de’Latini e de'Greci do- 
vette essere appo gli Ebrei, i quali per la certa antichità della vera Religione so- 
pra le altre tutte de'Gentili, dovettero difendere i loro campi da’ ladronecci de’va- 
gabondi empii. Egli è quel diritto, che sia lecito uccidere il ladro di notte in 
ogni modo; di giorno, se egli si difenda con armadura: il quale non è d’uo- 
po che nè i Pareggiatori del Diiilto Ateniese da Grecia, nè quello delle Leggi 
Mosaiche con le Romane fin da Palestina il tragittino in Roma , perchè il dettò 
la natura a tutte le nazioni ; che appo tutte fu il primo abbozzo delle Guerre , 

(1) Dir, Vniv. CtV, c Cast, del Giurie. Pari. II, Gap. XXI e X.VV. 

(2) Dir. Vniv. C , e Coel. del Giurie. Par. Il , Gap. XX , § Del dominla delle cose , 
e modi d’ acquistarlo. 

i3| Dir. Vaio. 0, e Cuet. del Giuris. Puri. Il, Gap. XX. Della sembianza di guerre 
e di giudizi! tra le genti.inegglurì. 
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che furono le primate; onde le publiche ipfino a'tempi di Plauto fiiron detto dai 
Latini duella: e ritornati i tempi barbari, fu dalla Scandinavia risparso di mio* 
vo per tutta Europa. Di tal maniera si posero i primi termini a'campi. che bi- 
sogiiavanb difendersi con la forza , e con una fiera religione , come appresso si 
spiegherà : tanto ebbe facile l'uscita la Divisione de'campi fatta di buon con- 
certo per gl'interpetri della Ragion Civile Romana ! 

CAPO XXYIll. 

Principio delle Genealogie e della Nobiltà delle prime Genti (1). 

In sì fatte terre proprie i postati, risentiti una volta finalmente della schifezza, 
onde marcissero bruttamente sopra la terra i cadaveri de’ loro attenenti , dovet- 
tero .seppellirli secondo l’ordine che elegantemente Papiniano dice della mor- 
talità ; e, come altrove si è dimostro, con certi ceppi imposti sopra i cadaveri, 
onde (pùXaf a’Greci, cippus a'Latini, significa sepolcro ad entrambi: per lo quale 
alto di pietà appo i Latini da humare venne principalmente detta humanitas : 
onde forse gli Àteniesi^ tra’ quali Cicerone alTerma che cominciò il costume di 
seppellire i difunti , furono essi gli umanissimi di tutta la Grecia , ed Atene 
madre e nudrice della filosofìa e di fotte le belle arti dello ingegno. Col volgere 
degli anni poi da tali Ordini di Ceppi in lungo e per Iraverso disposti doveN 
lero i vegnenti avvertire le Genealogie dc’irasandati, e con essi la nobiltà delle 
loro prosapie : onde da ceppo - (pùXaf - dovette a' Cresi esser detta (JìuXvj la 
tribù; e con espressione propria dell’infanzia delle lingue i nobili dovettero dire 
essere figlioli di quelle terre ove si ritrovavan postati: onde i Giganti ci si nar- 
rano àa.' Poeti essere stati /g/to/i della Terra : e i nobili appo i Greci si dissero 
generati dalla Terra, che tanto lor suona Giganti, appunto come appo i Latini 
antichi detti Indigenae, quasi inde geniti , da’ quali in accorcio restaron detti 
ingenui per nobili. 

CAPO XXIX. 

Sruvrrla de* primi Asili; e de’ Principi! Eterni di tutti gli .Stati (2), 

Qui si scopre VOrlgine defilimi Asili, de’quali un gran frantume di vecchis- 
sima antichità gitló 'lito Livio dentro il Luco di Romolo , dove finora è stato 
sepolto; che diflìnisce, l’asilo essere stato vetus urbes condentium consilium ; 
con cui Romolo e i Padri suoi compagni dicevano a coloro che nella sua nuova 
città rifuggivano esser essi nati da quel Luco o bosco sacro dove egli era lor 
aperto l’asilo. Ciò Livio credette consiglio o arte di tutti i fondatori delle città, 
sulla falsa oppenione che tutti i regni fossero fondali dall’ impostura. Quindi 
fu che P attaccò sconciamente a Romolo, nel quale avvertir doveva esser troppo 

(1) Dir. Vniv. CIV , 5. e Cosi, del Giuris. Pari. Il , Cap. XX , de Matrimonii , e 
delle Successioni ec., e Cip. l\, 18. 

[2) Cosi, del Giuris. Pari. II, Cap. XXI, 12 c 18, XXXIl. 
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srincca impostura fìngere si^ e i suo) compagni figlioli d’ una madre che non 
avesse altri saputo partorire che maschi: onde iter aver donne gli fu poi bisogno 
di rapir le Sabine. Ma ne' primi fondatori delle città del Lazio, e delle altre 
di tutto il Mondo delle Nazioni, egli fu non impostura, ma natura, e magnani- 
ma natura di eroi che non san mentire; la quale è arte codarda e vile, perchè 
con verità intendevano esser essi figlioli di que’seppelliti, da'quali avevano anco- 
ra le loro donne. Cosi quivi oltre l’una porte dell' eroismo., che era di atterra- 
re i ladroni, questa è l’altra di soccorrere i pericolanti che domandano mer- 
cè. Laonde i domani furono gli eroi del mondo per queste due arti : 

Parcere subjrctis et debellare superbos. 

E qui si vendica il Principio Eterno de’ Regni dalle due volgari accuse , una 
dell Impostura , 1’ altra della P’orso ; i)erchè tutta fu umanità generosa , che 
diede loro i primi principi! ; alli quali si devono richiamare tutti gli altri ap- 
presso, quantunque con impostura o forza acquistati , perchè reggano e si 
conservino, i quali principii non videro i Politici quando stabilirono quella mos- 
sima tanto celebre , che gli Stati si conservano con quelle arti con le quali 
sona stali acquistati : i quali sempre e da per tutto si sono conservati con la 
giuslàia e con la clemenza ; le quali senza dubbio non sono nè impostura nè 
forza. 

CAPO XXX. 

Siovcita delle prime Clientele; c l’Abbozzo delle Rese di Guerra (1). 

Tutte le anzi fatte scoverte bisognavano per ritrovare la prima e vei-a origine 
delle Clientele , fondate tutte in ciò che i vagabondi deboli , rifuggiti alle terre 
de’ Forti, vi furono ricevuti sotto la giusta legge ; che , poiché vi vennero per 
camparvi la vita , la vi sostentassero con le opere camperecce , di cui i signori 
archliono loro insegnata l’ arte. Onde le Clientele si osservano un costume uni- 
versale di tutte le antiche nazioni; delle quali particolarmente la Storia Roma- 
na narra con tutta la spiegatezza appresso Cesare e Tacito essere state piene le 
Gallie. la Germania, la Bretagna, allora ancor fresche nazioni , come di ca- 
terve di vassalli sotto certi loro principi o capi : e si legge espressamente co- 
stume del popolo di Dio, siccome più de’ Gentili giu.sto e magnanimo, dai cui 
patriarchi dovettero rifuggire nell’ Msiria i clienti malmenati da’ Caldei , 
per godere una servitù più benigna: poiché Abramo con la sua famiglia, che 
dovette esser a lui stata lasciata da’ suoi maggiori, /a guerra coi re confinanti. 

(1) Dir. Vniv. CIV ; Coit. delGiuris. Pari. U, Cap. XXI. 
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CAPO XXXI. 

ScoTerla di Feudi ne’ Tempi Eroici (1). 

Quindi si ritrova Diritto Univermle delle Genti Eroiche una certa spesie 
di Fetidi ; de’ quali vi sodo dtie luoghi pur troppo sopra ogni altro evidenti in 
Omero : uno dell’ Iliade , dove Jgamennone per gli ambasciadori offre ad À- 
chille una delle sue figliole , qual più gli aggrada, in moglie , con in dote tette 
terre popolate di bifolchi e di fattori; l’altro nell’Odissea, dove Afeneioo dice 
a Telemaco, che va ritrovando il padre Ulitse, che se egli fosse capitato nel suo 
reame , esso gli arebl>e fabricato una città , e da altre sue terre vi arebbe fatto 
passare i vassalli che l'avessero onorato e servito. Talché dovette essere unaspe- 
zie di feudi appunto , quali le genti del Settentrione risparsero per l’ Europa 
da principio con quelle stesse proprietà che tai feudi ritengono tuttavia nella Po- 
lonia, Danimarca, Lituania, Svezia , Norvegia ; e restarono nelle Leggi ai 
Romani di certi mstalli che son detti glebae addieti , adscripticii , censiti ; 
da'guali feudi si è dimostrato altrove aver avuto incominciamento i diritti ci- 
vili di tutte le Nazioni. Onde Giacomo Ciijacio ritrova in sommo grado ac> 
conce tutte l’ espressioni della più elegante giurisprudenza romana a significare 
la natura e la proprietà de’ feudi nostrali : e nè pur Grozio seppe vederne la ca- 
gione, il qual estima che ’l Diritto Feudale sia un diritto novello delle genti di 
Europa , - il qual è in fatti un diritto antichissimo con l' ultima barbarie dei 
tempi per l'Europa rinovellato. 

CAPO XXXII. 

Punto del nascimento delle Republiche Eroiche dalle Clientele (2). 

E si ritrova qui il punto del nascimento delle prime Republiche; delle quali 
da niuna delle tre spezie conosciute si poteva far innanzi nessuna imagine : le 
quali sorsero agli ammutinamenti di queste famiglie di dienti attediati di 
coltivare sempre i campi per li signori , da’ quali es.sendo fino all’ anima malme- 
nali, gli si rivoltarono contro: e da' clienti così uniti sorsero al mondo le prime 
plebi. Onde |ier resister loro furono i Nobili dalla natura portati a strignersi in 
Ordini, che furono i primi nel mondo, sotto un capo, che naturalmente surse 
tra loro più robusto, che doveva reggerli, e più animoso, incoraggirli : e questi 
sono i Re , de’ quali pur ci venne la tradizione che si eleggerono per natura. 
Quivi di dentro al desiderio che ebbe la moltitudine di esser governata con 
giustizia e clemenza si apre la grande comune origine de’ Governi Civili ; e 
ad un fiato si scopre la prima base di tutte le Città surte sopra due Ordi- 
ni, uno di Nobili, un altro di Plebei ; che finora non si è potuto ragionare so- 
pra le Famiglie, intese di soli figlioli : onde sono stati così confusi ed oscuri. 

(1) Dir. Vniv. CXXIX, C.XCII, e Cast. delGiuris. Pari. II. Cap. XXI, 34 e % 

(2) Dir. Vniv. CVll, e Cosi, del Giuris, Pari. Il, Cap. XXII. 

8 


Digitized by Google 



58 

i prlncipii co’ quali i Filosofi lianno finora ragionato della Politica o vero Dot- 
trina Cii'ile. 

CAPO xx;xiii. 

Scoverta delle prime Paci o de’ primi Triboli, io due antichissime Leggi Agrarie , 

fonti una del Naturale, altra del Civile, ed entrambe del Sovrano Dominio (1). 

Incomincia a correre questa antichissima sorta di Republiche sopra un’ anti- 
chissima Legge Agraria che i nobili dovettero accordare a’plebei per soddisfarli; 
che essi avessero assegnati campi , dove sostentassero la lor vita , con pagare 
parte de’ frutti , o contribuire io fatighe , come un censo a’ signori ; che si trova 
tra’Greci essere stata la decima d’Èrcole: e si scoprono i primi da’ Latini detti 
capite censi, che dovettero contribuire a questi signori con le loro giornate. 

Ma, non osservata col volger d’anni tal legge da’ nobili a’plebei, si fermarono 
queste republiche finalmente, e stiedero sopra un’ altra Legge Agraria ; - che 
i plebei godessero certo e sicuro dominio de’ campi assegnati loro, con l’obligo 
de’ signori a doverlivi mantenere , e col peso a vicenda de’ plebèi , che a loro 
spese dovessero servire a’ signori ne’ lor bisogni , e sopra tutto nelle guerre : 
siccome sotto essi consoli se ne lamentano pur troppo i plebei nella ,9toria 
Romana. 

Nel fondo di queste due Leggi si ritrovano le Orìgini di tutte e tre le spezie 
del Dominio: una del Naturale o Bonitario, o sia de'comodi o de' frutti : altra 
del Civile o Quirìtario, o sia de’poderi, così forse agl'italiani dalla /ona, co- 
me a' Latini delti praedia, da praeda. o sia dominio de’ .suo/i, che possono oc- 
cuparsi con Tarmi ; 1’ uno e T altro privalo : e la terza del Dominio de’ fondi. 
detto ora Eminente, veramente civile o publico, cioè sovrano di esse ciltd , , 
che risiede nell’animo delle potestà civili che le governano ; che è'I principio di 
tutti i Tributi. Stipe^dii, Gabelle; e Tutta è l’altra Legge si troveranno gli 
Abbozzi delle Paci.r^ 

■ CAPO XXXIV. 

Scovcrla delle Republiche Eroiclio , uniformi tra’ Latini , Greci, Asiani ; 
c di altri prlncipii de’Romam Comixii ;2). 

Quindi si ritrovano qtiesii antichissimi Regni Eroici, sotto nomi di Regni di 
Cureti , sparsi per tutte le nazioni antiche ; e sotto nome di Regni di Eraclidt 

(1) Dir. Vniv. CXXVII, e Cast. dtlGìurts. Tari. II, Cap. XX, 17 e Cap. XXII. 

(2) t’anifurmilà delle republiche eroiche fu accennata nella Costanza del Giuris. 
Pari. II, Cap. XXI, XXII coll’ interpretazione di alcune favole, e di alcune etimologie, 
e col ravvicinare di alcuni falli al tipo della storia antica di Roma. Le favole de’Cu- 
reti ( Ivi Cap. XXI ), la distinzione deile due adunanze de’ Greci accennale da Omero, 
T una di eroi, T altra di sudditi (Dir. Univ. CLV ) , la tradizione degli Eraclidi (Coir. 
del Giuris. Pari. II, Cap. XVII ) , vengono qui ravvicinate alla distinzione delle due 
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ti trovano sparti per tutta l’aotichissinia Grecia , mercè di due gran frantumi 
di antichità d’istoria del Tempo Oscuro de' Greci. Udo, che i Curetio sacer- 
doti armati d' aste , dalle quali son detti I Quiriti da’ Latini , che col fragore 
deU'armi percosse attutarono I vagiti di Giove bambino, perchè non foste udito 
da Saturno, che divorarlosi voleva; dal quale nascondimento dissero i Filologi 
latini, ma indovinando, essere stato appellato il Lama; uscirono dalla Grecia in 
Saturnia, o Italia, in Creta, dove, perchè isola, duraron più, e nell’yVsio •• 
che deesi intendere dell’ Jsia greca , cioè della Minore : perciocché i Greci 
usciti di Grecia osservarono per q\ieste antiche nazioni del mondo regni uni- 
formi a quelli descritti da Omero cun due sorte di Adunanze Eroiche ; altre 
che venivano sotto nome di BcuXv], nelle quali convenivano i soli eroi : altre nelle 
quali i plebei si radunavano per supere le determinazioni fatte dagli eroi, le quali 
erano appellate col nome àyopà : delle quali una è l ’ adunanza che Telemaco 
fatto già maggiore chiama aflìnchè i suoi sudditi sappiano ciò che esso aveva ri- 
soluto di fare contro de’ Proci. Co’ quali governi eroici di Omero troppo accon- 
ciamente convengono le storie di queste voci latine, cun le quali Comilia Cu- 
riaia furon dette le adunanze de’ sacerdoti per dillìnir cose sacre ; perchè da 
prima con l'aspetto dille divine erano guardate tutte le cose umane , non che 
le sole Leggi, come qui appresso diremo : Centuriata, le adunanze nelle quali 
si comandavano le leggi, dalle quali restarono detti Centuriones, capitani di cen- 
l’ uomini d’arme, perchè da coloro unicamente che avevano la ragione dell'ar- 
mi si tenevano le adunanze , nelle quali si comandavano le leggi ; che erano 
^sutto il genere di adunanza , che è detta da Omero BooXij; nella quale si uni- 
vano i soli eroi: Gnalmente Tributa Comitia, le adunanze plebee che non ave- 
vano niuna ragion d’usar armi, ma erano ohiigate a pagare il tributo, perchè , 
come adunanze di coloro che pagavano il tributo, non avevano la ragione sovrana 
dell’armi, ma solo si univano per sapere che loro comandassero le leggi : sicché 
delle loro adunanze, che erano le àyopaì di Omero, dovettero da principio con 
tutta proprietà dirsi plebiscita , che tanto suona , quanto Cicerone, nelle sue 
Leggi li vultarehhe - plebi nota- Talché Curia non già fu da’ Latini detta a cu- 
randa republica , chè non e verisiuiile de’ tempi che gli uomini operavano per 
senso più tosto, che riflettevano ; ma da quiris - asta - che era unione di nobili 
i quali avevano il diritto d'armeggiar d’asta: siccome altrove mostrammo, che 
da %sip la mano dovette la voce xopia signiflcare lo stesso agli antichissimi Gre- 
ci. Dalle quali cose latine composte con le greche di Omero può prendere altri 
principii l’ intricata materia de Comitiis Romanis, come qui appresso sarà di- 
mostro. Da tutto dòsi ritrova, il Diritto de’ Quiriti Romani essere dirilio delle 
Genti, non solo del Lazio , ma della Grecia e dell’ Asia; sopra il quale ebbe i 
suoi principii il Governo Romano : il qual diritto si osserva d’ assai diversa 


specie di plebisciti de' Romani [plebis scita e plebi scita: Dir. Vniv. GL), per dimo- 
strare uuiforini le rcpubliche eroiche tra Latini , Greci , Asiani, u per date altri pria- 
cipii alla storia de' comizii romani. 
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natura nt’suoi primi tempi da quella che restò a'giurecontuUi romani ultimi. 
L'altro gran rottame di greca Antichità egli è che gli Eraclidi, o sien quelli della 
razML d' Ercole, erano prima sparsi per tutta Grecia , anche per I’ Mtica, 
dove poi surse la republica libera d' Atene : ma finalmente si ridussero nel Pe- 
loponneso, dove perseverò la republica di Sparta , che tutti i Politici ricono- 
scono essere stata aristocratica , e tutti i Filologi convengono che sopra tutti 
gli altri popoli della Grecia ritenne assaissimo de’ costumi eroici ; la quale fu un 
regno degli Eraclidi, o vero di razze erculee, che conservavano il patronìmi- 
co d'Èrcole; al quale si eleggevano due Re a vita, che ministravano le leggi sotto 
la custodia degli Efori. 

CAPO XXXV. 

Scoverta del Regno romano eroico, o vero Aristocratico (1). 

Tale appunto si ritrova il primo Regno romano nell'accusa di Orazio: nella 
quale il re Tulio Ostilio ministra la legge del parricidio al reo sotto la custodia 
de' Duumviri, che gli dettino contro quella pena che essi stimassero giusta- Per- 
chè l'appellagione che Tulio permette ad Orazio condannato, che faccia richia- 
mo all'adunanza del popolo, quanto è consiglio di ogni altro che di re monarchi- 
co, di soggettare la sovranità alla moltitudine, tanto egli è proprio di Re Aristo- 
cratico, che vuol soggettare I’ ordine regnante alla moltitudine ; come ne narra 
la storia, che dovettero i Duumviri contendere con esso reo appo il popolo din- 
torno alla giustizia della da loro' data sentenza. Perocché , essendo Tiìilo di'gév 
nio bellicoso, non dissimigliante da Romolo, come pure il descrive Livio, ed a- 
vendo in animo di regnare nell’ armi , siccome quello che si era professato di 
manomettere I’ Esperia tutta - i quali re sono sospetti a’ governi degli ottimati , 
che non istabilitasi la fazion militare , voltino contro lo Stato quelle armi che ri- 
cevettero per la di lui difesa - egli nella condannagione indegna di cotanto inclito 
reo , che col suo valore e consiglio aveva esso solo con raro esemplo salvata la 
romana libertà , e sottomesso a quel di Roma il regno di Alba , afierrò la plau- 
. sibile occasione di prevedere per sè , perchè non fosse fatto a esso il mede- 
simo, che per un timore simigliante era stato fatto da’ Padri a Romolo , sola- 
mente per lo di lui alquanto aspro talento che non facilmente da' Padri si ma- 
neggiava. Questo è, in quanto il regno romano finora in capo a'f ifo/o^t ha avuto 


(1) Uno de’ perpetui argomenti del Piritto Univtrtnle fu di provare Eroico tutto 
l’antico Diritto Romano SI pubblico, che grinutu (p9g.84): il Vico istesso dice di aver 
dimostralo in molli luoghi il regno romano non essere stato monarchico. Per accen- 
nare la scoperta del regno romano eroico , o vero aristocratico , qui adduce nuova- 
mente alcune Ira le prove già indicate , cioè la provocazione al popolo ioslituita da 
Tnllio Ostilio ( Dir. Caio. CCIII ) , il censo subllito da Servio Tullio ( Ivi , CLXXI, 
e Cast. delGiuris. Pari. II, Gap. X.XII. Vedi la noia seg. ), la severità delle pene fa- 
tale allo stesso restauratore dell' ordine patrizio {Dir. Univ. Gap. CIY, e Cast, del 
Giuris. Par. II , Gap. XXVII ). 
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del Monarchico : vediamo ora, per quanto egli i stato da’ medesimi mescolalo 
di liltertà popolare , sopra il censo ordinato da Sercio TuUio : del quale è forte 
da duliitare non sia una decima d' Ercole imposta a’campi de’signori, più tosto 
che l' estimamento de' patrimonii, quale fu quello della repuhiìca libera. Per- 
chè di ogni altro re era consiglio che di monarca di ordinare quel censo, che 
è ’l primo e Principal fondamento della popolare lib'rtà degli Stati : che 
una determinata riccheaza di patrimonii inalai i cittadini a poter prendere i primi 
onori nelle loro città. Se quello stesso censo che , guarani anni dopo cacciati 
i re,, comincia a farsi sentire in Roma , sopra ogni altra idea cominciò che so- 
pra quella di pianta , come poi fu, della libertà popolare : perchè, come pur 
narra la Storia, i nobili sdegnano amministrarlo, come inferiore alla loro dignità 
(quando poi la più riputata carica per dignità fu quella de’censori) : i plebei non 
l’ avverliscono, che pur era la porta che si apriva loro per tutte le somme cari- 
che: la quale i nobili, per tener chiusa a’plebei, tanto si oppongono nella conte- 
sa di comunicarsi il consolato alla plebe ; e dopo comunicato , usano tante arti 
perchè i plebei non arricchiscano alflnchè non >i possano pervenire , quante la 
Romana Storia pur ci narrò (I). Perché Cranio Bruto certamente tanto sag- 
gio, quanto la Storia il racconta, nell' ordinare lo .Stato, cacciati i re, il doveva 
richiamare a'suoi principii, e sì in fatti egli fece ; rinforzò l'ordine senatorio con 
accrescervi di più il numero, di mollo scemato per gli ammazzamenti de’ sena- 
tori fatti fare dal Superbo: con l'odio de're abolì le leggi regie, tra le quali era 
pur quella dell'appellagione al popolo, che dalla Intercessione de’tribuni in poi 
fu l'altra rocca della Romana Libertà: talché, morto Bruto, la rimise Eale- 
rìo Publicola. e fu fato popolare della casa Valeria , oppressa da' nobili l'ap- 
pellagione, di riporla a'plehei due altre volle dentro i tempi stessi della republica 
sotto i consoli - la seconda, cacciati appena i decemviri; la terza nel seiceocin- 
quansei dopo Roma fondata. E lo severità delle leggi , della quale si lamentano 

(1) Dietro l’idea che il censo è la pianta della libertà popolare nel Dir.Vnio. e nella 
CoK. del tjiuris. riguardat asi il censo stabilito da Servio Tullio come il principio della 
libertà popolare di Ruma. Ogni re aristorratico tende ad abbassare l’ aristocrazia , 
quindi i suoi arcani di Stato sono di acquistar potere neile guerre, e di favorire il po- 
polo colle leggi certe, coii' equità, col mitigare le severità deile pene , Col pareggiare 
le condizioni civili ; quindi pensava il Vico che Servio Tullio col censo avesse voluto 
aprire alla plebe la carriera degli onori e delle magistrature per umiliare l’ ordine 
de’ patrizii ( Dir. Uniu. CLXX , e Cast, del Giuris. Par. Il, Cap. XXX ). Qui avverte 
che tale pareggiamento in quel tempo era impassibile: lo avrebbero sofferto i patri- 
zii ? sarebbero state necessarie a’ plebei successivamente tante contese per ottenere , 
non la republica , ma l' abolizione dei diritto del nodo ? (V. più innanzi Cap. XLV }. 
Suppone pertanto che il censo di Servio fosse una decima di Ercole imposta a’campi 
de’signori, ossia una legge agraria con cui concedevasi il dominio bonitario de’cam- 
pi , imponendo l’ obligo di restituire una parte de’ frutti ( Cost. del Giuris. Par. Il , 
Cap. XXII, e Cap. XXXIlt di questo libro) ; cosi senza fondare i principii di nna li- 
bertà popolare ioverosimile alla ragioo de’tempi, Servio Tullio con una legge agraria 
favoriva la plebe alleviando le sue gravezze. (Vedi il Cap. seg. ) 
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i giovani contjiurati di riporre il Superbo, è propria del gorerno de'Nobili, co> 
me essi meschinelli nella libertà imaginata àiì'Filologi sperimentarono su i loro 
capi, tra’ quali Bruto, quanto fortissimo console, tanto infelicissimo padre, fece 
decapitare due suni figliuoli ; col quale splendido parricidio chiuse la sua casa 
alla natura, ed aprilla airimmortalità. Perchè le pene benigne sono proprie o dei 
Re Monarchi, i quali godono udir le laudi della dementa : o delle Republiche 
libere. Onde Cicerone riprende come crudele contro di Rabirio privalo cava- 
liere romano, reo di ribellione, quella stessa pena : 7, lictor, colliga manne ; 
la qual dettata contro di Orazio, reo di una collera eroica, che non sopiwrlò 
vedere la sorella sulle spoglie del suo sposo Curiazio. da esso ucciso, piangere 
della publica felicità , pure il popolo Istesso , a cui esso aveva appellalo, cbQ la 
nobile espressione di Livio, l'assolvè, admiratione magie virtutis, quamjure 
canseae. Ma pur alla perOne esso Livio apertamente ce ’l lasciò scritto, che con 
t' ordinamento de' Consoli annali non si cangiò di nulla il romano governo , 
chiamandolo libertatis originem inde magis, quia annuum imperium consu- 
lare factum est. qujm quod dehinutum quicquam sit ex regia potestj- 
TE. Talché Bruto ordinò due re spartani, che però durassero no» a vita, ma 
un anno; come reges annuos nelle sue Leggi appella i consoli, che esso ordi- 
na, nella sua Republica, sull’esempio della romana, Cicerone. 

CAPO XXXYI. 

Si scopre il Vero dintorno alla Legge delle Xll Tavolt; sopra il quale regge 
la maggior parte del Diritto, Governo ed Istoria Romana (t). 

Quindi si scopre essere state tutt’allre le Clientele , con le quali Romolo or- 
dinò la città, che esso non ritrovò , ma ricevè dalle gerdi più, antiche del La- 
zio : che tutt’ altro fu il Censo che ordinò Servio Tullio , da quello che s’intro- 
dusse nella Republica libera , e vi restò : e che con la Legge delle XII Tavole 
si trattò di tutt'altro da quello che si è finora creduto. Romolo ordinò le clien- 
tele, dentro V Jsilo aperto a' ricoverati , sopra il Diritto del Xodo {') della 
Coltura , per lo quale con l’ opere camperecce essi vi sostentassero la vita: Ser- 
vio Tullio vi ordinò la prima Legge Jgraria sopra il Diritto del Nodo del 
Dominio Bonitario , che dicesi sotto il peso del censo, che fu la decima d' Cr- 
eole a' Greci , da pagarsi a' signori de’ campi assegnati loro : Gnalmente la Legge 
delle XII Tavole si lìssò col .Vado del Diritto Ottimo che chiamano , o sia ci- 
vile , 0 vero solenne e certo , col peso di andare i plebei a servire in guerra a 
loro spese , come pur troppo essi pleliei dopo tal legge se ne lamentano nella 
Storia Romana. Laonde tutto P affare di cotal legge si contiene nel quanto 
celebre , altretanto iinora non inteso capo, conceputo con quelle parole oscurate 
dentro le tenebre della barbara antichità de’ Romani : Forti sanati nexo soluto 
idem sirempse C'ijus està : che indovioando han pur ridutto in cotal somma ■ de 

(t) Vedi Dir, Vniv. CXXVII, e Cosi, del Giurie. Pari. II, Gap. XXXVII, 

(•) yexus. Cioè Jimtfe re ipta. 
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jurl$ aequalUaie • ma storditi gl’ inierpetri per altro eruditissimi da cento va- 
ghe ed incerte autorità de’ Filologi I’ hanno interpetrato contenere l’ egualità 
de* cittadini romani co'Socii Latini rihellati, e poi ridiitti di nuovo all’ubliidienza. 
Tempi proprii in vero , in quello sommo rigore aristocratico , che , come sopra 
vedemmo , essa plebe romana era una moltiludioe di non cittadini , di accomu- 
narsi la cittadinanza agli stranieri: quando nel tempo della libertà, non che già 
tutta stabilita , ma di più già incominciata a corrompersi , Livio Druso , che per 
ambiziosi disegni la promise a’Socii Latini, esso e vi morì oppresso dalla gran mole 
di tanto aflare , e ne lasciò in retaggio la Guerra Sociale , che fu la più perico- 
losa di quante ne sostennero mai innanzi e dopo i Romani I Servio Tallio aveva 
ordinato che a’ pleliei sin da Romolo attediati (ìnalmentc di coltivar sempre i 
campi per li signori , questi gliene assegnassero sotto il peso del censo. Ma i no- 
bili tratto tratto spogliandone i plebei , siccome quelli che ne avevano il dominio 
bonitario o naturale, che tanto essi godevano, quanto col corpo. gli occupavano, 
(in dal duceocinquansei, appena avvisata la morte di Tarquinia Superbo , che 
teneva in freno l’insolenza de' nobili, cominciò ad ardere la contesa del Nodo 
( onde essi Pareggiatori .Attici perciò si vergognano smaltirlo per mercatanzia 
venuta da Atene ) , perchè avara, e crudelmente l’esercitavano i nobili sopra i 
plebei, non solo togliendo loro i campi dianzi assegnati, ma per li debiti tenen- 
doli miseramente dentro i lavoratoi seppelliti a travagliare in loro servigio. Si 
sedò alquanto l'incendio con l'esilio che la furiosa ed ingrata plebe diede al be- 
nemerito Coriolano : chè io tal contesa i pleliei , i quali non eran contenti del 
dominio naturale per lo Censo di Servio Tullio , e pretendevano il dominio ci- 
vile de’ campi, aveva voluto ridurre allo stato tutto opposto del Nodo ordinato 
da Romolo , chè sosteutasserovi la vita con l' opere camperecce , chè tanto im- 
portava quel motto — che i plebei andassero a zappare— per lo quale il man- 
darono essi in esilio: altrimente, che stolto fasto de' plebei, con tanta ingrati- 
tudine, a cui segui tanto pericolo, che poi ne sovrastò a Roma, quanto ognun 
sa , dalla vendetta che ne arebbe presa Coriolano , se non le pietose lagrime della 
madre e della sorella placato l’avessero, risentir.si di un detto, del quale facevano 
pregio e vanto in que' tempi tutti i nobilissimi in Roma - di esser occupati ne’ vil- 
lerecci lavori I Rincrudelì l’ incendio nell’ anno dugensessansei, che Spurio Cas~ 
sio promulgò la Legge Agraria seconda - di assegnarsi i campi alla plebe con 
tutta la solennità e sicurezza della ragion civile , e ne fu perciò condannato a 
morte dal Senato , come divolgatore -del Diritto de’ Padri alla Plebe., e, come 
alcuni pur dissero, esigendo l'empie pene esso padre : che è veramente , la se- 
verità delle leggi , che odiavano i giovani congiurali , di riporre il Superbo ! 
Si crede volgarmente essersi sedati questi tumulti con una colonia di plebei me- 
nata da /raòio Massimo. Ma come V Agraria di Cassio , cosi \u Colonia di 
Fabio non furono dì quelle de'tempi romani certi e conosciuti, messe suda’Croc- 
chi , per arricchire la plebe ; quando erano poveri , e ne facevano vanto essi si- 
gnori , come a suo luogo qu^ appresso si mostrerà. Onde la colonia menossi, ma 
i romori non pur cessarono. Fra tanto è da riflettersi che per cotal Legge Agra- 
ria si fanno tante mosse e tante rivolte , e per la quale da Coriolano sovrastò a 
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Roma tanto pericolo ; in tempo che ella dalla rftcca del Campidoglio poteva guar* 
dare i brevissimi coonoi del suo imperio nascente (che pochi anni innanzi oltre a 
venti miglia non si stendeva ) , il popolo si poteva numerare con gli occhi , e i 
costumi erano semplici e parchi : e poiché ella aveva distese le conquiste oltre 
l’Italia e ’l mare nelle provincie , il popolo era a dismisura cresciuto, e ’n con- 
seguenza il numero de’ poveri fatto maggiore; i quali se non sentivano ancora il 
lusso , ammiravano la lautezza ; se non erano rovesciati ne’ corrotti , almeno si 
compiacevano degli agiati costumi ; talché bisognava isgravar la città de' poveri, 
che facevano a’ nobili vergogna , timore e (teso , e farne fortezze delle provincie 
con bene agiarlivi di propri! campi ; con tutto ciò pure per lo spazio di presso a 
dugento anni infino a’ Gracchi , i quali altra volta mossero su colai nome, nelle 
memorie romane la Legge Agraria non si udì più ! Perchè la Colonia di Fabio 
andò di seguito alla Legge Jgraria di Servio Tullio ; che tanto fu lontana dalle 
conosciute che poi si menarono in seguito dell’ Jgraria de' Gracchi, quanto fu 
vicina a quelle che innanzi erano menate in seguito delle Clientele ordinate da 
Romolo , le quali voleva rimettere Coriolano ; le quali sorte di colonie si sco- 
priranno qui appresso. Fu per fortuna io tal tempo menata da Fabio tal colonia; 
e sopra l’ idea dell’ ultime si è creduto con tal colonia la contesa agraria es.sersi 
rassettata ; perchè non si è saputo che contesa fu per la Legge delle XII Tavole, 
che per la colonia di Fabio non rilinò. Perchè Analmente ritornata cotesla famosa 
ambasceria con le leggi entro il sacco , per gli strapazzi anche pnblici che de.’tri- 
buni della plebe, intorno a terminarla , facevano il senato ed i consoli , i plebei 
tratti dalla dis|)erazione , ad Appio Claudio , uomo di casa superbissima, e sem- 
pre ambiziosa di sovrani comandi , sempre infesta alla plebe , sempre contraria 
a’ di lei desideri! ( tali sono gli elogi che le dà Livio!) si ridussero ad oA'rire la 
polenta, per servirmi della frase di Dionigio , che è tanto dire ad offerirgli la 
tirannia : nella quale esso infatti con nove altri compagni proruppe. Quindi 
s’intende se l’ambasceria fu verità o consiglio di tenere a bada la plebe I Laonde 
è da conchiudersi che un capo solo in tal contesa si dibattè , ed è quello che 
meno di tutti si è inteso - che a’ liberi dal Nodo , quali erano i Nobili , s’aggua- 
gliassero nella ragione del Nudo i forti sanati , cioè i Plebei , che , come ap- 
presso vedremo , furono i primi Soc'ii del nume romano, prima ammutinati, 
e poi ridotti all'ossequio ; come in questa istessa Contesa del Nodo erano stati 
per la sapienza di Menenio Jgrippa, che lì aveva ridutti nella città. Tanto che 
tutto i affare , e solo , o almen principale , che si trattò in cotal Legge , fu 
con le sue dipendenze il Diritto che si dice juctohitas , contenuto nel celebre 
capo scritto - Qui nexum faciet mancipiumgae - a cui non vi ha io tutta Gre- 
cia voce che le possa rispondere , come sopra ne udimmo il giudizio del greco 
Dione: e l'Autorità, che spesso in quella Legge si mentova, è ’l deminio solen- 
ne, certo, civile, che i Latini dissero Ottimo, cMie in amica lingua signiAca for- 
tissimo, che, se si avesse a voltare in greco, si arebbe a dire Sixoucii àpicroi/, 

0 vero {jpto'ìxàv da cui si dissero le Republiche Aristocratiche , o Eroiche , 
quale fu sopra tutte la Spartana. Imperciocché secondo così fatta e detta au- 
torità regolarono i Romani tutte le toro cose e publiche e private, in casa e 
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fuori, nella pace e nella guerra. Prima convenevolmente alla sua forma tli 
Governo ArUtocratico fu Jutoiità di Dominio, per la quale i Padri erano so- 
vrani signori di tutto il Campo Romano : onde nell'inferregrno di Romolo per la 
creazione de’re accordarono alla plelie che essi li eleggessero, deinde P(UresJie~ 
reni auctores; in maniera che l’elezinni della plebe erano più tosto deeiderii, o 
nominazioni di certi soggetti: le quali, per venire a capo, dovevano loro essere 
proposti da essi Padri die i plebei nominassero, perchè seguisse l’ approvagione. 
Onde la Fortuna di Roma , la qual Dea si finge Plutarco , alquanto invidioso 
della Romana Virtù , nelle elezioni de’re, quali bisognavano }ier li principii della 
Romana Grandezza, si deve tutta alla Sapienza Romana de’ Padri ! Dipoi convene- 
volmente alla forma del suo Governo Libero Popolare, per la legge di Filone , 
che perciò forse ne fu detto ditlator popolare, fu Autorità di Tutela : per la 
quale il senato col concepire esso le leggi e portarle al popolo , che in quella e 
non altra forma le comandasse, erano i Padri auctores in incertum comitiorum 
eventum , come tutori del popolo , quasi d’ un pupillo , signor dell’ imperio Ro- 
mano. Finalmente con acconcezza alla forma del Governo Monarchico sotto gli 
imperadori fu autorità di consiglio (I). A questa istessa fatta con lo stesso or- 
dine appunto regolarono le cose private con le Clientele : chè prima i nobili 
difendevano i plebei nella tenuta de’loro campi, come signori; dipoi come autori 
laudati, quali restarono celle vendite i finalmente come prudenti, quali resta- 
rono autori delti i Giureconsulti. Come essi regolassero con questa istessa Att- 
torità le conquiste e gli affari delle prorincie. si dirà appeesso. Del rimanente 
questa certezza di ragione privata fu quella che desiderò e riportò la plebe con 
la Legge delle XII Tavole; che diede luogo all'error di Pomponio-ebe l’avesse 
desiderato per costrignersi la libertà della mano regia a dover sempre mini- 
strare, ove bisognava, le Leggi, non più nascoste ed incerte , ma certe e fisse 
nelle Tavole : come innanzi dipcndè dall’ arbitrio di Tulio creare o no i duum- 
viri per ministrare la legge contro di Orazio. Perchè negli affari publici i 
consoli si ritennero la mano regia |ver lutto il lem|io della republica libera : dai 
cui arbitrio dipendeva di riferire in senato le publiche emergenze , perchè sopra 
o vi determinasse esso senato co’suoi decreti, o ne concepisse le leggi da coman- 
darsi dal popolo: dalla qual viano regia de’ consoli, che. lessero bensì le lettere 
di Cesare nel senato, ma non vollero riferire al senato, secondo le lettere di Ce- 
sare. provenne quella gran guerra; nelle private faccende si ritennero la mo- 
no regia nel foro i pretori, che perciò furon delti Ministri e viva voce del Ci- 
vii Diritto: che se essi non la dettavano con le loro formale , non potevano i 
cittadini romani sperimentar la lor ragione. 

(1) Vedi il Dir. Vniv. CXXVIII, CLXt-C.I.XV. 
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CAPO XXXVI!. 


Principio eterno de’Govrriii Umani nelle Republiclie Libere e nelle Mooarcbie (1). 

Ma a riguardo di queste scoverte d’istoria intorno al Governo Romano, quanto 
Roma fu una particella del mondo, tanto importa assai più \a Scoverta del Prin- 
cipio Eterno , sopra il quale , perchè sopra quello tutte son nate , tutte reggono 
e si conservano le repuiiliche, che è'I desiderio che ha la moltitudine d'esser 
retta con giustizia egualmente conforme all’egualità dell’umana natura. Onde 
i Eroismo durò appresso l’ordine de’oohili Gn quando ne mantennero soddisfatta 
la moltitudine: ma poscia che gli eroi erano divenuti da casti dissoluti , da forti 
inlìogardi, da giusti avari, da magnanimi crudeli, e così tanti minuti tiranni, o 
furono dissipati nelle Republiche Ubere - nelle quali l'eroismo si riunisce in 
un corpo nell' Àdunanze, ove i popoli liberi usano una mente vacua d'affetti, 
come divinamente Aristotile dilFioisce la buona legge, la qual mente scevra di 
passioni è con tutta proprietà mente eroica, e conservano la libertà sempre che 
comandano con tal mente le leggi - o furono manomessi A&’ Monarchi, che pre- 
sero a proteggere la moltitudine; e nella loro persona si uni l' Eroismo, quasi 
essi soli sicn di superior natura di quella de’ sudditi, e ’n conseguenza non sog- 
getti ad altro che a Dio; e si conservano l' Eroismo con fare a’sudditi godere 
egualmente le leggi. 


CAPO XXXVIII. 

Il Diritto Naturai delle Genti con costante nniformltà sempre andante 
tra le Nazioni. 

Altronde ogni giurisprudenza , nonché la romana per esemplo, deve saper la 
Storia del Giusto, comandato dalle leggi della sua republica; che vi han dovuto 
variare secondo la varietà de' governi : onde questa Giurisprudenza del Ge- 
nere Umano deve saper la Storia del Diritto iiniformenienle dalla natura 
dettato a tutte le Nazioni, quantunque in diversi tempi: peròcustanle in essa 
Forfrtà de' governi, co’ quali sono elleno nate e propagate, 

CAPO XXXIX. 

Scoverta del primo Diritto Naturai delle Genti, Divino (2J. 

Ma uomini superstiziosi e fieri, ch’estimano la divinità dalla forza e non 
già dalla ragione, estimeranno altresì per colai Diritto Divino giuste le vittime 

(1) Vedi la Cast, del Giurie. Fari. II, Gap. XXI, 

(2) Vedi nel Dir. Vniv. il primo Diritto Naturale delle Genti celebrato , cella vio- 
lenza (XCVI ), colla snperstizione delle parole (Coti, del Giunt. Par. Il, Cap. XX 
delle promesse e de’ voli ), coll’ intervento degli Dei ( Dir. Vniv. CIV ) , e colle pene 
sacre (Coll. delG’uris. Part. Il, Cap. XX delle Pene). 
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dagl’imprudenti Jgamennoni promesse in voto a’ Dei vittoriosi di Grecia delle 
innocenti figliole /figenie ; giuste ed esaudite dogli Dei le imprecazioni fatte da> 
gl’ ingannati Tesei contro i casti Ippoliti lor figlioli calunniati \ e molto più esti- 
meranno far sagrifizii agli Dei de' violenti ingiusti, die essi , per difendere 
contro la forza di quelli la lor ragione, sull’atto di farsi a esso loro i torti, li am- 
mazzeranno ; i quali dall’ essere inimici, furono detti kostiae, e dall’ essere stati 
vinti furono appellali victimae ; onde appo i Latini antichi supplicium significò 
egualmente vìttima e pena. 

CAPO XL. 

Principio della Giustizia Esterna delle Guerre ; e di nuovo de' Duelli (1). 

E qui si trova l’Origine de' Duelli per quella proprietà per la quale restano 
estinte le controversie , ancorché vi cada estinta la parte giusta ; perchè quanto 
oggi, fondati i puhiici impcrii, sono vietati, tanto innanzi di porsrie leggi furono 
necessarii ; talché dovette nascere in questi tempi , che non si duellasse che 
sotto un giudizio divino, nei quale la parte oltraggiata chiamasse in testimonian- 
za della violenza ingiusta una qualche Divinità ; e qui la prima volta si concepì 
quella formola tra le genti latine - j4udi Jupiter - che più innanzi dissero - jv- 
Dt Fjs - intendendo la Ragione per Giove : dal qual juinto si abbozza il celebre 
Fjs cEKTiosf ; che dà il vocabolo a tutta la materia di questa Scienza. Venute 
le guerre publirhe, c ritornato lo stato della forza, ritornano i Governi Divini, 
e con essi un Diritto divino delle genti ; onde i sovrani ne’ manifesti chiamano 
Iddio in testimone della necessità che han di venir essi all’ armi , per difendere 
le loro ragioni ; e a lai appellano giudice e vendicatore del Diritto delle Genti 
loro violato ; per la quale perpetuità di costume umano le guerre lungo tempo 
a'itomani reslaron dette duella : e ne’ tempi barbari ultimi con questa proprietà 
di una purgazione civile sotto il giudizio di Dio, le nazioni di settentrione rispar- 
sero queste guerre private per tutta Europa. Ha ciò che più importa è, che qui 
si scopre il principio della Giustizia esterna delle Guerre, per entrambe le di 
lei parti ; una , che le faccino le civili potestà, che non riconoscono superiore 
altri che Dio : l' altra, che le portino innanzi intimate. 

CAPO XLr. 

Diritto ottimo, principio delle Vendicizioni (2) ; ed origine del Diritto Araldico. 

In questi antichissimi duelli si trova il comun principio di quel Diritto Na- 
turai delle Genti, che il Pareggiatore del Diritto Mosaico , e quelli dell' Ate- 
niese col Romano osservano comune tra gli Ebrei, Greci e Latini , di uccide- 
re il ladro, come si è detto di sopra, con la proprietà, che qui or si considera, 

(1) Vedi la Cast. delGiuris. Pari. Il, Gap. XXX, 

(2) V. sopra il Gap. XXVII, e il Oir.Vnio. XCXIX e GXXXV, e la Colf, del Giuris. 
Pari, ir, Gap. XX. Velia mostra di guerre , ec. 
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ebe se ’l ladro si difenda con armadura il giorno , bisogna che precedano le gri- 
da al ladro, al ladro ; il quale costume dovette essere per natura comune alle 
mentovate, ed a tutte le altre nationi : le quali grida fa d'uopo essere state le 
prime obtestationes Deorum, per difendere le messi e biade de’ ladri empii : i 
quali fconghiramenti, venute poi le guerre, publiche, passarono ne’ mani/eUi 
de’ principi, come testé si è dimostrato ; talché qui si é scoperta V origine d’ in- 
timare per gli araldi le guerre : lo che fanno con una lingua naturale, da co- 
municare tra loro le nazioni di articolate lingue diverse, che é una certa Lingua 
detl'jirmi propria del Diritto delle genti - che nel Libro seguente ritroveremo 
essere, il principio dell’ Imprese eroiche, del Blasone, delle Medaglie. 

E qui si scopre il principio delle L'endicazioni fondato nel Diritto Ottimo 
de’ Campi delle genti latine, che in antica lingua significò Diritto fortissimo ; 
detto ottimo dallo implorare opem Deorum , che facevano i Forti , priegaodo i 
Dei che dessero loro forza di uccidere i ladroni : il qual in greco non si può 
rendere più elegantemente che Sixaisv {jpwtxóu (1) o vero àpiarou , sopra il 
quale poi sursero le prime Repuòliche Eroiche, dette Ar'istocral'iche a’ Greci , 
di Ottimati a’ Latini. 


CAPO XLII. 

Diritto dd Xodo , principio delle Obligaziooi ed abbozzo delle Bipresaglie , 
e della Schiavitù (2). 

Altra Principal parte di tal Diritto Divino fu quello appellato del JVodo , 
che gli stessi Pareggiatori Attici non osan dirlo essi tragittato di Grecia in 
Roma , che pur nella storia favolosa de’Greci fu detto Nesso, come qui appresso 
si troverà, come nexus fu detto da’ Latini ; e restò a' Romani, nel famoso capo 
della Legge delle N/I Tavole , C(jnccputo con questi vocaboli di prigioniero e 
di schiavo — Qui nexum faciet mancipiumque — per lo quale i creditori , 
implorata prima la fede degli Dei, che fu il primo e proprio implorare Deorum 
Jìdem, e la fede , intesa per la forza , bisognò esser in quel rozzissimo tempo 
una corda di vinchi; che tal dovette prima nascere ne’tempi che non vi era al- 
tr’arte che villereccia, e ne restò vimen pur a vi detto a’Latini ; con la qual cor- 

(1) Vedi Dir. Univ. CXLIX, c Cosi, del Giuris. Part. II, Cap. XX, 11. 

(2) Il diritto del Nodo anche nel Ihr.lfniv. (GIV, 9; o nella Cosi, del Giuris. (Par. 
II, Cap. XXI, 31 e 32, e Cap. XXXIII) è principio delle obligazioni, e rudimento delle 
rappresaglie della schiavitù (Dir.Dnfi).CXXXV); e quantunque nella Co«. del Giuria. 
Pari. II, Cap. XXX, 8, chiami FUiifamihas rudimento servurum, ciò non toglie che il 
diritto del Nodo sia un abbozza delle schiavitù ; poiché , iu quel modo che i rifug- 
giti all' asib furoD sottomessi al dominio illimitato de’ padri come i figli, cosi fu 
introdotta posteriormente la servitù od imaginc del diritto del Nodo. Cosi l’auta- 
rità di diritto dell'uomo isolalo si estese gradatamente alla moglie, ai tigli, ai rifug- 
giti, ai vinti; e dai pochi Ottimi la religione, il diritto e la vita civile si diffusero pro- 
gressivamente nella specie umana. 
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(la strascinali a forza i dcliitori, li ligavano io certi caoipi , percliè loro soddisfa- 
cessero i debili con le fatighe : e io questo abbozzo di ripresaglie si ritrova il 
principio delle Obligazioni , che cominciò col carcere privato in casa , c si 
spiegò eoo la eclUaviiù |>ui fuori nelle guerre. 

CAPO XLIII. 

Primi Diritti delle Nazioni , guardati con l’aspetto della Religione (1). 

Finalmente si scoprono tutte le ragioni umane sparse di spaventose e cru- 
deli religioni ; che si difendevano col ten'or degli Dei e con la forza dell' ar- 
mi ; c si (liceva, per esemplo, Dei Ospitali il diritto dell’ospizio ; Dii Penates 
la ragione del matrimonio ; Sacra patria , o paterna , la patria potestà ; Dii 
Termini, il domìnio del podere ; Dii lAires, quel delle case ; e di questi nella 
Legge (Ielle X£[ Tavole ne [lassò quello - Jus Deorum Manium - per lo diritto 
della sepoltura. E ne’tempi barbari ritornati sursero tante Terre e Castella con 
nomi di Santi; e innumerevoli Vescovadi si ergettero in Signorie : ne’ quali 
tempi, nulla soccorrendo loro le Leggi , spente dalla barbarie dcH’armi, custo- 
divano i loro diritti umani con la Religione, che era sola restata loro. 

CAPO XLIV. 

Scoverta del secondo Diritto Naturai delle Genti , Eroico (2). 

L 

Però uomini che si estimano di divina origine sopra altri uomini che essi i’' 
sdegnano, come di origine bestiale, quelli terranno questi a luogo di fiere ; co- / 
me ninno de’ dotti in giurisprudenza si è mai finora risentito che per diritto na- 1 
turai delle genti i signori romani tenevano gli schiavi a luogo di cose affatto 1 
inanimate , che con l’espression delle romane leggi venivano loco rerum. Onde ■ 
dee cessare di maravigliarci che Ulisse ad Antlnoo, il suo più caro dì tutti i so- ; 
cii, per un sol detto per lo quale non sembra ciecamente averlo ossequiato, quan- \ 
tuaq((e detto per bene di esso lui, monta in una collera eroica, e vuol troncargli 
la lesta ; e che Enea, per far sacrifizio, uccide il suo socio Miseno: perchè que- : 
sii sodi degli eroi sì trovano esser i clienti dell’ antiche nazioni ; il qual Diritto j 
Nat[(ial delle genti barbare ancor dura in Norvegia, Svezia, Danimarca, Li- ì 
tuania, Polonia, tra le quali nazioni si paga pochi danai la vita de’ plebei uccisi ; 
da’ loro nobili^ >' 

(1) Vedi Dir. Unir. CXMX, 8, e Cosi, del Giurie. Par. II, Gap. XX. 

(2) Vedi Cast, del Giurie, l’art. II, Gap. XX, unta (a), 18, e Gap. XXI passim. 
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CAPO XLV. 

Si trova tutto eroico il Diritto Rumano antico, e fuote di tutta la Virtù 
e Grandezza Romana (1). 

Sopra questo principio di Diritto Eroico si fa ragionevole una gran parte 
della Storia Romana Antica, per questo stesso, che i romani patrizi! alla ple- 
l>e, che domanda le loro nozze solenni , publicamente oppongono che i plebei 
agitarent connubia more feraram. Perchè certamente Sallustio appo San- 
V Agostino nella Città di Dio narra il secolo della romana virlù aver durato 
Gno alle Guerre Cartaginesi : e ’l medesimo narra appo lo stesso Santo, ne’ me- 
desimi libri , che dentro questo secolo i plebei eran da’ nobili a spalle nude bat- 
tuti con verghe in maniera alTattu tirannica ; onde Gnalmente bisognò la legge 
Fonia che allontanasse le verghe dalle spalle romane ; erano anniegati dentro 
un mare di usure , onde furono moderate prima in un capo della Legge delle 
XII Tavole^ e poi con la legge Onciaria; dovevano servire a’ signori a loro spese 
nelle guerre di che tanto si lagnano appo Livio, come i nostri vassalli, che si 
iicoììo Parangarii; per cagion di debiti eran sepolti ne’ privati carceri di essi no- 
bili ; linchè assai tardi con una sollevazion popolare furono costretti liberarsene 
con la legge Petelia. Per le quali cose tutte la romana virtù, che dice Sallu- 
stio, se non s’intende l’eroica, quale abbiam dimostrato di Achille, posta nella 
differenza della natura, creduta di spezie diversa dei forti da quella de’ deboli , 
che virtù dove è tanto orgoglio? che clemenza dove è tanta fierezza? che fruga- 
lità dove, è tanta avarizia? che giustizia romana dove è tanta inegualità? Ed al- 
lo ‘ncontro , clic stolta magnanimilà cotesta della plebe romana pretender 
nozze alla maniera de’ nobili, ambire consolati ed imperli, sacerduzii e pontelicati 
uomini miserissimi che eran trattati da vilissimi schiavi? Finalmente che perver- 
sità di desidera.’ Gli uomini in questa nostra natura prima desiderano ricchezze; 
indi onori e cariche; tiuuimente nobiltà: c i plebei romani prima desiderano no- 
biltà con le nozze solenni all’ uso de’ nobili ; quindi posti ed onori coi consolali , 
co’sacerdozii; mollo dopo vengono i Gracchi, che vogliono ricca la plebe con la 
Legge Agraria della libertà popolare! Queste, che son pure istorie certe ro- 
mane , elleno sembran tutte essere favole più incredibili che le medesime greche: 
perché di quelle' non si è intèso finora che abbian voluto dire, di queste intendia- 
mo, nella nostra natura umana, esser falso lutto ciò che ne narrano: nè pensa- 
rono punto farle verisimili, nè Polibio con le sue riflessioni, nè Plutarco co’suoi * 
Problemi , né Machiavelli con le sue lezioni romane. Talché per questi principi! 
unicamente placar si possono tutte queste , altrimente disperale , dilBcultà - che 
i plebei per liberare i loro corpi dal diritto eroico del Nodo . o sia del carcere 
privato, desiderarono comunicarsi loro il diruto eroico degli Auspica de'No- 

(1) Vedi Cast. Jet Giuri». Pari. II, Gap. XXXIV e XXXV: qui l’Autore insiste con 
maggiur forza di cunviiiziooc sull’assurdità del raccunlu, che fanno gli storici delle 
cuulcse tra i Padri e la plebe. 
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bili , che essi si avevan chiuso tra loro nella Tavola Xt: al quale non potevano 
pervenire se non comunicati loro i conniibii, i consolati e i sacerdozii. a'qiiali 
tutti erano attaccati gli jduipicli de'nobili. Onde s’ intenda quel motto di Udo 
preso finora troppo confusamente , che con la legge Pettlia dello scioglimento 
del Nodo, j/.iod ihitidm libertatis extitit ! Perche dalla fondasione di Roma 
iosino alla Peielia corse tra' Romani il Diritto Eroico per quuttrocendiccinove 
anni; dal quale, ordinato da Romolo con le clientele , prima da Senno Tullio per 
una qualche sollevazion di essa plebe col censo o tributo , Tulle rilasciato il do- 
minio naturale; poi da’ decemviri per grandissimi movimenti civili della mede- 
sima, di cui pur si serbano in Dionigio Alicarnasseo non leggieri vestigi, fa 
rilasciato a'pirbei ilrfomi/iìo ottimo de’ campi privato, con le di lui dipen- 
denze: appresso con le contese eroiche prima de'connubii poi de'co».«ofafi, fi. 
nalmente de’ socen/oiii da comunicarsi alla plebe, fiironle rilasciate le dipen- 
denze del Diritto Eroico publico, tutte consistenti ne'pul/lici auspica ; e incon- 
seguenza de'sacerdozii folle comunicata la Scienza delle Leggi, che a tai tempi 
erano ^an parte della religione : onde il primo professore delle leggi fu 
egli Tibeiào Cornneanio , e lo stesso fu il primo pontefice massimo plebeo. 
L’ anno quatlrocensedicesimo per la legge di Filone dittatore , poiché di tutti i 
maestrali senatorii questo solo restava, alla plebe si comunicò ancor la censu- 
ra; e acconciamente alla forma del governo, da aristocratico cangiato io popo- 
lare per r offro parte di colai legge , che l'autorità del Senato, fosse iodi in 
poi di tutela, come si è sopra dimostrato; nella terza parte della medesima fi 
cangiò la natura de’ plebisciti , che nelle adunanze tribunizie, nelle quali 
prevaleva la plebe col numero , il popolo romano gli comandasse da assoluto 
signore dell' imperio senza autorità del senato ; sicché plebiscitaomnes Qui- 
rites tenerent: la qual voce Quirites, non avvertita qui essere stala usata con 
tutta la proprietà che ella pur porta seco, ha fatto perdere di veduta sì romani 
critici che con questa Legge si cangiò tutta la forma del romano governo. 
Onde i Padri a ragion si lamentano che con tal legge più essi avevano in quel- 
l'anno perduto con la pace in casa, che fuori acquistato avevano con le guerre, 
con cui pur quell’ anno avevano riportalo molle e rilevanti vittorie. Con tal legge 
fu ordinato che i plebisciti non si potessero annullare con le leggi comandate 
da’nobili ne’comisii centuriati, ne’quali por palrimonii essi a’plebei prevaleva- 
no. Perchè lo intendere Quirites per li Romani fuori di adunanza egli è un er- 
rore da non prendersi , non già da un legi.slatore romano , ma da un nostro fan- 
ciullo che apprenda lingua latina , nella quale Quirite nel numero del meno non 
mai fu dello. Tre anni dopo finalmente per la legge Petelia fu sciolto afi'dUo il 
diritto eroico del Nodo; onde potè tutta surgere, che tanto suona bxistebe , la 
libertà popolare (1). Tanto vi volle per isciorsi afiiitto quel nodo, sopra il quale 
Romolo aveva ordinalo la città con le clientele! Guerreggiò dunque la plebe ro- 
mana sotto il Nodo di Romolo per la vita che aveva salva nel di lui asilo: guer- 
reggiò poi sotto il Nodo di Servio Tullio per la Libertà naturale . che per lo 

(1) Vedi Dir. Vniv. CLXI. 
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cento aveva col naturale dominio de' campi, che sarebbe a lei stata tolta eoa 
la schiavitù; e per la vita e per la libertà naturale taasi ustinulissime guerre. Ma 
la plebe finalmente sotto il JYodo della Legge delle XII Tavole nella quale i Pa- 
dri , rilaseiatole il dominio ottimo de'campi, chiusero gli auspieii publici dentro 
il lor ordine , guerreggiò per la libertà civile , e per fini veramente magnani- 
mi: che acoesa con queste contese eroiche in casa , si sforzava fuori fare dell’im- 
prese eroiche io guerra ; per approvare a'Padri che era pur degna la plebe de'loro 
connubii, de’loro imperii, de'loro sacerdoti, come pur una volta Pestio tribuno 
della plebe il rinfaccia a'Padri , appo Livio. Perchè le contese eroiche furon tutte 
di Ragione , che i plebei volevano riportare per confession publica de’ medesimi 
nobili, e con l'autorità delle loro medesime leggi. Onde con si fatte contese crebbe 
la romana Tiriti, in casa e la Grandezza fuori ; al contrario di quelle appresso 
de’GraccAi, che furono contese di potenza: per le quali la libertà prima si ac- 
cese in fazioni; poi arse in tumulti, finalmente in guerre civili si inceneri. Talché 
il giusto punto della romana felicità egli fu il tempo istesso che si compiè den- 
tro la civile libertà; e con le vittorie cartaginesi per V imperio di tutto il mare 
si gettarono fuori le fondamenta all’ imperio del mondo. Fra tutto il qual tempo 
innanzi il Senato, per tenere la plebe povera in casa, era magnanimo e clemen- 
te, non che giusto co’ vinti; a’ quali altro non toglieva che la licenza d’ offendere, 
con tórre loro la ragione sovrana dell’armi. Sicché la Legge delle Xll Tavole per 
lo Diritto Ottimo privato comunicato a’plebei, e per lo publico chiuso tra’nobili, 
fu il fonte di tutta la romana Tirtù e per lei della romana Grandezza. 
Onde si veda se a compiacenza o per merito Cicerone anteponga il solo libretto 
della Legge delle XII Lavale a tutte le librerie de' Greci filosofanti ! Per le 
quali cose così ragionate , ad evidenza si conosce che libertà fu la romana da 
Bruto inaino alla legge Petelia ; se libertà popolare della plebe da'nobili, qual 
è quella d' Olanda, o libertà de’ signori, qual è quella di Tinegia, di Geno- 
va, di Lucca, libertà di nobili da dominio monarchico (I). 

CAPO XF.VI. 

Scoverta dell’ ultimo Diritto delle Genti, limano (2). 

In seguito del già detto, per lo contrario, uomini che intendono essere uguali 
in ragionevole natura, che e la propria e vera natura dell’ uomo, che dee essere 

(1) Bruto vicn considerato come restauratore del governo aristocratico anche nel 
Dir.Vniv. CLXXI, 10, e nella Cost. delGiuris. Part. II, Gap. XXVIII; pnre in queste 
opere dopo di aver trovato nel censo di Servio Tullio una decima di Ercole {Dir.Vnio. 
CLX.MV -GLX.XXIV ), con maggior certezza la considera come il rassodamento del- 
Paristocrazia: più non dice o Bruto non omnis liberta s popolo constituia{l)ir.Vniv. 
CCIT ) , ma asserisce invece che la libt ria n mena da Biulo fino alla legge Petelia fu 
la libertà de' signori. 

(2) V. sul Diritto delle Genti umano e de’ filosofi il Dir. Vniv. in principio (XliV- 
LXXVI). 
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di tutti i tempi, di tutte le naiiooi - perché in una dimottratìon matematica. j 

che come sei avanza di quattro due, è di quattro avanzato da dieci ; che è la 1 

proporsione de'numeri con cui la giustizia commutativa cangia le utilità : e ' 
come uno é a tre, cosi aon quattro a dodici, che è la proporzione delle misu- / 
re con cui la giustizia distributiva dispensa le dignità - in queste due verità / 
ci converranno Poli/emo con Pitagora, uo Troglodita immanissimo con 1’ u* 
manissimo Ateniese - devono stimar gli uomini diritto eterno e proprio degli 
uomini , perocché sieno della stessa spezie , di comunicare tra esso loro egual- i 
mente le ragioni dell’ utilità , sulla stessa riflessione che i deboli desiderano le 
leggi, e i polenti non voglion pari : che è M Diritto delle Geriti Umane , che 
correndo a’ suoi tempi, Ulpiano, quando il vuol diffinire, con peso di parole il 
chiama Jus gentium humanarum- 

CAPO XLVU. 

Dimostrazione della Verità della Religion Cristiana; e la stessa è ripreneiooe delti tre 
Sistemi di Grazio, di Sildeno, di Pufendorfio, 

E questa stessa varietà del Diritto Naturale delle nazioni gentili porta indi- 
visibilmente seco una invitta dimostrazione della Uerilà della Peligion Cri- 
stiana. Perchè ne’ tempi certamente , come appresso dimostrerassi , ne’ quali 
corre tra’Greci un diritto naturale tutto superstizione e fierezza, che fu nel Tem- 
po Oscuro di Grecia, e '1 popolo di Dio parla una Lingua poetica, da quella 
del medesimo Omero vie più sublime ; Iddio dà a Mosè una legge sì ripiena 
di dignità circa i dogmi della Divinità, e si ricolma di umanità circa le prati- 
che della giustizia, che neppure negli umanissimi tempi della Grecia l’intesero i ' - 
Plutoni , la praticarono gli Aristidi ; con la qual legge Iddio riordinò sopra i 
primieri naturali costumi di Adamo il suo popolo alquanto corrotto nella schia- 
vitù dell’Egitto : i cui sommi dieci capi contengono un giusto eterno ed univer- 
sale sulla sua idea ottima dell’umana natura schiarita; che formano per abiti 
un tal sapiente, che diflìcilmente per raziocina potrehbono le massime delle 
migliori filosofie: onde Tìeo/rasfo chiamò gli Ebrei /’i/osq/l pernofura (4- 

Cosi permise regolarsi le cose de'Gentili la Procedenza, e felle servire a' suoi 
eterni consigli , che vi abbisognasse con lungo volger d’ anni cotanto cangiar di 
costumi ; perchè dal diritto ciclopico de' Polifemi si venisse al diritto romano 
umanissimo de’ Papiniani ; di cui nella divisione delle cose si ravv isano quegli 
stessi principii eterni della metafisica de' Platonici circa i sommi generi 
della sostanza - che le cose tutte , altre sono corporali , altre incorporali ; e 
che le corporali sono soggette a’ sensi, e si toccano co’ sensi ; le incorporali si 
intendono, e , come i Giureconsulti dicono , in intellectu Juris consistunt ; e 
assegnano alle ragioni quell’ eterna proprietà d’essere indivisibili; la qual prò- - 
prietà aflalto non può esser de’ corpi : perchè la prima proprietà de' corpi, onde 

(I) Vedi la Cosi, del Giuris, Pari. II, Gap. X e XII. 

10 
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risulta IVs/ensionr, è essa divisibilità delle parti ; che è quello che sopra dicem- 
mo , la sola filosofia platonica convenire con la giurisprudenza romana ul- 
tima. Cotanto è da ammirarsi la Procedenza Dioina in ciò, di che Arnoldo Vin- 
nio, sepolto dentro una eterna notte di queste cose, si burla e ride -che i diritti 
e le ragioni sieno platoniche idee ! Ma per lasciar Vinnio , celebratissimo in- 
terpetre della romana ragione, c stare coi primi giurisprudenti della ragione uni- 
versale - Crozio, Seldeno e Pufendorfio - i quali tutti e tre vogliono che sopra 
i loro sistemi del diritto naturale de' filosofi sia corso dal principio del mondo il 
Liritto Naturale delle Centi , con costante uniformità di costumi : tanto , quanto 
loro ahhiam dimostro, vi bisognò che la potenza romana, illuminata dalla sa- 
pienza greca, si disponesse a ricevere la Religione Cristiana , perchè Rufino 
potesse pareggiare con le Leggi mosaicìie le Leggi romane sotto gl’imperadori : 
onde cosi con le leggi romane ressero felicemente i cristiani governi, come ben 
resse la Teologia cristiana con la platonica filosofia insino al secolo XI , ed 
iodi in poi con la filosofia d' Aristotile , in quanto ella convien con la plato- 
nica I (l|. 

IDEA D' dna GIUniSPRDDBNZA DEL GESERE DMANO VARIANTE PER CERTE SETTE 

de’ TEUPI. 

Sopra una tal Morale , Politica ed Istoria del Diritto del genere umano 
gentilesco è fondata una simigliante Giurisprudenza, con questi principii ,che 
la distribuiscono per tre Sette de' tempi ; che sono le Sette proprie della Giu- 
risprudenza Romana, assai più acconce delle Sette de^ Filosofi, che vi lianiio 
tratte a forza gli Eruditi, 


CAPO XLVIll. 

Giurisprudenza della Setta de’ Tempi Superstiziosi. 

E ’l principio che stabilisce la Giurisprudenza de’Tempi Superstiziosi, egli 
è, che uomini ignoranti e fieri, e una volta atterrili da spaventose superstizioni, 
trattano le cose con ricercatissime cerimonie , come si narra di coloro che fanno 
delle stregonerie ; e massimamente se eglino sien posti in uno stato che non sap- 
piano alfatio spiegarsi, come si è dimostro essere slato quello di tutte le nazioni 
gentili ne’ tempi vicini al passato universale diluvio. Convenevolmente adunque 
a tal Setta di tempi dovettero gli antichissimi giureconsulti essere tutti sacer- 
doti. e trattare le cause con sacri riti: de'quali restarono due bellissimi vesti- 
gii nella Legge delle XII Tavole: uno al capo de' Furti dove si dice , orare 
furti (■) - prò - agere - o sia sperimentar ragione ; 1’ altro nel capo de in jus 
vocando, secondo la lezione di Giusto Lipsia, dove legge orare podi -pro- 
di Vedi Kr. Vniv. CL^XXV e passim; Cosi. delGiuris. Par. I, Cap. XV. 

(•) Nell’edizione delle XII Tavole del Dirksen: .Si adorai furto, ec. (raò.VIII, fr. 
16 ) ; e prima : Rem ubi pagani , orato {Tab. I, fr. 6 ). 
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excipere - o sia difenderti cd essi dovevano essere i giudici phe condennas* 
sei'o i rei ; di che vi ha un luogo aureo appo Tacilo che osserva tra’ cottami 
de’ Germani antichi, che a’so/i tacerdoli era lecito ligare, batter con verghe, 
e prender altri castighi de’ool|>evoli ; lo che essi facevano alla presenza de' loro 
Dei ed in mezzo dell’ anni. Cosi le pene si prendevano, precedeotine le Conse- 
grazioni de’ rei medesimi : molle delle quali poi passarono nella Legge delle 
XII Tavole , come tacco agli Dei de’ Padri il figliolo empio ; tacro a Cerere 
ir ladro delle biade in tempo di noite; tacro a Giooe chi avesse violato il tri- 
buno della plebe. Queste Coitsecrazioni de'Lalirii si ritrovano l’Esecrazioni 
de' Greci; e delle quali , come Deiladi, avevano ancora i Templi; che erano 
come una certa spezie di scomuniche praticate da tutte le antiche nazioni, come 
(ie’Galli ne dà Giulio Cesare un assai distinto ragguaglio : della qual sorta fu 
I' 'interdetto dell’acqua e del fuoco tra le genti latine , che restò finalmente 
a’ Romani (I|. 


CAPO XL!X. 

Si scopre l’ Arcano delle Leggi onifurme io tutte le amiche Kazlooi (2). 

Qui si trova il principio delle Leggi Arcane, sparse tutte di religione appo 
tutte le nazioni antiche : le quali come cose sacre si custodirono appo ordini 
di loro sacerdoti , come appo i Caldei dell’Assiria , i Maghi della Persia, i Sa- 
cerdoti d’ Egitto e di Germania , i Druidi delle Gallie ; e appo tutte con una 
Letteratura sacra, o vero secreta. Laonde da prima fu natura , non impo- 
stura , che fin cento anni dopo la Legge delle XII Tavole , al narrar di Pompo- 
nio, ii scienza delle leggi romane fu chiusa dentro il collegio de’ pontefici : 
nel quale non si annoveravano che patrizii; poiché tanto tero(H> vi corse, che si 
comunicassero i sacerduzii alla plebe. 

CAPO L. 

Dimostrazione che le Leggi non nacquero da impostura (3). 

Da questa giurisprudenza tutte le ragioni umane del primo Mondo delle Na- 
zioni , siccome erano guardate con aspetto di cose divine , così erano trattale 
tutte con verità, come egli conveniva alla semplicità della fanciullezza delle me- 
desime. Perche si acquistavano con vero Uso , ossia con veramente stare coi 
corpi lunga età in certe terre postati : onde i'Usucapione , come egli fu il pri- 
mo, cosi restò il principal modo di legitiinare le Sovranità appo tutte le na- 
zioni: tanto é lontano dal vero che fu propria de’cittadini romani! la qual falsa 
oppenione fin ora ha turbato tutti gli autori di questa dottrina. Oltre il vero Uso, 

(1) Vedi la Colt, del Giurit. Pari. II, Cap. XX, 8, 9, e sulle Pene. 

(2, Vedi il Dir. Vniv. CLXVll, CLXVIII ; e Coti. dtlGiurit. Fort. II, Cap. XV. 

(3) Vedi il Dir.Vniv. CLXVIII; Cast. delGiuris. Pari. II, Cap. IX, 18, XXI, 17; e 
i capi XV e XVI del Lib. II di questa Selenio ffuova. 
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acquisUfano con cera Mano, con vera Fona ; che è ’l principio delle Man~ 
eipazioni , e delle cose dette Mancipi, o siano le prede di gnerra, dalle quali 
si acquistava il Dominio Ottimo , o sia fortissimo : ed oltre i dominii, che con 
vero uso , con vera mano , le Obligaaioni si contraevano con vero Nodo ; per 
lo quale da’ cincti, o vero obligati io casa, provennero fuori •cìrti- i ligati in 
guerra con la schiavitù ; e così si ritrova vero di questi tempi che ’l Diritto Na- 
turai delle Genti non ammette finzioni : e ne dà una grave prova che le Leggi 
non furono ritrovati della vii impostura , ma figliole di una verità generosa. 

CAPO LI. 

Giarispmdenza della Setta de’ Tempi Eroici , nella quale si scopre 
il Principio degli Aiti Legitimi de’ Romani (1). 

Ma sorti i Governi Umani (3) , de’ quali i primi furono gli eroici, sopra que- 
sto principio - che delle forze private de’ padri , sovrani nello stato delle fami- 
glie, si compose la forza publica delle città , che è l'Imperio Civile - per lo 
quale cessarono le forze private a più farsi veramente tra esso loro , ed essendo 
cosi per natura disposto che i costumi non ad un tratto si cangian tutti , e mas- 
simamente di uomini rozzi e selvaggi : succedè la giurisprudenza eroica , che 
fu naturalmente portata a tutta occuparsi nelle finzioni, delle quali è piena la 
giurisprudenza romana antica : incominciando a fingere la Mano e ’l Nodo, 
che entrambi finti passarono nella Legge delle XII Tavole al celebre capo Qui 
nexum faciet mancipiamque : e da entrambi provenne la Mancipazione Ci- 
vile, la quale si trova essere il fonte di tutti gli atti legitimi, co’ quali i Ro- 
mani antichi celebravano tra loro tutto il diritto romano : tanto bisognò cbe ’l 
diritto romano venisse da Atene in Roma, che fu costume uniforme a tutte le al- 
tre antiche nazioni I 


CAPO LII. 

Principio della Giurisprudenza Rigida degli Antichi (3). 

Aggiugnendo a questo quell’ altro princìpio , che uomini superstiziosi e di 
corto ingegno sono osservantissimi delle parole circa ì patti, le leggi, e so- 

(1) Vedi il Dir. Univ. CXXVI, CLXXXII, CLXXXIII ; e Coir, del Giuris. Par. Il, 
Gap. XXVII. 

(2) Nella rigorosa significazione del linguaggio di Vico i governi umani reggono le 
genti incivilite e sono assolutamente diversi dagli erotet ; quindi non si può dire che 
i primi da’ governi umani furono gli eroici. ( Cf. Dir. Dniv. CXXXV , CXXXVI , e 
CLXI ; e la Cast, del Giuris. Part. II, Gap. XXX nota (a), 3; e il Gap. LIV di questa 
Scienza Nuova ). 

(3) Vedi il Dir. Unte. CLXXYII, GLXXX ; e Cast, del Giuris. Pari. II, Gap. XX, 
Delle Promesse e de'Voti, 
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pra tutto i giuramenti • massime in tempi che le nazioni scarseggiano di favel- 
larì-) 0 parlano con tutta proprietà, perchè loro manca ancor la copia de’ tra- 
sporti - talché devono osservarle , ancorché nell’esecuzione non solo non ne pro- 
venga loro la proposta utilità, ma anche ne siegua un gravissima danno , ed e- 
ziandio infelicità . siccome avvenne |)er la loro imprudenza agli Jgamennoni 
co’ loro mi»i>ri voti, ed estimeranno -ciò essere la lor ragione - siccome questo 
infelicissimo re e padre da sé stesso la soddisfece. Per si fatta oppenione atten- 
deranno a cautelarsi , quanto più sappiano . con certe e determinate formole di 
parole ; e così la _finta Mano e ’l finto Nodo con solenne formolo di parole con- 
giunti andarono naturalmente in costume di tutte le genti eroiche, e ’n conse- 
guenza anco di quelle del Lazio , che linalmente passarono in legge appo i Ro- 
mani nel celebre capo delle XII Tavole così conceputo : Qui nexum faciet 
mancipiumque , vti lingua nuncupaseit, ita jus esto; e nella resa di Colia- 
zia concepisce Tarquinia Prisco la famosa forma araldica delle rese tutte , 
che celebrarono ne' tempi eroici con una solenne formala di Stipulazione ed 
jiccettilazione , come si può leggere appresso Livio: tanto in questi tempi le 
Stipulazioni erano proprie de’cUtadini romani, che con esse si ferma il magp- 
gior affare del Diritto Naturale delle Genti ! onde nella storia barbara cosi prima, 
come ultima , co’ patti delle rese osservati con somma proprietà di parole si 
sono spesso o felicemente delusi i vincitori, o miseramente scherniti i vinti. Della 
giurisprudenza eroica de’ tempi barbari antichi Omero propone alle genti gre- 
che in esemplo Ulisse , che sempre narra, promette, giura con tal arte, che, 
solca la proprietà delle parole , esso consiegua la propostasi utilità. Il qual 
costume si ritrova incominciato hen dal tempo di essi governi divini di Grecia : 
poiché con questa prudenza Ulissea , nè altrimente , Giunone giura a Giove 
non aver essa sollecitato Nettunno a mover temiiesta contro i Troiani , lo che in 
verità fatto aveva per mezzo del .dorino e cosi ingannò esso Giove, Testimone 
e Tindìcatore de' giuramenti. Perciò , siccome tutta la riputazione de’ giure- 
consulti romani antichi era riposta in quel celebre lor cavere , così ne’ tempi 
barbari ritornati tutta la stima de’ dottori fu riposta in ritrovare cautele . delle 
quali la maggior parte ora sono ridevoli. 

CAPO LUI. 

Scoverta de’ Motivi , onde la Legge delle XII Tavole fu credala venire da Sparta (1). 

Tal giurisprudenza si ritrova crudelissima in prender le pene umane-, come 
quella che poi iwssò nella Legge delle XII Tavole - che ’l debitore fallito svio 

(1) La giurisprudenza aristocratica ossia eroica , crndele nelle pene , snperstiziosa- 
mente vincolata alle lettera delle promesse , rigida nelle applicazioni , nel Dir. Univ, 
CLXXVII-CLXXXl , fu delta giurisprudenza Spartana da una repnblica la più lumi- 
nosa eroica che ci sia giunta alla notizia di tutte le antiche : la giurisprudenza beni- 
gna , che si studia d’ introdurre nelle leggi T equità naturale, fu della Ateniese da 
una repnblica la più umana di quante mai ce ne pervennero a notizia di tutta l’ anti- 
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>i Recasse in pezzi e so ne dossero ì brani a' creditori - pena in vero ciclopica , 
praticata ne’ Tempi de'Gooerni Divini, e , quel che è più, nelle persone de'pro- 
prii niiwli , come contro Ippolito strascinato da’ proprii cavalli , che Nettunno 
avolo aveva spaventati , e si miserevolmente fatto in brani ; la qual pena, eser- 
citata in casa contro i mancatori della parola, fu portata fuori contro i re che 
non serbarono i patti delle Allianze; siccome /tomo/o contro Tazio re di Jlba['), 
che fe’morire diviso da due cocchi a cpiattro, in parti opposte, lasciati a correre. 
Così fatta giurisprudenza eroica , e per lo rigore delle interpetrazioni, e per 
' la crudellà delle petie , quali convenivano a nazioni tutte fierezza^ onde le leggi 
di Sparla facevano orrore alli ^là fatti umanissimi Ateniesi, e ne sono perciò 
da Tlalune e da MrMolile dtslodate ; in altra opera fu detta giurisprudenza 
spartana, da ima repiiblica la più luminosa erotea che ci sia giunta alla notizia 
di tutte le antiche : che perù a' più antichi itomani, dopo che cominciarono a co- 
noscere i Greci , avvertendo le leggi sparlane simiglianti alle loro , diede motivo 
di credere die le Leggi delle Xll Tavole fossero da Sparta venute in Roma; 
le quali in fatti non furono che coUumi tutti natividelle gentieroiche del Lazio- 

CAPO LIV. 

Giurisprudenza della Setta de’ Tempi Umani ; e ’l Principio della 
Uiurìsprudeoza Benigna de’ Humani ultimi. 

Ha uomini discreti, e perchè discreti, di natura umani, eglino dalle cose 
{stesse, non già dalle parole, eseguono le promesse, ubbidiscono alle leggi, adem- 
piono i giuramenti, secondo l’ utilità regolata con veri e giusti raziociniì. Qui si 
scopre il principio dell' Equità Naturale delle leggi , o sia della giurispru- 
denza benigna de' Romani ultimi: e si determina la Setta de' loro Tempi. 
die sovente dicono i giureconsulti romani nuovi ; per la quale dìfflaiscoan le 
cause di dubbia equità nattirale per lo Dir'illo Naturale delle Centi Umane ; 
che è il principio della giurisprudenza nuova , la quale tutta si rivolse ad in- 
terpetrare gli Editti de' Pretori , i quali si erano tutti occupati a supplire i di- 

cbilà (Ivi CLXXXVII). La romana giurisprudenza iniziata col Diritto Eroico e poscia 
sviluppata dalla prevalenza della democrazia sul patriziato , si compose dalle istitu- 
zioni degli Ateniesi e degli Spartani, ossia dalla tutela Spartana del diritto quale 
<1 proprio di uno stalo di Ottimati , come si era quello degli Spartani, e dalla li- 
brrtà Alenieee di emendar le leggi , quale è proprio di un reggimento libero, come 
era quello degli Ateniesi ( Ivi CXC ). In questo Capo e oe.’due successivi , progre- 
dendo nelle sue congetture , il Vico pensa che la somiglianza del Diritto Romano pri- 
ma eoo quello di Sparta, successivameote con quello di Atene , abbia dato motivo a 
credere le Leggi delle X// 'Tavole ora tolte da Sparta , ora venute da Atene in Roma. 

{*) Il Vico qui fece scambio di Meziu Fufezio , dittature degli Albani ( fatto , per 
comando di Tulio Ustiliu, lacerare da due quadrighe spinte in opposte parti ) con Tito 
Tazio, re de’Sabiui, ucciso in Laviuio, per vendetta de’ Laurentani. Vedi il prime 
di Livio. 
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fotti, ed ammendare i rigori della Legge delle Jf// Tavole, secondo \' equità 
naturale : il qual Diritto Naturale , ove lllpiano il vuol diflìnire , come il dif- 
linisce dalla naturale equità, con peso di parole chiama Diritto Naturale delle 
Genti Umane. Talché , siccome la giurisprudenza eroica era stata celebrata 
ne’ lemtii del governo eroico di Roma . fino alla legge Petelia sopra essa Legge 
delle XiJ Tavole : così indi in poi ne’ tempi del governo umano di Roma, che 
cominciò dalla libertà tutta spiegata dopo le Guerre Cartaginesi, fu celebrata 
la giurisprudenza , la qual perciò in altra opera fu detta giuruprudenza ate- 
niese . da una republica la più umana di quante mai ce ne pervennero a notizia 
di tutta l’ antichità. 


CAPO LV. 

Scoverla de’ Motivi onde la Legge delle XII Tavole fu creduta venir da Atene. 

Sì fatu giurisprudenza osservata da’ tempi che prevalse la libertà , che fu da 
quelli de’ Gracchi in poi , troppo corrispondere all’ uuiaiiità degli Ateniesi, fece 
credere a'Romani tutto l’opposto - che la Legge delle XII Tavole fosse in Roma 
venuta da Atene - la quale oppenione restò , perchè restò quest’ ultima spezie 
di giurisprudenza , e più sotto la monarchia de' romani principi, eh’ è l’altra 
spezie degli umani governi. Taloliè questa tradizione della Legge delle XII 
Tavole venula in Roma di Grecia è somigliante a quella che da Grecia uscirono 
i Cureti in Asia . io Creta . in Saturnia , o vero Italia ; l'incostanza è simile 
a quella della patria d' Omero , perocché ogni popolo greco ravvisava ne'di lui 
poemi i suoi natii parlari : e ’l giudizio di Tacilo , che vi dice essere stato rac- 
colto quicquid usquam gentium , è. simile a’ viaggi di Pitagora , co' quali 
portò IO Cotrone i dogmi de’sapicnti di tutto il mondo. 


CAPO LVI. 

Scoverta de’ veri Elementi della Storia. 

Ma ninna cosa più della Legge delle XII Tavole con gr.ive argomento ci ap- 
prova che , se avessimo la storia dette antiche leggi de' popoli . avremmo la 
storia de fatti antichi dette Nazioni; perché dalla natura degli uomini uscendo 
i loro costumi , da’ costumi i governi , da’ governi le leggi , dalle leggi gli abiti 
civili , dagli abiti civili i fatti costanti publici delle nazioni , e con una certa arte 
critica, come quella de’ giureconsHfft , alla certezza delle leggi riducendosi i 
fatti d incerta o dubbia ragione : i veri eUmenti della storia sembrano essere 
questi principii di morale , politica . diritto e giurisprudenza del genere u- 
rnano. ritrovati per questa nuova .Scienza dell' Umanità: sopra i quali si guida 
la Storia Universale delle Nazioni , che ne narra i loro sorgimenti , progres- 
si , staff, decadenze e fini. Ma per determinare e i certi tempi e i certi luoghi 
donde esse incominciarono, non ci soccorrono i due occhi, come sin ora sono 
stati Usati , della Storia , che sono la Cronologia e la Geografia. 
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CAPO Lvn. 


Nuotì PrìDcipil Storici dell' Astronooiia. 

Perchè i Greci certamente innalzarono i loro Dei alle Uelle erranti, e gli e- 
roi alle^ase,' e ciò etsi fecero da poi che eran pascati in Grecia i Dei d'Orien- 
te , i quali da’ Caldei erano stati affissi alle stelle , come il concedono tutti i Fi~ 
lolagi-m& ciò avvenne dopo i tempi d’ Omero, al cui tempo i Dei di Grecia 
non istavao più io suso del monte Olimpo. Però I’ allogamento si sconcio dei 
Dei alle stelle erranti e degli Eroi alle fisse non potè altronde nascer comune 
ed agli Assiru ed a’ Greci che dall’ errore del senso degli occhi , a’ quali sem- 
brano le stelle erranti e più grandi e più in suso delle fìsse , le quali per dimo- 
strate misure di astronomia sono sformatamente delle fìsse e più in giuso e mi- 
nori. Quindi si medita ne' principìi della prima di tutte le scienze riposte , 
che si trova essere stata V Astronomia volgare de' Caldei , che certamente fu- 
rono i primi sapienti del nostro mondo; e che ella cominciò rozzamente con la 
loro divinazione di osservare le stelle cadenti , la notte dal cui tragitto , in 
qual parte del cielo avveniva , predicevano coi divini creduti avvisi le cose uma- 
ne. Quindi con lunghe e spesse osservazioni notturne, e con l’agio delle loro im- 
mense pianure , poi osservarono i moti delle stelle erranti, finalmente delle fisse; 
e ritrovarono a capo di lunga età V Astronomia riposta i Caldei, de’ quali fu 
principe Zoroaste |'j, indi detto da Schlàr, che in lingua persiana significa - 
Stella- e da Zor, che Samuello Bocarto deriva dall’ ebreo - Schur - che signi- 
fica- Confempfare - quasi detto Contemplatore delle Stelle. Ma de’Zoroasfi in 
Mia vi furon molti: il primo fu Caldeo, o vero Assirio; il secondo £affr-iano, 
contemporaneo di Nino ; il terzo Persiano, detto pur Medo ; il quarto Panfi- 
lio, detto Er- Armenia; il quinto Proconnesio a’ tempi di Ciro e di Creso: che 
fa a’ Filologi maraviglia i Zoroasti essere stati tanti , quanti Giovi , quanti Er- 
coli; lo che ne dà motivo di credere che Zoroaste agli Asiani fu un nome co- 
mune di tutti i fondatori delle loro nazioni ; e se ne scioglie quel gran dub- 
bio che li travaglia - se i Caldei fossero stati particolari filosofi, o iutiere fa- 
miglie, 0 un ordine o setta di sapienti , o una nazione - e che agli Orientali 
questa voce Caldei restò a significare Eruditi : le quali tradizioni si ritrovano 
tutte vere sopra questi priocipii ; perchè da prima i Caldei furono particolari pa- 
dri che con la magia volgare fondarono le famiglie d'indovini ( come le fami- 
glie degli aruspici si conservarono fino a’ tempi de’ Cesari nella Toscana ) , le 
quali famiglie poi si unirono in ordini regnanti delle città ; un de’ quali poi in 
Assiria si propagò in una nazione regnante sopra altri popoli : onde si fondò il 
primo regno d' Assiria nella gente caldea ; e ne restò Caldeo per Erudito , 
come , ne’ tempi barbari a noi vicini in Italia , Padovano per Letterato (I). 

(*) Propriamente Zrrduscht. 

(1) V. Cast, del Ciurli. Part. Il, Gap. IV, 9; Gap. IX, 0; Gap. XXXI, nota (a), IS. 
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Idra di ana Cronolngia ragionala de' Tempi Oscuro e Favoloso. 

Ma tutto ciò ne dispera di ritrovar certi tempi da determinare il lunghissimo 
tratto , che vi corse , per lo quale le nozioni dalla volgare Astronomia vennero 
alla riposta : dalla quale unicamente si ha la certeiza della Cronologia. Quindi 
deonsi andare a ritrovare i tempi delle cose oscure e favolose dentro la nostra 
umana mente con essa serie delle medesime umane necessità o utilità, con- 
dotta sopra le Sette de' tempi, e sopra certi incominciamenti de’ costumi di 
esse nazioni, cosi da’loro sili in riguardo generalmente alla natura de’paesi, e 
spezialmente alla Mesopotamia, dalla quale son tutte uscite, come da'gooernl 
delle medesime secondo i loro costumi, perchè si determini da quando dovet- 
tero esse incominciare, conducendoci fino alle nazioni presenti d'ultima disco- 
vertn - come, per esemplo, che da un quattro mila anni e non più innanzi abbia 
cominciato la JSasione Chinese . che penuria ancora di noci articolale, delle 
quali non ha più che da un trecento, e scrive per geroglifici, lo che essi devono 
al recinto de’ monti ioaccessibili , e al gran muro con che essi si chiusero alle 
straniere nazioni ; ma da un tre mila anni la Giapponese , gente anco feroce , e 
che nell’afta del parlare somiglia tutta alla Latina: da un mille e cinque- 
cento quella degli Americani , nel tempo della loro discoverta ritrovati gover- 
narsi con terribili religioni nello stato ancora delle Famiglie: e quivi da un 
mille anni incominciata quella de’ Giganti nel piè dell’ America-, i quali appro- 
vano che dal settentrione di Europa vi fossero portati per tempesta uomini con 
donne, e verisimilmente dalla Groellanda, come pur dicono (I). 

CAPO LIX. 

Seoverta di nuove spezie di Anacronismi , e di altri Principii di emendarli. 

Per rinvenire poi il progresso per lo Tempo Oscuro e Favoloso sino allo Sto^ 
vico Certo tra' Greci, perchè di nulla ci possono soccorrere le successioni, che 
i Cronologi tanto minutamente ci descrivono, dei re di Grecia del Tempo O- 
seuro e Favoloso, a cagion di ciò, che pur avverti Tucidide su gl’ incomincia- 
menti della sua Storia • che ne’ primi tempi della Grecia i regni erano incostan- 
tissimi , e che i re tuttogiomo si cacciavano di sedia l’ un l’ altro , come è facile 
rincontrarne il costume de’ re e de’ regni narratici dalle barbare ultime delle 
nazioni di Europa - per si fatte dubbiezze si pongono certi naturali Principi 
di emendare gli Anacronismi delle Favole , che tutti si riducono a cinque spe- 
zie. La prima di fatti avvenuti in tempi divisi , narratici in un tempo istesso ; 
come Orfeo fonda la nazion greca , e si ritrova compagno di Giasone nella spe- 
dizione di Ponto, dove pur convengono Castore e Polluce fratelli à' Piena, per 

(1) Vedi della Coti, del Giurii. C.ap. XVII , 7. 

11 
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10 cui r.i|iimpnlo fatto da Paride a> viene la Guerra Trnjana: talché in una 
stessa età di uomo , i Greci da selvaggi e fieri, quali Orfeo li trovò, vengonó in 
tante lustro e splendore di na/.ioiic che fanno tanto rinomate spedi 'ioni maritime, 
quanto fu la trojanaj i quali fatti combinati è allultu impossihile alla mente umana 
d'intendere (I). La seconda spez,ie d' Anacronismi è di fatti avvenuti in uno stesso 
tempo , che sono rapportati in tempi lootaoissimi tra di loro : come Giove ra- 
pisce Europa cinquecento anni innanzi che Minosse , primo corseggiatore del* 
l'Egeo, impone la crudel pena agii Ateniesi di consegnargli ogni anno i garzoni 
e le donzelle du divorarsi dal suo Minotauro - che pur altri han voluto essere 
vna nave da corso di Minosse, con cui corseggiavano i Cretesi Vjircipelago. 

11 quale per li multi anfratti delie sue isole si è ritrovato da noi essere il primo 
Labirinto - quando Luna e l’altra favola sono istoria de’ corseggi di Grecia, 
i quali non avvennero se non dopo fondate dentro terra le nazioni, per uno spa- 
vento che lungo tempo tutte ebbero del mare , come ce ’l conferma della sua 
Grecia apeiiamenle Tucidide; e gli ultimi ritrovati dalle nazioni sono h navale 
e la naiUica. La terza spezie è di tempi narrati, come vacui di falli, i quali ne 
turon |iienissimi : come lutto il ’Jempo Oscuro di Grecia ; nel quale , come si 
vedrà appresso, si devooo rifonder tutte \e storie greche, politiche o civili con- 
servate dai Greci in tulle le loro favole degli Dei, ed in buona e gran parie di 
gatlle de' loro eroi: che certamente sbalordisce chiunque vi rifletia sopra , non 
per ricordarsi da Eilulogu, ma per intendere da filosofo , che dopo regni in 
Grecia fondati , reali discendenze descritte , reami per guerre passati da altre in 
altre case, venga Orfeo e col suo liuto addimestichi gli uomini selvaggi di Gre- 
cia, e vi fondi la greca nazione! La quarta è di tempi narratici pieni di fatti, 
de’qiiali devoti esser vuoti: come il Tempo Eroico , che corre a’ Greci per li 
Cronologi dugento unni , il quale o deve correre cinquecento, o trecento anni di 
esso si devono restituire al 'Tempo Oscuro, per l’anzi fatta dilTicullh di Orfeo, 
fondatore della greca nazione , ritrovato sincrono o contemporaneo della Guerra 
Trojaiia. La quinta ed ultima spezie finalmente è di quelli che volgarmente si 
dicono Anacronismi , io significazione dì tempi precertiti : e si pongono, come 
dodici minute epoche, o |uuiti fissi d'istoria , ì dodici Dei delle Genti Mag- 
giori , slabiliti con una Teogonia naturate, delia quale appresso si darà un sag- 
gio : e con (jueste Epoche si danno i Tempi loro alle anlìcliissimc cose civili della 
Grida , le quali ccriauieiite dovettero nascere innanzi a quelle delle guerre, 

CAPO LX. 

Niiuvi rriucipii Sturici della Geografia. 

• Siccome non ci ha soccorso per la nostra istoria universale la Cronologia or- 
dinaria , sogiru la i|ualc con incomparabile erudizione han travagliato i Petavii 
e gli Scaligeri, cosi ci abbandona l’nsaia Geografia. Perchè , siccome gli uo- 

(1) Vedi delia Cosi del Giuris. Pari. Il , Gap. i , 5. 
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muli iiniversiilmenle delle cose nuove e nmi cimose iiilo yiiulicano , e si si>ief^«mi 
con idee e voci da esso loro conosciute od iisote, cosi per fpiesta proprietà della 
mente umana dovettero fare le intere nazioni. Certamente si ha da’ Catini che il ^ 
Lavale l’ Italia sul principio furono dentro assai più hrievi contini di quelli ne’ 
quali poi, essendosi spie.sati più e più il Diritto latino e.d Valico, si distesero 
in questa ampieira di confini , ne’quali ci sono rimasti. l,o stesso avvenne del mor 
'folcano ( nella qnni cosa noi ci ammendiamo di ciò che nbliiamo scritto altrove), i 
che dovette essere la maremma di Toscana sola nel suo principio; ma con l'iStesso ► - ; 
nome poi i Romani ne spiesrarono l’idea dalle radici dell’.Mpi, og',ii Nizza di l‘ro- 
venza , come il descrive Lido , sino allo stretto Siciliano, oggi detto di Messina, 
e sì ro.stò detto in Geografia. .\lla stessa fatta i Greci , da’ quali ahiiiamo tutto 
ciò che alihiamo delle antiche na/.ioni contili , dovettero con le loro prime natie, 
idee e parlari ragionare delle cose straniere ne’ tempi primi , che non vi erano 
interpetri, nè correva tra esso loro alcuna comunicazione di lingue; talché dalla 
somiglianza de'siti delle terre in riguardo del mondo dovettero appellarle con 
le voci delle terre greche di limiglinnti sUi a riguardo della loro Grecia. Oui 
si vanno a ritrovare nvori Principii .Unt ici della Geografia: per li qiinli si di- 
fende Omero da un cran numero di errori idte in si fatta scienza finora a torlo 
gli sono stati imputati, e si fa più ragionevi le la Geografia Poetica sopra una 
a’poeti convenevole Coumogrnfin : che il primo Olimpo fu il monte sopra la cui 
cima e per lo cui dorso Omero sempre descrive le case de' suoi Dei : il primo 
Oceano fu ogni mare interminato agli occhi, onde si può vedere, la notte, sempre 
sul mare la Cinosnra , che dovettero i fjreci aver appreso da’ FetiiH , i quali 
a'tenipi di Omero già praticavano per le marine di Grecia - come ecH descrive 
V Isola /Colia circondata dall' Oceano, cosi si trovò acconcia la voce Oceano 
SI sicnificare il mare che ahhraccia tutta la terra , che dopo più migliajn di anni 
scoverscro finalmente i nostri riaggintorl. - Quindi la prima Tracia, la prima 
Mauritania, la prima ìndia, la prima A'.spcrio furono il settentrione, il mez- 
zodì, l’oriente e l’ occidente d’essa Grecia: onde Orfeo trace è pur famoso eroe 
della Grecia : all’ opposto Perseo , pur famoso eroe greco, fa tutte le sue chiare 
imprese in Mauritania , cioè nel Peloponneso , il quale pure ci è restato detto 
Marea-, della quale Erodoto non seppe che erano i suoi Greci , il quale narra 
che i Mori dì Africa furono un tempo e bianchi e belli. In quos'a Mauritania 
greca dovette essere il monte .Piante , che poi vi resiò detto in acconcio .4ln , 
posto Ira la Macedonia e la Tracia, che .ierse poi perforò: e pure in essa 
Tracia un fiume con simil nome di .Piante nc restò a’Greci. Tal monte , per- 
chè per la sua altezza parve sostenere il cielo agli uomini fanciulli di Grecia , fu 
detto Colonna del Citia: e quel sistema mondano fu tramandato ini Omero, 
che '1 cielo si sostenesse sopra sì falle colonne - npiiiinio come Maometto per la 
stessa rozzezza d’idee de’ suoi .drabi il lasciò da credere a’ Turchi - onde nel- 
l’età d’ Omero il più alto del cielo era la cima d<l monte Olimpo : sopra cui 
osso sempre narra allogali i suoi Dei , e camminare sopra solajo pendente da 
,s) fatte colonne ; come una volta il fa dire da Ti fi ad dchille - che Giove con 
gli altri Dei da Olimpo era andato a haochetlare in /Piante. Quindi i Greci , 
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quando poi videro lo Uretlo di Gibilterra fra due alti monti cibila e Calpe , 
perchè osservarono cosi l ’ Europa divisa dall’ Àfrica da picciolo stretto di mare 
com'era nel mondo di Grecia l ’ Àttica dal Peloponneso se non per un collo di 
terra somigliante, sopra cui si erge il monte Àto, onde Serse il forò, sopra questa 
simiglianta de’ siti spiegarono naturalmente le loro idee, e con le idee stesero le 
loro prime voci , come generalmente nel seguente Libro si mostrerà , e dissero 
Esperia la Spagna dall’ £!speria di Àttica , e Mauritania tal parte d' Àfrica 
dalla*lor» Mauritania greca oggi pur detta Marea : e ’l monte Àbila e Calpe 
dovettero appellare Àtlante , diviso in due colonne, che poi si dissero di Ercole, 
che succedè ad Àtlante nel peso di sostenere il cielo - di sostenere la religione 
con un'altra spezie di divinazione che or qui diremo. Perchè in questa Mauri- 
tania greca dovette essere alcun primo fondatore di greco popolo , principe 
dell' Mlronomia volgare de’ Greci - come certamente gli Efori di Sparta , 
capitale del Peloponneso , indovinavano dal tragitto delle stelle cadenti , la 
notte , che furono i Zoroasti agli Orientali - perchè Àtlante fece egli pure le 
sue figliuole Esperidi nella Grecia, e nel peso dell' Olimpo , che aveva portato 
sulle spalle , lasciò Ercole successore , eroe massimo incontrastato di Grecia, la 
cui razza senza dubbio regnò in Isparta; nè ci fu mai Ercole spiegato i&'mitologi, 
che avesse perpetuato alcuna scuola di sapienza riposta de’suoi più antichi. 
Ma la spezie d’indovinare degli Efori ci dà grave motivo di credere che nel Pe- 
loponneso venne alcuna colonia d’ Oriente , come da Pelope Frigio certamente 
ebbe il nome di Peloponneso , che vi portò questa sorte d' indovinare propria 
degli Orientali : perchè tutti gli altri Greci indovinavano dalla folgore e dal 
tuono: con la sola dilTereaza da’Xotini, che le parti desfre a quelli erano a 
questi sinistre , e le sinistre al contrario. E cosi Ercole , della cui razza furono 
i nobili Spartani, che ne serbarono il patronimico di Eraclldi, succedè ad Àt- 
lante nel peso di sostenere gli Dei della loro nazione. Però non vi pervennero 
astronomi riposti, perchè gli Spartani furono da Licurgo, come ognun sa, proi- 
biti saper di lettera. E in cotal guisa Zoroaste , che dovette essere il Panfilio , 
conBoaote con la Frigia , di cui fu Pelope , venne a insegnare Àtlante , in sua 
propria casa , nella tracia.- nè Orfeo ebbe bisogno di andare lino a Marocco 
per apprendere da Àtlante l' astronomia. Con questi istessi principii può , anzi 
dee Bacco aver domato /’ India dentro la Grecia medesima , per le difficultà 
che sopra vedemmo, di aver potuto venir Pitagora da Cotrone in Roma a’tempi 
di Servio Tullio; e di non saper i Tarantini che i Romani erano in Italia. Cosi 
Ercole riporta le poma d'oro da Esperia greca, che dovette essere la prima 
a' Greci quella parte occidentale d’ Attica , dentro la cui quarta parte del cielo 
sorge loro la stella Espcro: onde poi , conosciuta l’Italia, la dissero Laperta 
Magna a riguardo della Esperia Parva, perchè era una picciola parte di Gre- 
cia l’ occidente dell’ Attica, ed Esperia Magna, per l’ Italia restò s.'' poeti. Poi, 
conosciuta la Spagna , la dissero Esperia ultima , la quale cosi restò detta. 
Alla stessa fatta la prima Europa dovette essere essa Grecia a riguardo del- 
l’w^sta ; cosi la prima Jonia dovette essere questa parte di Grecia occidentale , 
di cui ci è pur restato detto il mare Jonio: e \' Àsia, che or si dice Minore, 
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dovette estere la /onia seconda, parte occidentale di Grecia a riguardo dell'J- 
sia Maggiore , che restò detta Asia assolutamente. Onde si fa verisimile che i 
Greci avessero prima conosciuto l' Italia che l’ Asia , e che Pitagora da questa 
ionia occidentale vi avesse tragittato. 

CAPO LXI. 

Si scopre il gran Principio della Propagazione delle Nazioni. 

Con questi principii di Cronologia e di Geografia si medila nel grande oscu- 
rissimo Principio della Propagazione delle JVnzioni e dell’Orijrine delle Lin- 
gue : sopra le quali cose fVolfango Lazio lavorò due hen grandi volumi, co’quali 
non ci dà nulla più di certo per la certa origine e perpetuità della Storia. Noi , 
come le parole van di seguito alle cose , nel Libro seguente ragioneremo dell'O- 
rlgine delle Lingue; in questo tratteremo della Propagazione delle Nazioni , 
per queste quattro Ferità meditate sopra I’ umana natura - che gli uomini si ri- 
ducono ad abbandonare le propie terre da una di queste quattro cagioni , se- 
condo quest’ ordine delle umane necessità , o utilità , I* una succedente all’ altra : 
prima, da una aaaoluta necessità di campar la vita: seconda, da una diIDcultà 
iosuperabile di poterlavi sostentare: terza, da una grande ingordigia di arricchire 
co’ tralHcbi : quarta, da una grande ambizione di conservare gli acquisti |t|. 

CAPO LXn, 

Si scopre il Principio delle Golunie, e del Diritto fiomano, Latino, 
lialicu e delle Provincie. 

Ma la natura dell' autorità , con la quale i primi Fondatori delle Città dice- 
vano h' ricoverali essere propie loro quelle terre ove avevano quelli ritrovalo l’a- 
sf/o- per la quale Romolo sopra il Diritto Eroico del Vodo aveva fundalu la sua 
con le Clientele - e con la quale i Itumani , come ai è dimostro qui sopra , regnia- 
rono io casa tutte le publiche e privale cose, e io conseguenza dovettero anche 
regolarle fuori nelle conquiste , perchè ella sconosciuta fin ora nella Levge delle 
XII Tavole, come ci ha per tanto tempo nascosto la Propagazione della genie 
romana con distendere il Diritto Romano nel Lazio, nell’ Italia, nelle Pro- 
vincie, che è pure il Diritto delle Genti, per lo quale Plutarco afferma il po- 
polo romano esser divenuto signore delle nazioni : cosi ella ci ha sepolta la fiac- 
cola di queste cose d’ Istoria Certa , per riconoscere nell’Oscura e Favolosa il 
vero della Propagatone del Cenere Umano dall' Oriente per lo riinsoente del 
mondo, che è giaciuto linura dentro I’ ombre e le favole della più deplorata an- 
tichità. Imperctoccbè i Romani da principio, convenevolmente albi fierezza dei 

(1) Vedi delta Cast, del Giuris. Gap. XVII, 12 e nota (a). 
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primi tempi , rovioavano le vicioe viete città, e menavano in Roma i popoli sog> 
giogali nel numero della plebe, che ben avvertì Livio con quel motto: crescU in- 
terea Roma Mbae ruinis: tal che Ma, per esemplo, fu prope vieta , e gli 
Mbani vennero nel numero de’ primi Sodi romani, come i sodi degli eroi 
quali vedemmo sopra Jntinoo d' Ulisse, Miseno di Enea. Poi , cresciuta Ruma 
e di campo e di plebe, ed essa utilità fra tanto mitigando la barbarie , lasciavano 
in piedi le città viole dentro esso Lazio più lontane , arrese con la formala aral- 
dica di Tarquinio Prisco • con la quale appunto ne’ Tempi Eroici di Grecia violo 
Pterela re de' Teleboi reode la città ad Anfitrione nella di lui tragicomedia 
appresso Plauto - perchè gli arresi P abitassero da ceri e proprii cotoni: e que- 
ste colonie furono le prime procinde rumane, le prima procul victae dentro 
il Lazio medesimo, come pure l’avvertì Floro: qual fu, per esemplo , Coriuli, 
dalla cui geute ridotta in provincia Marcio fu detto Coriolano : alla fatta , cha 
li due Scipioni poi , per cagion pure d’esempio, dsH' Africa distrutta e dall’/^sia 
soggiogata fiirooo appellali Asiatico ed Africano. Quindi, domato tutto il Lazio, 
la prima Provincia fu l’ Italia, e il Lario fu distinto sopra V Italia in civd 
ragione privata. Appresso stese le conquiste ultra i' Italia e ’l mare, e nazioni 
poste fuori l’Italia furono le Provincie quali restarono; sopra le quali in civil ra> 
gione privata fu distinta l'Italia. Talché quelli efef Zazio co’ jt/unicipii diven- 
nero, come un ordine di Cavallieri, prossimi a passare co’ meriti nell’ordine 
Senatorio per prendervi le cariche publiche ; quei dell' Italia divennero come 
una plebe romana dopo la Legge dille XII Tavole, capaci del Diritto civil 
romano privato de' campi del fondo italico: quei dille Provincie mansuete di- 
vennero come la plebe romana a'tempi di Sircio Tullio . die avevano il domi- 
nio naturale de’campi , di che pagavano a’Romaoi o celtigale o stipendio o tri- 
buto in luogo dii primo censo : quei delle Provincie feraci divennero la plebe 
romana a’ tempi di Romolo, con mandar Ira esso loro le Colonie romane ul- 
time ; ridotti i provinciali a sostentarsi ne’ campi, non p'ù loro , con le loro fati- 
ghe: 0 alla falla de’ Coloni antichi latini . che furono gli arresi seconda la f or- 
mola araldica di Tarquinio Prisco, o vero di Coloni drditizii, quali furono i 
ricevuti oeU'asifo di Romolo, lo tal guisa sulle Clientele di Romolo e le due 
Agrarie, lu prima di Tullio, la seconda dilla Legge delle XII Tavole . il Di- 
ritto della gente romana sopra le nazioni vinte si propagò, distendendo sopra le 
conquiste il suo celebre Jus tiexi mancipique : per lo quale i fondi a’Pruvinciali 
restarono delti nec mancipi: perchè con le vittorie eran falli mancipi de’ Ro- 
mani , e col Diritto del .Yodo rilasciato prima al Lazio, dipoi all’ Italia , Gnal- 
mente da Antonino Pio a tutte le Provincie, con donare successivamente loro 
la cittadinanza , tratto tratto tutto il Mondo Romano divenne Roma: e come 
fu l’ultima la legge Petelia . che lo sciolse tra’ Romani in casa, cosi Giustiniano 
che tolse la differenza delle cose mancipi et nec mancipi oeìle provincie, fu l’ul- 
tiino a sciorlo fuori. Per le quali cose tutte per lo addietro dissipate , ora sopra 
tre verità civili composte in .iistema, sembra da qui innanzi sopra questi prin- 
ctpii doversi comporre tutto ciò che del Diritto de' cittadini romani, delle Co- 
lonie , de' Manicipii , del Diritto Latino, Italico e delle Provincie raccolse 
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il gran Carlo Sigonio, prima fiaccola della romana erudizione, e gli altri che ne 
hanno dopo lui scrino (Ul / 

// CAPO LXlll. 

Scoverla la guisa delle Colonie Eroiche ollramarine (2). 

Ivr queste istesse cose dette della Propagazione dejla gente romana s’ in- 
tende la Propagazione del gener umano . con due spezie di Colonie Eroiche 
ollramarine , entrambe di mnltitudioe di uomini con certi loro capi vinti o pre- 
muti da contrarie fazioni in eroiche turbolenze , per cagion di diritto del nodo: 
Il prima cagione , perchè In moltitudine non potesse nelle terre native sostenere 
Il vita con le camperecce falighe; la seconda cagione, perchè le plebi fossero 
strapazzate da’ nobili finnuiraoima, come certamente la storia romana anf tea ci 
ha qui sopra fatto conoscere della plebe di Roma. Queste contese eroiche si della 
prima , come della seconda spezie , al riferire di Piero Cuneo nella Republica 
degli Ebrei, avvennero spesse tra' sacerdoti e villani d' Egitto , e sempre con 
la peggio de’ villani: i quali per fuggire l’ira de’ vincitori, o dalla parte di terra si 
spinsero dentro l'Africa, o da quella di mare si gittarono sulle zattere del Nilo, e 
disperati si commisero alla fortuna di ritrovar nuove terre. E qui si dimostra la 
ferità della Storia Sacra circa questo importantissimo punto • che ’l popolo 
ebreo non fu già ella gente natia uscita da Egitto, ma popolo propio di Dio fatto 
schiavo dagli Egizii : poiché , come più giuso dimostrerassi, V Egitto a quel tempo 
era già passato sotto monarchi, e ’n conseguenza, quando già era soanito il 
Diritto Eroico de’ sacerdoti. Lo stesso che delle turbolenze eroiche de’ villani e 
sacerdoti di Egitto ha a dirsi Ae’ Fenici, e deil’altre nazioni dell’^^sia; e per que- 
ste cagioni si ritrovano le Colonie della seconda spezie menate dagli Egizii . 
da' Fenici, da' Frigii in Grecia: e dentro il secolo degli eroi di Grecia, le Of 
Ionie greche da’ Greci orientali , cioè dagli Mici ed Eoli menate nella più vi- 
cina e più esposta Jonia , o vero sia Mia minore ; e poco dopo questi tempi le 
Colonie greche da’Greci occidentali menate nelle più vicine e più esposte parti, 
cioè ì’orientali di Sicilia e d'Italia. Approva si fatte Colonie la natura de' paesi 
dove esse furono menate : perchè V asprezza, per esemplo , e la sterilità del- 
l'Attica dà motivo a Strabane di estimare gli Ateniesi esser natii di Grecia , 
e che l ’ Attico sia uno de’;>rtmi Greci dialetti; per questa istessa cagione che ’l 
paese non poteva invitare stranieri ad abitarvi; il qual giudizio di Strabane con- 
viene con quello, che gli Egizii vi fossero stati portati da necessità di solcarsi. 
La Magna Grecia non è il più abbondante, nè ’l più ameno paese d’Italia, come 
il di lei Oriente non lo è di Sicilia. Al contrario i famosi porti di Atene , di 
Siracusa , di Brindisi dimostrano che queste colonie vi furono dalla fortuna col 
vento portate. Quivi si mostra ad evidenza un comune errar de’ Cronologi , che 

(I) Cf. Dir. Univ. Cl'.XVII ; c della Cosi. delGiuris. Cap. XXII, 

(2J V. della Cast, del Giuris. Cap. XVII, 12, nota (o). 
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pongoDu le Colonie de’ Cresi in Sicilia ed in Ilalia da treceacinquaQla anni 
dopn, cioè a' tempi di IVama. 

Di altra spezie «i ritrovano le Colonie de' Fenici «parse per li liti del Mediter- 
raneo perlìoo in Codice , per cagion di traffichi • qmli ora sono quelle de’nottri 
Europei neMiti dell'Oceano e nell’ /«die - le quali comunicavano eoo Tiro lor 
capitale ; la qual città innanzi al tempo degli eroi di Grecia è posta da' Oro- 
nologi già da dentro terra traapiaotata sul lido del mar Fenicio, ed è molto ce- 
lebre per la navigazione e per le Colarne. Ed essendo sparsa da per tutte le an- 
tiche naaiooi una superstizione di non abitare su i lidi del mare , del qual 
costume delle prime genti vi hanno bellissimi luoghi nell’ Odissea • chè dovunque 
l/lisse. o approda , o è da tempesta portato , mooU alcun poggio, per veder den- 
tro terra /umo che signifìcassegli esservi uomini : il qual costume tra gli stessi 
tuoi antichi Greci riconobbe Tucidide nel principio della sua Storia , e ne rifonde 
la cagione nel timor de’ corseggi • perciò i Fenici, ove trovavano contrade ma- 
rilime utili per li traffichi, vi dovettero portare le loro Colonie: tra le quali 
di tutto il Mare Interno dovettero essere le maremme d'Italia da quella di To- 
scana inaino allo stretto di Sicilia. Onde il Giambullari, quantunque nelle ca- 
gioni egli siegua il comune errore , prova però negli effetti Vorigine della favella 
toscana, e nel suo corpo e nell’aria , ed io uno sformato numero di voci , esser 
aramia, o sia provenuta dalla Siria. Cosi egli si può far verisimile che capi di 
picciole brigate con pochi battelli senza fona d’ armi , come menarono le loro ul- 
time i Romani , tenza inondazioni di nazioni intiere , come i barbari usQ|ti dalla 
ScandincKia, per lo non tentato innanzi Mediterraneo, che a quelli dovette 
essere quale ora a’ nostri Europei è l’ Oceano, avessero tragittato le nazioni di 
Egitto e di Mia ne’lidi del Mar Interno: onde le Lingue, greca, latina . ita- 
liana debbono alle orientali assai molte delle loro origini. Certamente i Penici 
ne menarono una dove poi fu Cartagine . perchè videro quel lido comodo per 
li trafficM da quella parte del loro mondo; e la lingua cartaginese ritenne mol- 
tissimo della sua orientede origine , che da essa Fenicia fu detta Punica: e i 
Cartaginesi ne crebbero in potenza coi traffichi del mare. Quindi si difende 
Virgilio , il quale ai ritrova dottissimo quanto altri giammai pensar possa , dell’e- 
roiche antichità, che fìnse Bidone Fenicia, premuta dalla fazion del cognato, 
esaervisi portaui co’attoi clienti, ed avervi fondata Cartagine innanzi la Guer- 
ra Trojana. Come pur certamente io Napoli fu adorato il dio Mitra (a) , Dio 

(a) Il qnal è vero essere stato il Sole a’ Persiani ( Strab. lib. XV) : ma Mitkriaea 
Saera apertamente Lampridio in Commodo.dice essersi fatti ad Oiirt (*) , Dio senza 
contrasto degli Egizii; ove Casaubono li pone insieme con quelli d' faida, pure iodii- 

(") Sacra Isidis coluit . . . Sacra Mithriaca homicidio vero polluit. Cosi Lampridio, 
al qual» il fico f»e» apertamente dire od eh» non diate , ricordandosi d»l Casau- 
bono eh», nelle note a quello slorieo, ti riferite» all’ opuscolo di Plutarco — lo- 
lorno ad Iside e ad Osiride — a forte avvertendo gli attributi comuni ad Osiride — 
divinità congiunta con Iside — a a Mitra , tehbene Otirid» egizio , e Uitra indo - 
persiano. 
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senza dubbio degli Egizj ; e la fundalrice fu detta Sirena , che deve la sua ori- 
gine senza contrasto allo voce Sir (•) , che vuol dire Cantico, o vero canzone ; 
la quale istcssa voce Sir diede il nome a essa Siria; e poi da’Greci fu detta Par- 
tenope. Perciò si dimostra che non mai Virgilio credette Cuma fondata da’ Cof- 
cidesi, per quello stesso che la chiama Euboica, perchè P arebbe detta Aban- 
tica da essi Calcidesi, i quali Omero chiama Abanti sempre, Eubei non mai: 
ma la disse Euboica dalla Sibilla, da una cui simile donna , indovina , Plinio 
riferisce essere stata delta , Eiibea P isola di Negroponte (1). 

Quindi si ritrova V antichità delle Maremme d' Balia molto più ananiaafa di 
quelle di Grecia: perchè a’ tempi della guerra trojana qui trova Ulisse a’lidi del 
mare le Circi che co’ piaceri de’ sensi cangiano gli uomini in porci , e le Sirene 
che con la melodia del canto allettano i passaggieri , e li ucc idono ; che son gli 
ultimi costumi delle nazioni: mentre la Grecia era ancor severa con gli Achilli, 
che non vogliono mogli, quantunque grandi regine, perchè straniere; severa con 
gli Ulissi, che impiccano i Proci (7). Perciò si dimostra che’l sapere d'Balia 
è assai più antico del sapere di essa Grecia : perchè mentre qui Pitagora 
insegna le più riposte verità metafisiche, matematiche, fisiche intorno al sistema 
mondano (ci piace ora co’ volgari Cronologi porlo a' tempi di Numa), in essa 
Grecia ancora avevano a provenire i sette Sapienti, che incominciarono da cento 
anni dopo; de’ quali uno, Talete Milesio, fu il primo Fisico che. pose un assai 
grossolano principio in natura , P cvcqua (3). 

CAPO LXIV. 

Scuverla del primo Prinripio di questa Scienza. 

Finalmente si trova essere state da per tutto prima le Nazioni mediterra- 
nee, poi le maritime - che riconosce pur vero Tucidide - ed investigando nel- 
le cagioni, si medita nel più gran Principio dell'Umanità Gentilesca ; per la 
cui ricerca preposimo al Libro primo (|uel molto: ighjbi iioMtnuMQVB coco- 
KVMQBE ERRuavs; con rinvenire tal guisa , che dalla Mesopotamia , che è la 
terra più mediterranea di tutto l'universo abitabile, e ’n conseguenza /a 
più antica di tutte le nazioni del mondo , da dugento anni innanzi che 
avvenne la confusione delle lingue in Babilonia , le razze empie di Cam e 
Giafet, incominciando a penetrare la gran selva della terra , per ritrovar pa- 
holo 0 acqua, o per campare dalle fiere , e per lo terror delle fiere dividendosi 
gli uomini dalle donne e le madri da’lor figliuoli , senza certe vie da potersi rin- 
venire, e rimasti i fanciulli tutti soli, senza udir voce umana , non che appren- 

bllala Deità egiziana. Mai Persiani non tragittarono Colonie per mare giammai: e gli E- 
gizj in questi tempi ebbero superstizione di navigare; onde resta rbe i Tirj eon una loro Co- 
lonia P abbiano in .^o/ro/r tragittati. 

(’) Propriamente nella lingua ebraica Sdir. 

(1) Ile Consl, Jurispr. Pars Posi. Gap XVI ^ 

(2) lòid. 3. 

(3) WJ. 10. 

12 


Digitìzed by Google 



90 

- (]pre uman cosliime, vi si dispersero dentro da per tutto in una bestiai libertà : 
e per le cagioni molto maggiori di (piellc che arrecano Cesare e Tacito della 
giganlesca statura degli miHchi Germani vi crebbero giganti : e poi , ricevu- 
tisi alle religioni, si fondarono le loro lingue natie ; e ’l tutto sì riduce ali an- 
tichità della Religione del vero Dio Creatore di Adamo, la cui pia genera- 
zione innanzi e dopo il diluvio abitò la Mesojndumia. 

CAPO LXV. 

I’iinrl|ij della Sapienza Riposta sroverli dentro quelli della Sapienza Volgare (1). 

Altronde la meditazione sopra i popoli finalmente condottisi alla Setta dei 
Tempi Umani colla naturale equità delle leggi diede unicamente motivo a na- 
scere tra loro i Filosofi che meditassero nel vero delle cose; perchè a.' romani 
giureconsulti restarono qvielle forinole diverse nel suono delle parole , ma una 
cosa stessa nel sentimento: veruni est, et aequum est. Quindi tra’ Romani, do- 
po spiegata tutta la libertà che celebra la naturale equità delle leggi , entrarono 
le Filosofie: Sparta col suo governo eroico bandi ogni sapienza riposta : Atene 
libera fu la madre delle scienze e dell’ arti della più colta Umanità ; e vi comin- 
ciarono i Filosofi da Solone, prìncipe de’ sette Sapienti di Grecia , che ordinò la 
Libertà Ateniese con le sue leggi, e lasciò quel motto pieno di tanta civile utili- 
tà, rvr^i os»v)rdv, Ifosce te ipsum ., che fu .scritto sopra gli architravi de’ tem- 
pli, e proposto come una vera Dirinità: la quale, assai meglio che i vani au- 
spici, avvisava gli Ateniesi a riflettere nella natura della loro mente , per la 
quale ravvisassero l'nguatità deliumana ragione in tutti, che è la l'era ed e- 
terna natura umana: onde tutti s’uguagliassero nella ragione delle civili utili- 
tà, che è la forma eterna di tutte le Republiche. 

CAPO LXVI. 

Idea d’iina Storia Civile delle Intcìiziuui delle Scienze, delle Discipline e dell’ Arti. 

Così, a quella stessa fatta appunto, dalle riflessioni politiche sulle leggi 
de'tempi umani cominciò a spiccare la Metafisica; come con 1’ occasione delle 
spesse, osservazioni del cielo, la notle, per osservare le stelle cadenti , dalle re- 
ligioni era innanzi cominciata a dirozzarsi {'Astronomia: sopra i quali sì fatti 
principi può tessersi una Storia civile delle Scienze , delle Discipline e del- 
l’^rti, nate all’occasioni delle comuni necessità o utilità de’popoli , senza le quali 
esse non sarehbono giammai nate : come la scienza delle grandezze scese da 
quelle del cielo a queste della terra, dalla quale poi conservò il suo nome la Geo- 
metria, A k nacque tra gli Fgizj per le inondazioni del Nilo che dileguavano i ter- 
mini de’campi {2). La Geografia nacipie da' Fenici per 1’ accertamento della 

( 1 ) V. Dir. Unà.cif. CLXXXV. 

(2) De Gens!. Jurispr. Pars 7’ocr.Cap. Xlà'. 
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IVaiilica. E quatiliiin|ue la Medicina prima Jl tulle dovelU; nascere bulanica- 
percl)è i primi uomini di Ohbes, di (irozio, di Pii/endor/io , liiUi senso e quasi 
ninna riflessione , dovevano avere un senso fine , poco men die ili bestie , |ier 
distinguere le piante utili a'Ioro malori - però la IVolotnia nacque con la spessa 
osservazinne degli aruspici sull’ entragne delle vittime : e \' yiruspicina fu cer- 
tamente celebre in flafia da’ 7'oscon( - e quanlumpie non se ne ubbia nessun 
vestigio in Omero, però Snida pur riferisce un certo Telegono averla portala 
tra'Greci - ; siill’^nflfomfa egli è certo die regge la Cirnrgla ; fuori d' ogni 
dubbio la Medicina osservatrice, di cui fu poscia principe l'istesso , die fu di 
tutti i medici, Ippocrate, nacque ne'templi, dove gli ammalati guariti appende- 
vano agli Dei le storie de'loro malori. E tutto ciò in ordine alla dimostrazione del- 
la /'roi’cdensa, che se non vi fossero state le Religioni non sarebbono stati 
affatto nel inondo Filosofi (I). Così òsvptjgar» , die furono da prima le cose 
divine della vana scienza della divinazione, terminarono nelle cognizioni o- 
terne della mente e del vero in Metafisica : e isxShlsxrx , clic furono da |)rinia 
cose sublimi in poesia , cioè le favole delle Divinità corpulente , terniinarono in 
cognizioni astratte in Matematica per inlcuderc le misure eterne dc'corpi, o sia 
delle utilità de’ corpi , c quindi le due proporzioni aritmetica c geometrica 
che le misurino con giustizia: c la Contemplazione del cielo , onde provennero 
gemelle l'Idolatria e la Divinazione - la quale pur da'Lalini fu detta a templis 
cacti, che erano le regioni del cielo disegnale dagli auguri a fin di prender gli 
angurj, appunto come da schnr, contemplari, (wom detti i Zoroos/ri- termi- 
nò nella Contemplazione della universale natura : e (pici Ciore die da’ Gi- 
ganti con la massima poetica sublimità fu credulo la volontà del cielo , die 
cenila con le folgori, parla co'luoni , avvisa e comanda per le sue aquile ('2) , 
terminò da’ Filosofi in una mente infinita- die detta un giusto eterno agli uo- 
mini: che è tutta la comprensione di questo Libro, sopra nell’ii/ca di quest’ O- 
pera lutto, come in una somma, compreso in quel molto jva^ a Dns posirj : 
e che per questi Principi , che riguardano l ’ Idee . è una principal parte di 
questa Scienza, che noi proponemmo nell’ /rfe» tutta chiusa in quel mollo , a 
J ors pniKciPivM Mvsab: l'altra parte principale dintorno a’ Principi die ri- 
guardano le Lingue, che cnmprendcniino sopra nell'/de« col motto , fas ce.v- 
v/c»,osia favella immutabile delle nazioni , dimostrerassi nel iifiro se- 
guente. 

CAPO LXVII. 

Si deltrinina il Punto Eterno dello Stato Perfetto delle Nazioni. 

In colai guisa dalla Sapienza volgare , che è la Scienza delle divine cose 


(1) É questa una nuova applicazione del principio che subordina alle religioni le origini: 
pripeipio ù/oerVo esposto nella Conrr. Jariip. Pars Pesi, Cap. XIV, 1., strettamente 
collegato al principio letico che precede il Dir. Unir.; dalla teoria che scopre i prìncipi 
della Sapienza riposta dentro quelli della Sapienza roigart (V. sopra Cap, LXV), 

(2) l>e Const. Jurisp.Pars Post. C.ip. XVII, e Gap. XXX, nota XX. 
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delle religioni ed umane delle leggi , usci la Sapienza Riposta delie dipine 
cose metafisiche, delle verità matematiche e de'p>'‘n<^'Pj fisica, e delle cose 
amane che si trattano dalle morali , iconomiche e civili filosofie : per le quali i 
buoni filosofi studiarono tutti egualmente formare per massime di Eterne Fe- 
rità quella mente di Eroe , che ’l popolo ateniese spiegava nell’ adunanze col 
senso comune della publica utilità onde comandava le leggi giuste , che 
altro non sono che mente di legislatori scevra d’affetti o di passioni (I)- E 
qui si determina l’ , o sia lo stato perfetto delle nazioni , che si gode , 
quando le scienze , le discipline e le arti, siccome tutte han l’ essere dalle re* 
ligioni e dalle leggi , tutte servono alle leggi e alle religioni. Talché quando 
elleno o fanno diversamente da ciò, come gli Epicurei e gli Stoici, o con indif- 
ferenza a ciò , come gli Scettici , o contro di ciò , come gli Jtei , le nazioni 
vanno a cadere e a perdere le proprie religioni dominanti , e con esse le pro- 
pie leggi ; e poiché non valsero a difendere le propie religioni e leggi , vanno 
a perdere le propie armi , le propie lingue ; e , con la perdita di queste loro 
propietà , vanno a sperdere quell’ altra de’ propj nomi dentro quelli delle na- 
zioni dominanti: e per tutto ciò, sperimentati naturalmente incapaci a governa- 
re esse sé stesse , vanno a perdere i propj governi : e si per Legge Eterna del- 
la Provedenza, la quale vuol in ogni conto conservare , ricorre il Diritto Na- 
turale delle Genti Eroiche-, per lo quale tra deboli e forti non vi ha egualità di 
ragione (2). 


(1) V. Dir. Unir. Cap. CLIII. 

(3) Dir. Vnie.Csf. CXUV, e CUI. 
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LIBRO TERZO 

PRINCIPJ DI QUESTA SCIENZA PER LA PARTE DELLE LINCEE. 


Per questi Principj (inora meditali per la Parte dell’ Idee, si ha la Filosofia 
e la Storia del Diritto del Gener Umano : ora per compiere l'altra Parte 
di questa Giurisprudenza del Diritto Natxirale delle Genti . per questi altri 
Principj si va a trovare la Scienza di una Lingua Comune di colai Diritto a 
tutto il Mondo dell' Umana Generazione. 

CAPO PRIMO ^ 



Nuovi Prioripj di Mitologia e di Etimologia (t). 

MOBos si diflinisce narrazion vera , e pure restò a significare favola, che c 
stata da tutti finor credula narrazion falsa ; si ditfinisce vero parlare , e 
volgarmente significa origine,» vero istoria di voce", e ietimolàgie, quali ci so- 
no pervenute finora, di assai poco soddisfano l’ intendimento per le vere istorie 
dintorno aU’origini delle cose da esse voci significate. Quindi , col meditarvi , si 
scoprono altri Princlpf di Mitologia e di Etimologìa; e si ritrovano le Favole 
e i Feri Parlari significare una cosa stessa, e essere stalo il Focabolario delle 
prime A'dsfonf.Perchè la povertà de'parlari fa naturalmente gli uomini stMimi 
nell’ espressione, gravi nel concepire , acuti nel comprendere molto in brieve ; 
le quali sono le tre più belle virtù delle lingue. Qui si scoprono i principi del- 
le sublimità dei detti spartani , popolo per legge di Ligurgo proibito di sa- 
per di lettera ; della brevità e gravità delle antiche leggi, come delle XII Ta- 
vole , scritte a’ Romani ne’ loro tempi troppo ancor barbari; c dell’ acutezza dei 
riboboli fiorentini , tutti nati nel Mercato Vecchio di Firenze, ne’ tempi più bar- 
bari dell’ Italia , che fu il ix, x, xi e xii secolo. Queste sono le tre virtù più ri- 
levanti della Favella Poetica-, che inalzi e ingrandisca le fantasie ; sia in brie- 
ve avvertita all’ ultime circostanze che dillìniscono le cose ; c trasporti le menti 
in cose lontanissime, c con diletto le faccia come in un nastro vedere ligate con 

(1) La storia riguarda le cose o le parole, l'cliinolagia dà la storia delle parole ; la prima 
storia delle cose è la mitologia : il primo linguaggio è naturalmente ingegnoso, ora profon- 
do , ora sublime, ora spiritoso : la favola, forma necessaria de' primi parlari, fu il primo fas 
^en/irrm. Queste idee sparse nella Costonadel Giurispradeote ( Pars Post. Gaf. VII, 
Xll, 17, XllI, XX, 7. ) sono qui cullegate più strettamente , c associate alla nuova idea 
che il primo linguaggio fu muto. 
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acconcezza. Di|>oi la necessità dello spiegarsi per comunicare le sue idee con al- 
trui, e, per inopia di parlari , lo spirito tutto impiegato a |)cnsare di spiegarsi fa 
i 7)iutoli naturalmente ingegnosi ; i quali si spiegano per cose ed otti clic ab- 
biano nafiiro/i rapporti off' idee die vogliono essi significare. Qui si trovai 
primi essere stati parlari muti delle prime nazioni ; die dovettero significare 
gli antichissimi Greci per la voce (* 0 .ào 5 , che loro significa farola , che a’ Latini 
sarebbe mutusj c fabula agl’ Italiani restò a significare favella , c le forale fu- 
rono il primo Fjs CEKT ivm-un parlare immutabile - onde Marrone da Far 
disse Formulam naturae il Fato, - il parlar eterno di Dio-e i Romani n’eb- 
bero i Fusti comuni , c per li Pretori , che con forinole inalterabili rendessero 
ragione in pace , e per li Consoli , che con le formale araldiche la rendessero 
nelle guerre. Finalmente il ninno o poco uso del raziocinio porla robustezza dei 
sensi ; la robustezza de’ sensi porla vivezza di fantasia ; la vivida fantasia è l’ ot- 
tima dipiiitrice delle imagini che imprimono gli oggetti ne’ sensi. 

CAPO II. 

Nuovi Prlntipj di Poesi». 

Sopra queste verità convenienti all’ uomo di Grazio , di Ptifendorfio , di Ob- 
bes, si scoprono i Principj della Poesia, tutti opposti, non die diversi da quel- 
li clic da Platone e dal suo scolaro Aristotile infino a’ dì nostri de’ Patrizj, de- 
gli Scaligeri e de’ Castelvetri sono stati imaginati : e si ritrova la Poesia esse- 
re stata la Lingua prima comune di tutte le antiche Nazioni, anche dell'/T- 
brea , con certe diflerenze però fondate sulla diversità della vera religione dalle 
gentili e di Adamo, quantunque nudo di parlari, restato però illuminato dal ve- 
ro Dio. 

CAPO III. 

Si determina il nascimento della prima Favola , che fu il Principio 
dell’ Idolatria e della Divinazione (1). 

Perchè gli uomini ignoranti delle cose , ove ne vogliono far idea , sono nalii- 
rabnente portati a concepirle per simiglianze di cose conosciute , ed ove non ne 
hanno essi copia, l’ estimano dalla loro propia natura , e pcrcliè la natura a noi 
più conosciuta sono le nostre propietà , quindi alle cose insensate e brute dan- 
no moto , senso e ragione ; che sono i lavori più luminosi della Poesia : ed 
ove queste propietà loro non soccorrano , le concepiscono per sostanze intel- 
ligenti , che è la nostra propia sostanza umana , che è’I sommo divino artifi- 
zio della poetica facoltà-, col quale , a simiglianza di Dio , dalla nostra Idea 
diamo l’essere alle cose che non lo hanno. Qui si scopre il primo gran Princi- 

(1) Ve l oasl. Jurispr. {Pars Post. Gap. XII, XllI c XX. ) il principio della Poesia 
associato con (jtirllo delle Itebgioni. 


Digitized by Google 



9.'i 

pio lìeile Frivole pnelirhe , in quanto elleno sono caratteri di sostanze corpo- 
ree, imaginale intelligenti, spiegantine i loro effetti corporei per mezzo delle mo- 
dificazioni de'nnstri animi umani; e se ne addila la prima di tulle, e si spiega la 
guisa coni’ ella nacque , e si determinai! tempo in che nacque, che gli uomini 
della hestial solitudine , almeno , come in quello loro stupore , più risentiti , non 
sappiendo la cagione del fulmine , che essi non avevano giammai innanzi udi- 
to, come tanti fanciulli, tutti forza, che spiegavano le loro passioni urlando, bron- 
tolando, fremendo - lo che essi non facevano che alle spinte di violentissime pas- 
sioni - imaginarono il cielo un vasto corpo animato , che urlando , bronto- 
lando , fremendo parlasse, e volesse dir qualche cosa. Quindi si medita nel- 
le guise , l’ istesse affatto che quelle con cui , come gli Americani , ogni cosa 
0 nuova o grande che vedono , credono esser Dei , cosi ne’ tempi superstiziosi di 
essa Grecia, i greci uomini coloro che con nuoci ritrovati giovassero il gene- 
re umano guardarono con aspello di Divinità-, ed in colai guisa avessero fan- 
tasticato i loro Dei. Da' quali primi incominciamenti della greca umanità , ed, 
al di lei esemplo , di quella di tutte le altre nazioni gentili , comincia una prova 
perpetua , clic si conduce per tutto il tempo che furono dello ’ntutto fondate le 
nazioni, che gli uomini naturalmente son portati a riverire la Provedensa-, 
c in seguito di ciò , che la Procedenza unicamente abbia fondate ed ordi- 
nate le JVasioni. 


Capo iv. 

Primo Prinripio della Poesia Divina , o sia Teologia de’ Gentili. 

Così nacque la prima Favola , primo Principio della Poesia Divina dei ^ 
Gentili , 0 sia de’ Poeti teologici ; e nacque, quale 1’ ottima favola dee essere , 
tutta ideale-, che dall’ idea del poeta dà tutto 1’ essere alle cose che non lo han- 
no : che è quello che dicono i maestri di colai arte , che ella sia tutta fanta- 
stica , come di pitture d'idea, non icastica , quale di pittore di ritraili -■ on- 
de i poeti, come i pittori, per lai simiglianza di Dio creatore sono detti di- ] 
-vini; nacque con tutte le sue tre principali Prupietà. I. Impossibile credibi- 
le , perocché ella è impossibile , iierche dà mente al corpo ; e nello stesso tem- 
po credibile , tantoché coloro i quali la si Unsero, la credettero. II. All’eccesso 
maruvigliosa e perturbante , che indi in pei fe’ vergognare gli uomini di usar 
la venere allo scoverlo del cielo , e per usarla fe’ nascondere per entro alle spe- 
lonche III. In smnmo grado sublime, quanto è il massimo degli Dei esso Gio- 
ve , e. Giove fulminante ; e nacque, finalmente tutta ordinata ad insegnare il 
volgo ignorante, eh' è 'I fme principale della Poesia: quanto con questa ;jri- 
ma Favola gli uomini primi c ignoranti del mondo gentilesco insegnarono a so 
medesimi una Teologia civile contenente l’ Idolatria e la Dirinasione (1). I.a 
quale Origine della Poesia , cosi con semplicità c schiettamente narrala , ci per- 
suaderemo che sia più ragionevole e più acconcia a’principj dell’ Umanità, i qua- 

(1) De Consl, Jarispr- Pars Post, Gap. XII, 7 e seg. 
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li di tulle le altre cose sono naturalmente rozzi e grossolani , che non è quella 
che si arreca da Platone - che i Poeti teologi intesero per Giove una Mente 
motrice dell' etere che penetra , agita e move tutto - che conreniva a Plato- 
ne per rondare la sua Republica , non a’ semplicioni di Grozio , e destituii di 
Pufendorjio per fondare il genere umano gentilesco. Così ne’moti de’ corpi, che 
i Poeti teologi imaginarono innumerabili particolari Divinili , Platone v’ inten- 
de una sola Mente motrice infinita, che non è corpo per la propietà di esso cor- 
po , che è di essere mobile e quindi divisibile , non di movere c di dividere , che 
è propielà di altra cosa che di corpo., 

C A |p O V. 

Discovetta del Principio de’ Caratteri Poetici , che fu il Vocabolario 
delle «azioni Gentili (t). 

Ma sopra quello che da principio si è detto , che intendere appena si può , af- 
fatto imaginar non si può come l’ uomo di Grozio, di Obbes , di Pufendorfto a- 
vesse |iensato , non che parlato , dopo venticinque anni ormai che corrono di 
una continova ed aspra meditazione, si è ritrovato finalmente ciò che fai primo 
Principio è di questa scienza , quale l’ ubici è 'I principio della Grammatica , 
quali le forme geometriche sono il principio della Geometria : perchè siccome 
la lettera Jl , per esemplo , è un carattere della Grammatica ritrovato per uni- 
formarvi tutti gl’ infiniti diversi o gravi o acuti suoni vocali così articolati , il 
triangolo , per cagion di altro esemplo , è un carattere disegnato dalla Geome- 
tria per uniformarvi tutte le innumerabili diverse figure in grandezza di tre an- 
goli che si aguzzano da tre lince unite in tre punti : così si sono ritrovali essere 
i Caratteri Poetici stati gli elementi delle Lingue con le quali parlarono le 
prime nazioni gentili. Perchè se una nazione , per essere di mente cortissi- 
ma, non sappia appellare una propietà astratta, o sia in genere , e per quel- 
la prima volta avvertita, appelli in ispecie un uomo da quella tal propielà col 
cui aspetto ha ella l’ uomo la prima volta guardato , c sia egli , per esemplo , 
con l ’ aspetto di uomo che faccia una gran fatica comandatagli da fami- 
gliare necessità , onde egli divenga glorioso - perocché con quella tal fatica 
conservi la sua casa o gente , e , per la sua parte , il genere umano , c 1’ appel- 
li Ercole da *X^o5, gloria di Giunone , che è la dea delle nozze c in con- 
seguenza delle famiglie - tal nazione certamente da tutti i fatti che per quella 
stessa propietà di fatiche sì fatte avrà avvertito essere stati operati da altri diver- 

(1) Nella CoshiBta del Giarìsprudente è dimostrato ohe il primo linguaggio fu il poe- 
tico (Pars Post. Gap. XII), fu derivato dall’antonomasia il carattere poetico (rV/); fu pre- 
sentato Errole come un esempio del linguaggio per caratteri poetici (Pars Post. Gap. XII, 
e XXI, 37. ) • successivamente nelle Note alla Costonsa de! Giurisprudente . dedotta 
la poesia più inlim.vmente dall’ istinto di animazione ( Pars Post. Gap. XII) , avverti il 
Vico che il primo linguaggio dovette esprimersi per caratteri iWini guiòus tami/aam literis 
uterentur (Pars Por/.Gap.XXIII, nota in fine).1n ipiesto Gapilolo l’autore si riassume per 
chiarire r idea del carattere poetico, cd estenderne le applicazioni alla lingua degli antichi 
Romani, alla lingua ebrea, c in generale alla prima lingua del Diritto Naturale delle Genti. 
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si uomiai e in diversi tempi appresso darà a quegli uomini il nome dell’ uomo da 
quella lai propielà la prima volta appellalo , e , per istare sul dato esemplo, ap* 
pollerà ogni uomo di quelli Èrcole. E come tal nazione si suppone rozza . cosi 
anche dee essere stupida , che non avvertisca se non se i fatti piic strepitosi; 
ella tutte le azioni più risentite fatte da diversi uomini in diversi tempi in quello 
stesso genere di propielà , come , Qpli' esemplo proposto , di fatiche grandi fat* 
le ai dettami di famigliati necessità, le attaccherà al nome dell' uomo, il qua- 
le appellò la prima volta da quella tale propietà , e, per l’ arrecato esemplo, ap- 
pellerà tutti quelli tali uomini col nome comune di Ercole. Per si fatta natura 
si ritrovano tutte le prime nazioni gentili in quanto a questa parte essere sta- 
te di Poeti. Della quale antichissima ior natura troppo evidenti vestigi ci sono 
restati in esse lingue volgari : come nella latina , i Romani , per esemplo, igno- 
ranti dell’ astuzia della guerra , del fasto e de’ profumi , poiché avvertiro- 
no il primo costume ne’ Cartaginesi , il secondo ne’ Capuani , il terzo ne’ Ta- 
rantini , essi ogni uomo del mondo , nel quale dipoi rincontrarono si fatti co- 
stumi , appellarono o Cartaginese , o Capuano , o Tarantino : che è stata fi- 
nora creduta antonomasia finta da capriccio di poeti particolari ; la quale pro- 
venne da necessità di natura di si fattamente pensare e spiegarsi a tutte le gen- 
tili nazioni comune. Talché di si fatti caratteri si trova essere il Vocabolario di 
tutte le prime nazioni gentili , che ci spiegherà il Linguaggio de’ Princìpj 
del Diritto Naturai delle Genti : dalle quali principiando da ciò per quanto 
s’ attiene alle Lingtte , incomincia a distinguersi il popolo di Dio , i cui auto- 
ri , quantunque posti nella stessa povertà de’ parlari , eran però illuminati dalla 
cognizione di un vero Dio creatore di Adamo , e perciò tutte le cose profittevoli 
alla loro generazione , anche non espressamente loro ordinate da Dio , tutto che 
diversi di loro in diversi tempi fatte avessero , le dovettero ordinare tutte ad u- 
na sola eterna Divinità Provedente. Onde avviene che nella 'lingua ebrea . 
benché sia tutta poetica . sicché vince di sublimità quella del medesimo Ome- 
ro come il riconoscono pure i Filologi , non si trova però nella lingua santa 
nè pure una volta la Divinità moltiplicata. E questa istessa dee essere una 
dimostrazione che i Padri della Sacra Storia vissero veramente i molti se- 
coli che ella narra. 


C A P Q VI. 

Scoverla delle vere Allegorie Poetiche (t). 

Le significazioni di si fatti parlari devono essere state sul Ior principio pro- 
piamente le dllegorie , che pur da’ Greci con tal voce voglion dire diversilo- 
(1) tn questo Capo il Vico progredisce sull’idea accennata nella Cosi. Giurii., che iurono 
infeliei i tentativi de’ mitologi , perchè hanno cercalo nelle favole la sapienia de’ filosofi, 
mentre invece non racchiudono che la sapienza e le gesta delle prime genti. Puri. Prim. 
Gap. XVII. 

V ICO, I. Scienza Nuora. 1 3 
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quia , cioè parlari comprendénlì diversi uomini , fatti o cose : per queste alle- 
gorie dunque erano da andarsi a ritrovare da’ Mitologi signifìcati univoci del- 
le Favole , e non gli OMologi , con tanto di vaghezza, che sembrano esserci sta- 
te lasciate, come prima materia di tutte le Ì7tterpetrazioni degli uomini adr 
dottrinati , in tutte, le loro diverse spezie , laiche , fisiche , metafisiche : 
e se lo sono morali, politiche , istorifhe, ]o sono alla somiglianza de’ costumi, 
governi , fatti presenti , senza nulla riflettere che dovettero per necessità di na- 
tura essere stati molto diversi i costumi , governi , fatti dell’ ultima da noi lon^ 
tanissima Umanità. Talché i Mitologi più tosto essi sembrano essere stati x Poe- 
ti , che fingono tante varie diverse cose sopra le Favole, quando i Poeti furono 
essi i propj Mitologi che intesero con le loro favole narrar cose vere de’ loro 
tempi. 

Ma perchè non si può dare delle idee false . perocché il falso consiste nella 
sconcia combinazione delle idee , così non si può dare tradizione , quantun- 
que favolosa , che non abbia da prima avuto alcun motivo di vero : ed es- 
sendo stato sopra dimostro che le Favole unicamente devono essere state isto- 
rie delle antichissime faccende umane di Grecia , perciò la parte più diflicile di 
questo nostro lavoro è stala di meditare «e' Motivi del Fero , ond’ ebbero ori- 
gine esse Favole , che saranno ad un fiato e i veri Principi della Mitologia, 
e i Principi delle Storie de' Tempi barbari. 

CAPO VII. 

. ' Idea d’ una Teogonia Naturale. 

E con la discoverta de’ Caratteri Poetici si medita da quali occasioni di u- 
mane necessità o utilità , e a quali tempi si diedero motivi di vero alle menti 
greche di fantasticare prima di tuli’ altro i Caratteri de' loro falsi Dei : i 
quali si ritrovano essere stati Istorie degli antichissimi costumi superstiziosi 
de' popoli della Grecia, de'quali si descrive una Teogonia Naturale, che spie- 
ga le guise della loro generatone , cioè come eglino, qual si è veduto Giove, 
fossero naturalmente nati dalle fantasie delle genti greche. 

CAPO Vili. 

Idea d’ una Cronologia Ragionata , perla quale dalle Favole degli Dei per quelle degli E- 
roi alle cose della Storia Certa dovevansi perpetuare le cagioni che influirono negli effetti 
del Mondo gentilesco conosciuto. , 

Cosi con una Cronologia ragionata , o sia condotta con 1 ’ ordine naturale , 
secondo la serie dell’Idee cornimi d’ intorno le umane necessità o utilità de’ Tesn- 
pi Oscuro , Favoloso ed Istorico , che ha oscuri e favolosi i principj, si asse- 
gnano loro i tempi ne' quali abbiano dovuto nascere dalle greche fantasie 
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j Dei e gli Eroi; e prima gli Dei che gli Eroi , siccome pure ci furono traman- 
dati gli Eroi essere stati figlioli degli Dei : talché , ritrovale le Favole eroi- 
che essere state Istorie de' costumi eroici della Grecia, l ’ opera venga a con- 
tenere un’ Allegoria perpetua di tutta la Storia Favolosa , che incomincian- 
do dagli Dei , continuandosi pei' gli Eroi , si congiimga coi Tempo Storico 
Certo delle nazioni. Il quale ci pone in comparsa di primo incontro tutte le 
parti che costituiscono tutta l’ Iconumia del Diritto Naturale delle Genti , quasi 
nate tutte ad un tratto , come essi uomini si fingono nati quali cicale da Epi- 
curo, 0 ranocchie da Obbes; e tutte insiem cresciute in un vasto corpo di mo- 
narchia qual fu di Nino , da cui incomincia la Storia. Per la quale granduli- 
ma mancanza Grazio , Seldeno , Pufendorfio disperati trattarono del Diritto 
Naturale delle Genti assai meno che per metà , cioè solo di quello che ritrova- 
rono appartenere alla conservazione del genere umano; nulla ragionando di quel- ^ 
lo che privatamente appartiene alla conservazione de' popoli , dal quale dovette 
pure uscir quello di che essi trattano (1) ; ed Obbes dopo Machiavello , ed en- 
trambi dopo Epicuro , per l’ ignorazione di tai Principj trattarono dell’altra me- • 
tà , con empietà verso Dio , con iscandalo verso i principi, e con ingiustilùkWr- 
80 le nazioni (2): ed oltre a questi Platone in fondar Republiche che non ebbe- 
ro uso alcuno, Polibio sulla Romana , in ragionando di Republiche gik feula- 
te , perderono di veduta la Procedenza : é perchè niuno de’ due a neliti pratica 
delle cose umane guardò la Procedenza , entrambi errarono di coflcerte din- 
torno a due delli tre , che noi sopra proponemmo , Universalissimi Principi 
dell' Umanità delle Nazioni - cioè Polibio, il qual credette potervi essere na- 
zione al mondo di sapienti senza alcuna religione civile ; Platone , il quale sti- 
mò poter esservi repuDlica di sapienti che avessero le donne comuni (3). - ^ 

C A 1* 0 IX. W 


Sette Friacipi dell* Uscutilà delle Favole. 

1. Priacipio ! de' Mostri Poetici, 

Ma per venire a capo pur una volta finalmente della Scienza delle Cagioni, 
che hanno fatta tutta 1’ Oscurità delle Favole , si stabiliscono i seguenti sette 
Principj, 

(t) Vedi sopra pag. 13. 

(2) Vedi la Cosi, del Giuris, Gap. XVII, e altrove. 

(3) Tre sono i principi dell' Umanità) la Frovideoaa, i Matrimoni e le Sepolture (V. so. 
pra pag. 7-8 ]: Polibio e Platone ne ignorano due ioteramentr; il primo credè che si potes- 
sero fondare le società senta le religioni, il che non era possibile che nello stato dell’nnmo an- 
teriore alla corruiione (fiost, del Giuris. Part. Prim. Gap. VI ); Platone riconobbe bensì 
la Providenia {lei, Gap. V.); ma la perde dì veduta nel trattare la scienza, e quindi medila 
una lepublica ideale fuori del senso comune jtrAia nalrimooj (V. sopra pag, 9). 
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De' quali il primo è questo che si pongano uomini nello stalo dell' Uomo di. 
ObLes . di Grazio , di Piifendorfio , sicché non sappiano astraire propietà 
da' corpi: ove vogliano unire due diverse spezie di propietà di due corpi di 
spezie diverse, eglino uniranno in una idea essi corpi-come se vogliono uni- 
re la propietà dell’ uomo , dall’ aspetto umano , con la propietà di usar con le 
madri , e tale atto abbiano essi osservalo più allo spesso nelle bestie mansuete 
più salaci e però più proterve o sfacciale , come i caprotà . de’ quali appo La- 
tini restò propiamente detta /wofen-'ia 1’ alto del caprone che in amore mira la 
capra , essi uniranno uomo e capra . e fingeranno Pane e i Satiri: > quali, co- 
me selvaggi, conforme ne è rimasta l’oppenione, dovettero essere primi de'Dei 
minori. - Qui si scopre il Principio di tutti i Mostri Poetici. 

C A P O X. 

II. PtiDcipio : delle AJelamnrfusi. 

Se questi stessi uomini non sappiano spiegare che un corpo hapreso lapro- 
pietà d’ un altro corpo di spezie diversa , per la gitale egli abbia perduto 
quella della sua spezie . perchè non sanno astrarre le propietà de’ loro subiet- 
ti , essi imagineranno un coipo essersi in altro cangiato - come per significa- 
re una Donna la qual prima divagava , poi si fermò in certo luogo , nè più 
divagò, imagineranno tal donna cangiata in pianta - con quella stessa manie- 
ra di pensare onde certamente vennero le metafore - piantarsi - per istar fermo, 
- piante di case - le fondamenta , e sopra tutto - piante di Famiglie - i loro 
Ceppi 0 Pedali. Qui scopre il Principio di tutte le Metamorfosi, o sieno poe- 
tiche trasformazioni di corpi , che era il secondo Principio dell’ Oscurità del- 
le Favole : nella qual cosa noi qui ci ammendiamo di ciò che ne avevamo scrit- 
to altrove (I). 

C A P O XI. 

HI. Principio; della Scoucetza delle Favole. 

Da’duo anzi detti si spiega con facilità il terzo Principio dell' Oscurità delle 

(1) La metamorfosi fu la forma cui dovette rìrorrere il primo IÌDgu.i;;gin privo di mezzi 
per esprimere le qualità astratte: ma nella Cose, del Giurispr. le metamurfusi eranoderiva- 
te dalla somma ignoranza e credulità delle prime genti : ne’ tempi religiosi in cui gli uomini 
erano inesperti, e fidavano ciecamente nella potenza degli Dei , ogni ìhpossibii.b era caE- 
niBILE. Quid si in illa frequenti ferarum de bomiaibus strage ita factum conjiciamus, 
quod ubi quis pisus esset, mox nusquam apparuerit,et tantum cruenta pestigia pidemat, 
eum in llorem ibi aatum, aut plautam. aat avem qaae inde epolaperit, femm qaae forte 
inde effagerit, fontem pel saxum immutatum esse pularrnt? (Part.Src.Cap.XlI, 19). Col 
progresso delle idee sui caratteri poetici.il Vico spiega colla necessità de’parlari gran parte di 
quel meraviglioso poetico che prima aveva attribuito ad una esagerata credulità delle prime 
genti. 
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Faimlci che è quello della loro Sconcrzzn, naia da menti corte, Uirde e povere 
di parlari; per le quali cagioni gli uomini infelici in sommo grado a spiegarsi u- 
niscono le cose allo ’ngrosso - come sconcia è inettissima sopra tutt’ altre è quel- 
la: Cadmo lanciar una pietra, uccide il serpente; semina i denti ; da’ sol- 
chi nascono uomini armati ; e questi combattono e si uccidono tra di lo- 
ro - la qual Parola si troverà contenere un gran tratto di Storia , che dal 
tempo che i padri di famiglia ridussero le terre alla coltura si sporge fin a quel- 
lo = in cui guerreggiarono le città degli Ottimati (1) = Onde s’ intenda che sorta • 
di caratteri ritrovò Cadmo, che scrisse tanto di storia eroica con caratteri 
così fatti: ed a’ tempi di Omero , che posto a’ tempi di Muma , viene ad essere 
presso ad ottocento anni dopo di Cadmo, non si erano ancora ritrovati i carat- 
teri volgari tra’ Greci ; anzi famiglie di Rapsodi ne conservarono a memoria i 
di lui poemi lunga età anche dopo - per comprendere in che abisso di oscurezza 
andarono le Favole da' primi tempi di Grecia fino ad Omero - 

CAPO XII. 

IV, Priacipio: dcIl’AUrrationc delle Favule, 

* 

Il qiMrto Principio dell'Oscurità delle Parole f\i quello della loro Alterar 
nione: perchè naturalmente la mente umana, per rindilfinila sua capacità, le co- 
se udite fi non difflnitamente rapportate suole ricevere in modo maggiore ; c 
cosi ricevute per lungo tratto di tempo, per roani massimamente d’uomini rozzi 
ed ignoranti, ella deve alterare ed ingrandire all’infinito: ond’ ò che delle cose o 
antiche o lontane ci perviene per lo più molto falsa la fama c sempre magnifica, 
la qual però fu detta prender forza ed ingrandire per cammino. Questo è ’l Prin- 
cipio deli Alterazione delle Parole , come di quelle degli smisurati corpi e 
forze de'Giganti e degli Eroi. E questa ancora è la cagione deli apparenza 
del Mondo , il quale sembra artico assai sopra il merito della verità e della 
Fede: il quale nel biijo fin ora delle sue origini ha paruto agl’ increduli della 
Sacra Storia presso che di una infinita antichità; ove alla luce di questa 
scienza si dimostra essere molto fresco. 


(1) Nel lesto di Vico si legge: che dal princìpio degli eroi politici, i quali fendam- 
no le prime città , si sporge iafino agli eroi delle, guerre-, ii Gallulti riporla una varian- 
te , io parie pcrdula, più conforme all’espressione poetica della favola; ebe dal tempo che > 
i padri di famiglia ridussero le terre alla coltura fino a quello . . . Noi abiiiamu sup- 
plito alla lacuna colla scorta del Diritto UnU-ersale dove ( Gap. CLXIX ) la mitologia di 
Cadmo si trova più mioulamente spiegata. 
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CAPO XIII. 

V, Frincipiu: dell’lmpropicià delle Fatole per l’idee (1), , 

Il quinto Principio dell'Oscurità delle favole egli è cbe le menti delle na- 
zioni greche col più e più spiegarsi all’ inlinito , naturalmente andarono ad in- 
« grandire le favole contro la mente cortissima de’primi loro fondatori , e con io 
allontanarsene ne vennero ad impropiare di molto le signiticazioni primiere. Co- 
si, |>er esemplo , a capo di secoli, intesa la vera altezza del cielo e delle stelle 
per grandissimi spazj sopra la cima del monte Olimpo , dove fino a’ tempi di 
Omero erano stati allogati gli Dei , esse naaioni greche inalzarono natu- 
ralmente i loro Dei alle stelle: e quella espressione d'inalzare U grido alle 
stelle divenne iperbole^ cbe prima si disse con verità. Nell'istessa guisa le\dle, 
per cagione di altro esemplo, le quali erano insegne eroiche per significare fat- 
ti 0 ragioni degli Eroi; i quali tutte le loro cose facevano dipendenze della Divi- 
nazione, 0 sia loro Scienza degli aaspicj; come pure ad evidenza ce ’l narrò la 
Storia Romana Antica nelle contese eroiche de'nobUi con la plebe, ove que- 
sta ^da quelli pretende nozze solenni, magistrali ed imperj, ponteficatie sacerdo- 
ti; quelli a questa niegano comunicargliele per quella ragione cbe sempre ripe- 
tono - auspicia esse sua- la qual ragione i plebei riprendono con quell'altra - i 
Padri, de’quali Romolo compose il senato , da’ quali essi patrizj discendevano , 
non essa db c^tio Dsmissos - che è tanto dire che essi non erano Eroi , o fi- 
gliob di Dei : la quale, se negli auspicj non consisteva l'Eroismo de’ nobili , è 
risposta affatto impertinente. Oscuratasi poi tal Favola, per essersene impropiata 
l’idea, le ale si credettero poi date per volare in cielo ad Astrea ; per portare 
le ambasciate da cielo in terra a Mercurio; per significare la velocità del tempo 
a Saturno; per volare da per tutto alla Fama, alla littoria ; per dinotare l’in- 
gegno alle Muse, al Pegaso, ad Amore, al Caduceo: ma ad Imeneo non pos- 
sono essere state date per altro uso , se non cbe egli scenda dal cielo con gli 
auspicj , co’quali i nobili romani dicono alla plebe , che essi sol celebravano le 
nozze giuste; onde sì fatte ale a’primi Greci tanto servirono per volare, o dino- 
tare velocità ed ingegno, quanto nell'America non si portano penne in testa che 
da’ nobili ; e co’Barbari usciti dal Settentrione per le altre nazioni di Europa si 
risparse tal costume antichissimo di genti, che i soli nobili caricassero di pen- 
ne i cimieri; talché negli antichissimi marmi non ne osserviamo altre caricate 
che le Imprese de’ soli sovrani principi e re , con tre penne in capo ad essi 
scudi. 

(1) Si stabilisce qui a guisa di legge che col progresso delle idee si perde di veduta la > 
mente delle prime genti, e quindi le loro favole perdono la loro originaria significazione : 
l’esempio pero addotto delle ali, prima simbolo degli auspic) , poi date per volare agli Dei 
dell’Olimpo, si vede nelle Note alla Cosi, del Giunspr, Gap. XX, De aaluru Meroìco] e 
Cap. XXIU : A/ae Palriciorum slemma. 
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CAPO XIV. 


VJ. Priacipio: dell’ Imprnpielà delle Parole da’Parlari (I). 

11 sesto Principio dell'Oscurità delle Favole egli è che col cangiar de’ co- 
stumi per lungo volger di tempi i nostri parlari volgari medesimi s’ impro piano, 
e si oscurano da si stessi; lo che molto più dee essere accaduto alle favole : di 
che sieno esempli queste tre voci, lira, mostro ed oro. Perchè la Lira da prin- 
cipio fu la corda pur detta da’ Greci; e la prima corda dovette esser fat- 
ta di vinchi, che a vi si dissero vimina da' Latini, appo i quali fu detta /(fes, 
che si trova nel suo retto antichissimo detta Jis, il cui obliquo è fdis, in signifi- 
cato di foTM epotesfd-onde a’Latini restarono i»i/)forore^rfem,-domandare 
altrui forza in ajuto, e recipere infidem , ricevere sotto la potestà , protezione 
o imperio- e con tale allegoria naturale e convenevole all’età severa de’ fon- 
datori delle nazioni si spiegano tutte le favole ove entra il carattere eroico della 
Lira; che prima fu di una corda di vinchi, significante la potestà di ciascun pa- 
dre nello stato delle Famiglie sotto la forza o imperio degli Dei , che dovette 
essere la prima e propia Fides Deorum. Poi fu di più corde composta nello 
stato delle prime città nelle quali si unirono per ciascheduna più forze di Po- 
dri in un Ordine Regnante che comandasse leggi: e la legge ne restò e' Poeti dot- 
ta Lyra regnorum. L’altra voce eroica era Mostro , che significò da principio 
mostro civile, di cui una parte fosse di uomo, l’altra di fiera, come sopra si è 
detto di Pane e de’ Satiri. Nella contesa eroica di comunicarsi le nozze con 
gli auspiicj de’nobili alla plebe, la Storia Romana apertamente appo Livio con- 
ferma ciò che diciamo , ove i Padri oppongono a’ plebei che colui che nascesse 
indi in poi da loro sarebbe nato secum ipse discors ; parte con gli auspicj so- 
lenni de’nobili, da’quali nascevano uomini, cioè da’concubiti , ne’ quali certo era 
che i figlioli non giacevano con le madri, nè i padri con le figliole , per le ac- 
certate loro discendenze; parte con gli auspicj privati e incerti plebei, co’ quali 
essi agitabant connubia more ferarum. E questi sono i mostri che si gitta- 
vano dal monte Taigeta per le I.eggi Spartane , e per le Romane in un capo 
delle XII Tavole si buttavano nel Tevere: non già mostri naturali , come si è 
imaginato finora, a’quali nella loro brevità delle leggi non dovevano berlamente 
pensare i primieri legislatori, quando sono i mostri cotanto radi in natura , che 
le cose rade in natura si dicono mostri; e nella copia delle leggi , di cui già tra- 

(1) SrsU ragione dell’oscnriU delle Favule è l’alterazione naturale del linguaggio col 
volgere de’tempi e de’costumi : la legge viene qui stabilita astrattamente ; ma dalla Cesr. 
del Gmris. sono duunti gli esempi della///», prima simbolo di clientela , poi d’ ingegno, 
poi strumento d’arte (Cap. XXll e XXXI.); de’ moslri, prima avvertili nell’ordine civi- 
le, poi Bel naturale ( Pari, Ser.* t)ap. XII. ) ; e dell’ oro , prima apprezzalo Delle messi , 
poi nel metallo (Cap. XXI e XXXI). 
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vagliam sotto gl’imperatori la romana città, sla disposto che k leggi si conce- 
piscano di quelle cose che avvengono per lo più. lasciando alla prudenza 
de'maestraii quelle che accadono assai di rado. Con sì fatta Mitologia ac- 
concia e ragionevole si spiegano lutti i Mostri Poetici. L’ Oro finalmente del- 
la povera e semplice frugalità de’ primi uomini greci, quando era ancora in zol- 
le, nè vi era ancora l’arte di ridurlo in massa, mollo meno di dargli lo splendo- 
re , e non se ne poteva avere idea di veruna utilità, si ritrova essere stato il/rtt- 
mento : onde il Nilo fu detto portator d'oro, e fiumi d' oro il Fat- 

tolo. il Toigo ed altri fiumi, cioè portatori di abbondanti biade di frumento. 
Perchè fu la stessa l’ età dell' oro de’ Greci che l'età di Saturno de’Latim’, det- 
to cosi a satit , da’ seminati che per mietere usò la Fcdce. Del rimanente i Dei 
praticavano con gli uomini in questa età a quella fatta che gli eroi si dissero 
figlioli degli Dei : Astrea abitava in terra; perchè eran creduli regnare in ter- 
ra i Dei , che con gli auspicj comandassero le umane cose ; e l’ innocenza era 
tale , quale quella di Poli/emo, che dice ad Ulisse esso e gli altri giganti cura- 
re le loro famiglie , e nulla impacciarsi delie cose altrui. Tutte le altre idee at- 
taccatele di un eroismo pastoreccio galante furono desiderj d’ ingegni dell’ età 
di Mosco e di Anacreonte marci d’ amore dilicatissimo. Poi l’ oro non ebbe al- 
tro uso che di metallo , con l’ istessa indilTerenza che ’l/erro. E con questa Al- 
legoria costumata si schiarisce il vero di tutte le Favole ove entra il carattere 
d' oro , 0 tesoro , o ricchezza : e si difendono gli eroi d’ Omero dalle lorde 
tacce dell' avarizia , che vogliono essi cangiare i loro scudi di ferro con gli al- 
trui d’ oro , e, cangiati, non ne rendono contracambio. Lunga età dopo, dal pre- 
gio e dal colore di cosi gran fruito dell’industria, e sì necessario all’umano man- 
tenimento , il metallo fu detto oro. ^ ' 

lo.poilinl! Uiscoverlc del Dirillo della Guerra e della Pace per si fallo 
’ Principio di Pnesia (1). 

Cosi la voce ladrone , la quale significò , prima di ogni altra cosa , eroe che 
guerreggia , quando ne’ tempi barbari facevano le guerre senza intimarle , per- 
chè le prime citta si guardavano tra loro come eterne nemiche: onde con si fat- 
to titolo onorevole su i greci teatri Esone padre di Medea la prima volta salu- 
ta Giasone : di che pure vi ba un bel vestigio nella Legge delle XII Tavole , 
ove dice ; Adversus hostem aetema auctoritas esto - che non mai si perda il 
dominio della roba occupata dallo straniero - sicché doveva essere una guerra 
eterna per ricuperai'la : onde tanto bisognava significare straniero, quanto per- 

(t) Vedi nelle Note alla Cosi, del Giurii.: molte tra le idee esposte io questo paragrafo 
sull* eterna ostilità delle prime genti ; sui ladronecci perpetni de’ tempi barbari ; soi primi 
ladroni o eroi ; sul senso priìgressivo della parola ospite ; sol costume di rapire le donne 
simboleggiato nella tradiiinne. di Elena , nella guerra Trojana , nelle guerre de’ primi tem- 
pi di Roma (io fine del Gap. XII, Pari. Sec.). 
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peluo nimico : c per essere perpetuo nemico bastava- non essere ciUa«liao , per 
quella celebre divisione cbe le antiche genti latine facevano di chHs ed hoslis 
per parti che ne’ lor tempi barbari erano sommamente opposte tra loro ^ quali 
sorte di guerre eterne sono oggi traile genti di Barbaria e le Cristìmset ohe 
perciò forse dalle cristiane questa costa d’ Africa è detta Barbaria da tal costu- 
me barbaro di questi loro eterni corseggi : siccome da’ Greci restò detta 
f la costa d’ Africa sul mar Rosso , nella quale era la Troglodizia : ma più 
innanzi dovettero essere tutte le altre nazioni , da’ Greci in fuori, nel tempo che 
avevano già spogliato cotal costume , per quella celebre loro divisione di Greco 
e di Barbaro., cbe più ampiamente per nazione rispondeva a quella de' Latini più 
ristretta per cittadinanza di qwis cd hoslis. Ma in distesa incomparabilmente più 
ampia di quella de' Grecia e quasi infinita, i\ popolo di Dio, per la di lui uni- 
tà e verità, la qual è pur una, divise il Mondo delle Nazioni tra Ebrei e Gen- 
ti. Onde s’ intenda con quanto senno Grazio , Pufendorfio e sopra tutti il Sel- 
deno fondino i loro sistemi sopra un diritto comune ad entrambi 1 Dipoi ladro- 
7ie passò a significare soldato guarda corpo del re, nella qual significazione du- 
rava a’ tempi di Plauto. Finalmeule restò a significare assassino. Cosi 1’ ospi- 
te, cbe prima significò straniero guardato con 1’ aspetto di eterno nimico - nel 
qual significato i Trogloditi ammazzavano gli ospiti entrati ne’ loro confini -che 
fu il costume di tutte le genti barbare - poi significò straniero osservalo con le 
leggi santissime dell’ ospitalità ; e dalla ricorsa barbarie agl’ Italiani restarono 
oste per l’ albergatore , e per gli alloggiamenti di guerra , che dicono oste a- 
mica o nimica. Sì fatte voci , di tanto impropriate negli aspiy di Giasone e 
di Paride , ci oscurarono le storie della spedizione degli Argonauti e della 
Guerra Trojana, ed in somma il Diritto dèlia Guerra di tutte le genti eroi- 
che: anzi sopra il dissolutissimo Paride ci tramandarono per isceleratissimi Gior 
sane e Teseo , di cui Virgilio imitatore il suo Ened; i quali tolgono l’onore 
alle regine donzelle, o vedove, ne ricevono beneficj immortali, e poi crudelmen- 
te le tradiscono e le abbandonano , che non farebbono oggi li più scelerati as^ 
sassini. I quali fatti per lo Diritto delle genti eroiche furono stimali pieni di 
giustizia , di rapire eroine ospiti, o vero straniere , delle quali furono carat- 
teri Medea , Arianna ed Elena ; e ne’ primi tempi più severi dell’emiamo u- 
sarvi , come con ischiace , e contrarre nozze con cittadine; come Achille pror 
fessa voler fare agli ambasciadori di Agamennone che in nome del loro Re gli 
offrono una regina donzella straniera in moglie-, o, disprezzatb l’eroismo, pren- 
derle in mogli, come fe’ Paride. Ed in ciò spicca una assai luminosa differen- 
za tra gli Ebrei e le Genti : perchè gli ospiy di Abramo si narrano dalla Sa- 
cra Storia tutti ricchi di una regale umaiiiià , che è altra grave riprova delia 
santità della legge di natura, che avevano infino ad Abramo osservata i Pa- 
triarchi innanzi; a cui avevano lasciata sì gran famiglia, che con quella fc’giier- 
ra co’ vicini re , ed è altresì. grave riprova che ìe Clientele appo i Patriarchi si 
fondarono piene di benignità inverso coloro che dal mal governo de’ Coitiei ri- 
fugiavano alle loro campagne. Talché oltre \u patria potestà , che non consa- 
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grava innacentr figlioli a Dio , per le Clientele ancora gli JCbrei vennero a tll- 
stingHeral ilalle Centi. Or per si fatte cose eroiche tIe'Urcci si rende assai ihih- 
hia la Storia llnmana antica in ciò che ne racconta : se i lìoinanl rapirono 
le Sabine ricevute ad albergo dentro essa Koma, o scorrendo più tosto essi per 
la Sabina - che dovettero essere i giuochi eguestri di questi tempi - se la don- 
zella Oruzla fosse stata promessa in moglie ad uno degli eroi CuriazJ da que- 
gli Jlbanl che poco i)rima sdegnarono dar moglie ad esso Romolo, perchè stra- 
niero , ulmen per rendere a lui la vece di averli liberati dal tiranno, ed aver loro 
restituito il loro legilimo re: o pure uno de' CnriazJ avesse quella rapita, come 
Paride rapi Piena : nel cui seguito ben (picsta piangeva il morto marito. Quin- 
di si avanzano e si accomunano i diibbj della Romana e della Greca Storia: se 
pur mai la Guerra Trojana fu vitimata. nove anni innanzi, come certamen- 
te sul principio del nono anno patteggiano jiganiennone e Priamo le leggi 
della vittoria, sopra (pialunque cada delle due parli, appunto come la Guerra 
d' Jlba si patteggia dopo molli , gravi e lunghi danni fattisi vicendevolmente i 
Romani e gli Albani ; e si egli sia stala natura di esse cose , più tosto che ar- 
te di Omero , di lasciare i princiiq, ed incominciare a cantar l’imprese dal mez- 
zo più verso il fine. In oltre se le prime guerre si facessero con l'abbattersi i prin- 
cipali olfesi ed olfcnsuri in cospetto d'calrumbt i popoli, come la Trojana si pat- 
teggia sull’ abbattimento di Menelao marito di Piena , e di Paride , di lei ra- 
pitóre, tra’ Greci: e tra’ Latini V Albana su ipiello de li tre Orazj con li tre Cu- 
riazj : il qual costume più conviene alle menti corte de’ primi popoli , ed al co- 
stume de' Duelli poco dianzi praticali nello stato delle Famiglie; de'quali le guer- 
re publichc ne ritennero il nome fino a’ tempi di Plauto. Certamente Tej sem- 
bra la Troja de' Latini , combattuta dieci anni Continovi , come altra Troja 
da' Greci ; che fu di entrambe un perpetuo assedio , o vero l’ eterna ostilità . 
come ora è di quelli della costa di Barbaria con le genti cristiane , e di que- 
gli osti , contro quali per la Legge delle XII Tavole tanto tempo anche dopo 
aeterna, auctoritas eroi : quando per tutto il tempo appresso in maggiori forze 
e con più ostinati nemici i Consoli uscivano la primavera in campagna, e sul co- 
minciar dell’ inverno si ricevevano alle loro case ; che le Nazioni Eroiche rozze 
ancora di conti e di ragione avessero delti diegl, come oggi diciam cento, o ind- 
ie , per significare un numero grande indeterminato. 

C A P O XV. 

VII. PrÌDcipio dell’Oscutilà delle Favole : il Segreto della Divinatiuiie (1). 

Il settimo e più di tutti gli altri naturai Principio dell' Oscurità delle Fa- 

(1) Il secreto della religione aveva fatto perdere U speranza al Vico nel primo periodo 
delle sue publicazioni scientifiche di poter interpetrare i miti delle antiche religioni : allora 
egli credeva che iavolgcisero arcani di sapicnu riporta; dopo avverti rhe il secreto delle rc> 
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'vale , fu egli il Secreto della DUinazUme ; per cui i Poeti si dissero niirai, 
thè Orazio v0lta,Z)cortt7» Jnterpretes : onde le Favole dovcUcro esser i loro 
misterj , e i caratteri poetici là Lingua Sacra de’ greci. Così la Serpe , per e- 
semplo, signidcù a' poeti eroi la Terra t perchè ha la spoglia cangiante di nero , 
verde e giallo, che ogni anno pur muta al sole. Onde Vidra è la gran selva del- 
la terra , che recisa ripullula via più capi , detta da o&vp ^ acqua ,, del passato 
diluvio ; ed Ercole la spense col fuoco, come fanno ancor oggi i nostri villani , 
ove sboscano le selve. Onde CcUcante , celebre indovino appo Omero , interpo- 
Ira la serpe che si divora gli otto passerini, c la madre altresì , significare la 
Terra Trqjwna , che a capo nove anni verrebbe in potere de’ Creci:_a’qualj pu- 
re da o^>- serpe, restò detta la preda di guerra. E cosi può esser vero 

.che i Poeti involsero dentro i vela?ni delle Favole la loro Sapienza. 

CAPO XVI. , 

Principio della Comiiiiine delle Favole (1). 

Sopra^ questi Principj dell’ Oscurità delle Favole si fonda quello della Corru- 
zione dellè medesime ; perchè la mutazione de’ costumi , che naturalmente in 
ogni slato vanno a cangiarsi in peggio ed a corronqrersi , congiunta con l’ igno- 
ranza de’ significali propj delle Favole , che erano le Storie delle greche Reli- 
gioni , e dell' Eroiche virtù e fatti de' Fondatori della loro nazione, le fece 
andare in corrollissimi sensi , estuiti contrarj alle religioni, ed alle buone leggi o 
buone costumanze primiere. E per usare tuttavia esempli propj de’ Principj che 
qui stiamo ragionando , nel tempo che gli uomini greci per lo stupore non dove- 
vano sentire nausea di venere sempre usata con una donna , siccome è pur co- 
stume de’ nostri villani che naturalmente sono contenti delle loro mogli-onde nei 
villaggi non si odono mai o assai di rado adulterj - questa favola-clie gli Eroi e- 
rano figlioli di Giove • non poteva significare che idea severa e grave , con- 
forme a sì fatti costumi ; ne’ quali non potevano pensare adulterj di esso Giove , 
i quali non s’ intendevano ancora fra gli uomini. Perciò si trova tal favola con 
poetica brevità, propia dell’ infanzia delle lingue , àignilìcare che essi croi erano 
figlioli nati da nozze certe e solenni , celebrate con la volontà di Giove, significa- 
ta a’ loro parenti con gli auspicj divini , che gli eroi romani dicevano auspicia 
esse sua, e i plebei lor niegavano esse de caelo demissos. Venula poi l’età del- 
la libidine riflessiva (|iercbè naturalmente si vorrebbe peccare dagli uomini affat- 

ligioni e delle leggi ere un arcano di sapienta vnlvatc ( Coi/, del Giuris. Por!, Sec. Gap. 
XIII. qui ilaS'iitica l'arcano delle religioni tra i selle Principj d’ oscurili delle favole , su 
cuih>trionf.Uoil suo genio. Gli esempj addolli in questo Capo sono più ampiamente esposti 
nella CoU, del Giuris. Gap. XXI: Q^aid Hercuiis Hydra , Cadmi Serpeas , Apollinit 
Vj/honl —Serpeus Terree ckarac/er. 

(I) Vcd. la Cosi, del Giurispr. Gap, XXXl, noi., c Gap. XXIII. 


Digitized by Google 



108 

to corrotli con P autorità della religione e delle leggi ) fu la fàvola pfesa per fi- 
glioli falli con donne da Giove adultero : e con questa favola cesi presa , accon- 
ciamente pur presero per gelosie e per piati e risse di Giunone con Giove , e 
per strapazzi da Giove fatti a. Giunóne , ed altre favcle , che. sono tutte ap- 
partenenti alla solennità e santità delle Nozze Eroiche; e per tre di Giunone con- 
tro Ercole , a fin di spegnerlo , come mal visto bastardo di Giove, quelle che si 
ritrovano fatiche grandi de'prjimi padri, comandale con esse bisogne fami- 
gliari da Giunone dea delle Nozze tjle quali tulle, perchè non contengono le 
allegorie o significazioni lord propie , vanno a terminare sconciamente che Er- 
cole , il q ual fu detto >aius, gloria di Giunone , tutto superando con la 
sua virtù, assistita dal favore di Giove , egli viene ad essere in fatti di Giunone 
tulio l' obbrobrio, ■ , 

■ i 

. ' / CAPO, XVII.. 

Scoverta di tre Età di Poeti Eroici innanzi Omero. 

Gon la scoverta di questi lumi si restituisce alle Favole la loro luce , e si di- 
stinguono tre Età di Poeti Eroici ; la prima di Poeti tutti severi , qual con- 
viene a fondatore di nazioni : la seconda , che dovette per più secoli tratto tratto 
venire appresso, di Poeti tutti corrotti-, e gli uni e gli altri furbno d'intiere na- 
zioni poetiche , 0 vero eroiche : la terza di Poeti particolari , che da queste 
nazioni raccolsero le favole, o sia le loro Storie corrotte, e ne composero i loro 
Poemi ; nella qual terza età è da porsi Omero tantoché egli viene a scoprir- 
si uno, ed a riguardo nostro il primo Jstorico che abbiamo della greca Nazio- 
ne. Secondo queste tre età di Poeti , Apotlo ( per conlinovare sopra i proposti 
esempli a dare i saggi degli effetti che reggono sopra i ragionali Principj), il qua- 
le si ritrova essere il carattere poetico degli indovini, che furono i primi pro- 
piamente detti divini, che prendevano gli auspicj nelle nozze, va perseguitando 
per le selve Dafne, carattere poetico delle donne selvagge , che per le selve va- 
gabonde usano nefariamente co’loro padri, co’ lor figlioli , sicché di Apollo è un 
seguitare da nume, ed al contrario di Dafne è un fuggire di fiera. Finalmen- 
te Dnfne è fermata da Apollo ; implora 1’ ajuto , la forza , la fede degli Dei 
negli auspicj; e diviene pianta, e sopra tutte della spezie del lauro; cioè con la 
certa successione de’ vegnenti pianta le Genti , o vero Case , sempre verdi , 
sempre vive ne’ loro nomi o casati , che i primi Greci conservavano co’ patronù- 
mici ; onde Apollo restò Eternatore de' nomi , e Dio della Luce Civile, dal- 
la quale i nobili si dicono incliti, chiari ed illustri; egli canta , predice , che 
pure in bel latino tanto significa , con la Lira , con la forza degli auspicj : ed è 
il Dio della Divinità ; dalla quale i primi Poeti furono propiamente delti Di- 
vini ; ed assistito dalle Afuse, perchè dalle Nozze, ossia dagli umani congiugni- 
nienli uscirono tutte le Arti dell’ Umanità ; delle quali Muse, Urania è la Con- 
templatrice del cielo, della da cielo, a fine di prendere gli auspicj, per 
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celebrare le nozze solenni ; onde /michco^Dìo delle nozze, è figUnlo d'Urania: 
l’altra, Melpomené^ serba le memorie de’ maggiori con le sepolture : la terza , 
Clio,.ue narra la Storia lìe^rhiari falli; ed è la stessa che la Fama degli E- 
roi , per la quale essi fondarono le Clientele appo tutte le anticlie nazioni , le 
quali da questa Fama da’ Latini si dissero Famiglie, c da’ traduttori del greco 
»ii|j)UK»s i servi degli eroi in Omero si voltano famuli. Quindi Giooe con gli au- 
spicj del fulmine favorisce al lauro ; è propizio a’ congiugiiimenti con donne 
certe ; ed Apollo si corona di alloro ; perchè su tali congiugnimenti si fonda* 
rono i primi regni patemi : in Parnaso , sopra i monti ; per li cui gioghi si ri- 
trovano le Fonti perenni , che bisognavano per fondar le Città, le quali da 
fonte, sul cominciare si dissero pagi da’ Latini; onde Apollo è fratello di Dia- 
na : e'\ Pegaso con la zampa fa sorgere il Fonte Ippocrene , di cui beano le 
Muse / ed è il Pegaso alato , perchè lo armare a cavallo fu in ragione de’ soli 
nobili ; come tra' Romani onticlii , ed a’ tempi barbari ritornali i soli nobili arma- 
vano a cavallo ; e ne restarono detti Cavalieri |f). Questa sembra una Mitolo- 
gia convenevole , spedita , acconcia, niente assurda, niente lontana, niente con- 
torta. Poi se ne andarono oscurando i caratteri ; e da’ Poeti secondi la Favola 
si corruppe talmente, che u'Poeli della tersa età giunsero, il seguire di Apol- 
lo , come di un uomo impudico-, il fuggiredi Dafne, come di Dea, di Diana, 
eontra p^i utilità di fondare su tal esemplo le nazioni : ed Omero ne fu notato 
da’ Critici , che egli faccia comparire gii uomini Dei , e i Dei uomini. 

CAPO XVIII. 

DimoitraiioDe della Verità della Cristiana Keli{;ione. 

Si sozzi corrompimenti delle prime Tradizioni^ de’ Fatti, coi quali fu fondalo il 
Popolo di Dio , non solo alfatto non si ritrovano nella Sacra Storia ; ma si vede 
una perpetuità di civil disciplina tutta degna della vera Divinità del suo Fondato- 
re : mentre Mosé la narra con frase più poetica , che non è quella di Omero, da 
mille e trecento anni innanzi di questi posto a'teoipi di Nama , nello stesso tem- 
po die porta da Dio al suo popolo una legge sì dotta che comanda adorarsi un 
solo Dio , che non cada sotto fantasia con imagini : .vi santa , che vieta anche le 
meno che lecite brame : la qual dignità de'dogmi intorno alla Divinità , la qual 
santità di costumi di tanto oltrepassa la Metafisica di Platone , la Morale di 
Socrate, che forse diedero motivo a Teofrosto, discepolo di Aristotile, e quin- 
di allievo di Socrate e di Platone , di chiamare gli Ebrei filosofi per nato- , 
ra (2). 


(1) Vedi la mitologia dWpolio inlerprelaU collo stesso senso ernie nella del Cr/ir- 
fisp» Gap. XXIII c XXXI: Apollo — Musae — » Mone Paraassus el /oas Hippocnaes 
— Pegasus — A poli ini s el Dapbnes mythologia . 

(2) Vedi la CosU del Ciurisp, Vari, Scc, Cap. X e XI)1 e qui sopra a p'ig. 79. 
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CAPO XIX. 

Prima Sapienza legislatrice come fu de’ Poeti ì , 

Così Apollo egli fu il caraUere de’ Sapienti della prima Setta de' Tempi , 
la qual fu de’ poeti uMni , estimali. dalle Vicinaiìoni, u sia Scienza degli au- 
spirj; che furono le cose dloine, che essi contemplarono, per regolare prima e 
principalmente le umane cose delle none ; per le (juali cominciarono gli uomi- 
ni dall' errar ferino a passare aU'umanilà: la qual Sella fu veramente de’ Poe- 
ti Teologi , che fondarono la Teologia de'GentUi, o vero la Scienza della di- 
vinità Con la contemplazione del cielo , a fin di prendere gli aiigurj : e ne 
venne alla Poesia la somma e sovrana lode, che pure ci ha Orazio cantato nel- 

l’Jrte Poetica, che al mondo la prima Sapienza Legislatrice fa de' Poeti 

» 

CAPO XX. 

Della Sapienza e della Divina Arte di Omero (2) . > 

Col lungo volger d’ anni , o molto cangiar de’ costumi , sporcate, quanto nella 
favola d A pollo vedemmo, le greche religioni, sorse il grande Omero , il quale 
riflettendo sopra la corrusione de’suoi tempi, dispose tutta X'Iconomia deli Ilia- 
de sopra la Procedenza , che noi stabilimmo Primo Principio delle Nazioni , e 
sopra la Religione del giuramento, col quale Giove solennemente giurò a Teli 
di riporre Achille in onore , il quale era stato oltraggiato da Agamennone per 
la ad esso lui da quello tolta a forza Criteide-, per lo quale regola così e gover- 
na le cose de’Greci e de’ Trojaiii per tutti i molti, varj e grandi anfratti di quella 
guerra , che alla per fine dalle cose istesse vada ad uscire I’ adempimento d^Ha 
sua giurata promessa. Insiememente vi espone in comparsa posti al confronto 
essa virtù ed esso vizio : perchè le religioni poco valevano a tenere in dovere i 
greci popoli ; e fa vedere che 1’ Ospizio violalo da Paride, e la sua incontinen- 
za cagiona tutta la rovina al regno di Troja : allo ’ncontro Achille , il massimo 
de’ Greci Eroi, il quale porta seco la fortuna di quella guerra, che sdegna una 
Donzella Regina straniera , che gli offre in moglie il di lei padre Agamenno- 
ne, principe della Grecia albata, perchè non abbia con esso lei auspici comuni , 
e profèssa voler prender moglie nella sua patria, quella che ad esso darebbe Pe- 

(l)Vcdi il Dir.XJnie. Cap.CLXXX!l,ela Co/r. //c/G/V/nV/>. Pirl.Ser. cap.XHI e XV. 

f 2) L’argnmenlo di questo Capo i di mostrare che lo scopo dc’pocmi.d’ Omero consisteva 
nel raccomandare alle genti la religione e le virtù dc’tempi eroici ( Cosi, del Giusisp. Part . 
Sec. Gap. Xll not. e XX, 0 noi.) e che non si può supporre riputa la sapienza d’ Omero 
n artificiale la sua poesia senza coniradire alla storia della filosofia e dell’arte ( Dir. Vaie. 
cap. CLXXXHI, e Cast, del Giarisp. Part. Sec. cap. XI]). 
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leo siiq padre. Con gli stessi aspetti dispose 1’ Jconomia t ntla dell' Odhitea so- 
pra la prudenza e tolleranza di Ultsxe , che finalmente si vendica, ed impicca 
i Proci, uomini perduti nella ghiottoneria, ne’ giuochi , nell’ozio , tutti occupati 
nelle violenze c danni che fanno al regai patrimonio di Ulisse, e nell’assedio del- 
le pudiche Penelopi. Sopra queste idee compariscono tutti e due i Poemidi 0~ 
mero , con aspetto tutto diverso da quello con che sono stati finora osservati. Nè 
si asserisce ad Omero altra Sapienza, che la Civile, acconcia alla Setta de’suoi 
Tempi Eroici , per la quale meritò 1’ elogio di Fondatore della Greca Uma- 
nità,' me per questi principj con verità gli conviene quel di Ristoratore .■ nè gli 
si asserisce altra , che la sua buona natura congiunta alla fortuna di ri- 
trovarsi ne’ 7>»ipf rfe//a linjua^Eroica di Grecia. Perchè cotesta Sapienza 
Riposta , la quale in seguito anche in ciò di Platone vi vede Plutarco, e cote- 
sta drte di Poesia che vi scoprono i Critici , oltre la dimostrazione la qual so- 
pra ci accertò che Omero non vide hè men l’ Egitto , ci vengono entrambe con- 
trastate dalla serie dell’ Idee Umane , e dalla Storia certa de’ Filosofi e dei 
Poeti. Perchè prima vennero i Filosofi grossolani, che posero principj delle co- 
se corpi formati con le seconde qualità , quali si dicono volgarmente elementi ; 
che furono i Fisici, de’ quali fu principe Tatete MUeslo , uno de’ sette Sapienti 
di Grecia ; poi venne dnassagora, maestro di Socrate, che pose corpi insensi- 
bili , semi in ogni materia di ogni forma per forza di ogni macchina ; appresso 
Democrito , che pose corpi con le sole qualità prime delle figure : finalmente 
Platone ne andò a ritrovare i Principj astratti in Metafisica , e pose il Principio 
Ideale. Come ad un tratto, ed anche a rovescio scese dal cielo in petto ad Ome- 
ro cotanta Sapienza Riposta, desiderata da esso Platone? Dopo Omero certamen- 
te venne la Poesia Dramalica, o sia roppresentafioa, e cominciò si rozzamen- 
te , come senza dubbio ci si narra della sua origine , che villani con le fac- 
ce tinti di fecce d’ uve , nel tempo delle vendemmie sopra i carri motteggiavano 
la gente. Da quale scuola dunque , ove s’ insegnava solamente di Eroica Poesia , 
apprese tanto tempo ntfagzi Omero tanta Arte , che dopo esser salita la Grecia 
in un sommo lustro dlnesofi, di storici, ed aratori , non vi surse mai alcun poe- 
ta che potessegli tener dietro , se non per lunghi intervalli ? Le quali aspre, dif- 
ficoltà non si possono solvere che per li nostri sopra ragionati Principj di Poesia. 

CAPO XXI. 

Come i Prìncipi delle Scienze Riposte rìitovali dentro le Favole Omeriche (1). 

Perchè per venire gli uomini alle sublimi Metafisiche ed alle Morali quindi ra- 

(1) Nelle Note alla Cast, del Giarìsprudente si vede accennala : la nccessili in coi fu- 
rono i filosofi di far uso del lingnaggio de’poeti [Pari. See. cap. Xll ] ; l’ opportunità per 
cui i simboli della mitologia furono progressivamente trasportali ad indicare prima le verità 
fisiche, poi le morali e le mclafisirhe (cap, XXXl); e il circolo divino percorao dall’ nmani- 
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ginnntc , la Provedenza così permise regolarsi le cose delle Nazioni , cHe come 
gli uonn'ni particolari naturalmente prima sentono, poi riflettono, e prima riflet- 
tono con animi perturbati da passioni, poi (inalmenle con mente pura: cosi il Ce- 
nere Umano prima dovette sentire le modificazioni de’corpi, indi riflettere a quel- 
le degli animi, e finalmente a quelle delle menti astratte. Qui si scopre V impor- 
tante Principia di quello che ogni lingua, per copiosa e dotta che ella si sia , 
incontra la dura necessità di spiegare le cose spirituali per rapporto alle 
cose de'corpi: ove dentro si scopre la cagione della invano fin oggi desiderala 
Sapienza de’ Poeti Teologi, la quale si avvertisce dentro le occasioni e le co- 
modità , le quali congiunte con la riverenza , che naturalmente si porta alla 
Religione ed all’ Antichità, che quanto è più oscura, è più venerabile ; lo Fa- 
ro/e diedero n' Filosofi di inalzarsi a meditare, e insieme spiegare le loro 
Scienze Riposte: onde essi diedero alle Parole Interpretazioni o fisiche o mo- 
rali o metafisiche , o di altre scienze , come loro o l’impegno o’I capriccio ne 
riscaldasse le fantasie : sicché essi più tosto con le loro Allegorie Erudite le 
finsero Favole: ì quali sensi dotti i primi autori di quelle non intesero, nè per 
la loro rozza ed ignorante natura potevano intendere: anzi per questa istessa lo- 
ro natura concepirono le Favole |>er narrazioni vere , come sopra dicemmo , 
delle loro divine ed umane cose. Così, per trattenerci in esempli de’ nostri stessi 
l’rincipj, li' Interprelazion Fisica son quelle: il Caos per li Poeti Teologi egli 
fu la confusione de'seml umani; poi questa voce, oscuratasene la propia idea, 
diede il motivo a’ Filosofi di meditare nella confusione de'semi della natura u- 
niversale, ed insiememente l’agio di spiegarla col nome Caos ; cosi Pane , che 
per lì Poeti significò tutta la natura degli uomini , cosi ragionevoli , come 
mescolata di ragionevoli e di bestiali, fu preso da' Filosofi a significare la na- 
tura universale delle cose; cosi Giove, che a’ Poeti fu il cielo che fulmina , 
onde gii atterrili giganti , ovunque guardasscfo , parve di vedere Ciove , laonde 
essi si nascosero sotto i monti, diede motivo ed agio a Platone di meditare nella ' 
natura dell'Etere, che penetra e move tutto ; e fermare la sua Circompulsio- 
ne su quel motto: Jovis omnia piena. Per esemplo d’ Interprelazion morale, 
la favola di Tizio gigante etemalmente depredato il fegato e ’/ cuore dal- 
P Aquila , che per li Poeti volle dire la terribile e spaventosa supersti'zion 
degli auspicf, fu ella acconcia ad esser presa da’ Filosofi per significare i ri- 
morsi della rea coscienza. Finalmente per esempli d' Interprelazion Metafi- 
sica, VEroe de’ Poeti, che generato con gli auspicj di Ciove era perciò creduto 
da' Poeti Teologi cP origin divina , diede occasione ed agio di meditare c spie- 
gare il loro Eroe a’ Filosofi , che fosse quello in cui per forza della meditazione 
dell’ Eterne Verità che insegna la Metafisica , divenisse di una natura divina , 

4à della religione del volgo al Dio de'filosofi (cap.XXItl e cap.XXXI), Le stesse idre ten- 
gono sviluppate in qnesto Capo sul nuovo pensiero che furono le Favole occasioni per cui 
i filosofi s’inaliarono a meditare le loro scieoie riposte : si sostituiscano cosi all’artilii io dei 
filosofi le occasioni della Providenza che guida alle mcdilazioni riposte. 
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per la quale naturalmente opetrasse con virtù : e quel Giovi • che co’ primi ful- 
mini chiamò pochi de’ giganti, come pochi in quel loro stupore dovettero essere 
i risentiti a riceversi all’Umànità onde vi riuscirono signori sopra i molti stupi- 
di. che non vi si ricevettero che^con la fuga de’mali che loro portavano i Ucen~ 
sioti violenti di Obbet, che furono ricevuti da’ signori come da servi , onde le 
Republiche Aristocratiche fmono dette Governi di pochi , come sopra si è divi- 
sato -fu trasportato a guel Giove che a pochi da la buona indole di divenire 6- 
losofi, e se ne impropiò il motto: 

. . . Pasci quos'aei{oni amavil 
Jópiter. 

y . 

In sì fotte guise Urania - che per li Poeti fu l’osservatrice del cielo per prende- 
re gli anspicj, a fin di celebrare le nozze con la volontà di Giove , il perchè è fi- 
gliuolo di Urania Imeneo , Dio delle nozze solenni - ne’ tempi eruditi diventò 
l’astronomia, che nei sopra abbiara dimostrato essere stata la prima di tutte 
le Scienze fiiposte. Per le quali cagioni tutte, .onde Platone otnerizzò , Omero 
fu creduto platonixtare-. perchè Platone sempre procurò di spiegarsi con termi- 
ni della Volgare Sapienza per far servire la sua Filosofia riposta alle Leggi , on- 
de dalla sua Jcademia quanti scolari uscirono furono tanti Eroi della Grecia : 
quando dal Portico di Zenone non usci altro che tumore e /asto; e dall’ Orti- 
cello di Epicuro altro che buon guito e delicatezza. £ per questa via nelle 
altre Favole ai prova questo argomento; che se non vi /ussero state al mondo 
Religioni, non sarebbero al mondo Filosofi. 

CAPO XXII. 

Gai» del Nascimento della Prima Lingua trg le Nazioni, Divina (1). 

Anzi senza Religioni non sarebbono nate tra gli uomini nè meno le Lingue, 
(t) hi trovano indirate nella Costansa del le tre età degli Dei , de- 

gli eroi e degli nomini, nelle quali gli Egit) dividevano la durata del mondo (cap. XXXI); 
sneccssivanieote nelle Note i meglio intem l’indole del linguaggio poetico (Perl. sec. cap. 
XII), e viene distinta la lingua divina dall’eroica e dalla volgare ( cap. XXIII not,, e cap* 
XXXI not.). In questo Capo e ne’successivi il Vico ripete con maggiori sviluppi la storia 
del linguaggio, la collega alle tre età degli Dei , degli eroi e degli nomini ; distingue pro- 
gressivamente i caratteri divini, gli eroici e la lingua figurata per traslati, e coordina la sto- 
ria del linguaggio con quella dell’espressione vocale che trova muta nel tempo de’ caratteri 
divini. Per tal modo le idee sull’ origine della poesia esposte nella Costante del Giaris- 
f radente Pari. sec. cap. XII, vengano ripartite cronologicamente nelle classi de’ caratteri 
divini, eroici' e de’parlari figurati, e sono estese alla lingua divina ed al linguaggio mulo 
degli emblemi e delle imprese. Nel primo periodo delle sue pnblicazioni scientifiche il Vico 
aveva considerata la lingua latina come se fosse l’invenzione de’ filosofi; qni nel riaasnmc- 
re la storia astratta delle lingue si ritratta da quell’errore che ebbe comune con Platone. 

Vico, Se. Nuova Voi. I. 15 
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per (piello che sopra si è ragionato, che non possono gli nomini awre in nazion. 
convenuto, se non saranno convenuti in un pensiero comune di una qualche Di- 1 
vinità. Onde dovettero le Lmgne necessariamente incominciare appo tutte le na- 
zioni d'uaa spezie divina.- nel che, come abbiamo nel Libro antecedente dimo- 
stro per l'/dee, così qui troviamo cbe per le Lingue si distinse V Ebrea da quel- 
la delle g"ntl; che l'el/rea cominciò, e durò Lingua (fan solo Dìo ; le gentile- 
sche, quantunque avessero dovuto incominciare da uno Dio, poi mostruosamen- 
te andarono a moltiplicarsi tanto che f'arrone giiignc tra te genti del Lazio a 
noverarne ben trentamila ; che appena tante sono le voci convenute che oggi 
ne compongono i grandi Focabolarj. La guisa del loro nascimento , o sia la 
Natura deUe Lingue, troppo ci ha costo di aspra meditazione; nè, dal Cratilo 
di Platone incominciando, del quale in altra Opera di Filosofia ci slamò con 
crror dilettali, insino a LFolfango Lazio, Giulio Cesare Scaligero, Francesco 
Sanzio, ed altri, ne potemmo in appresso mai soddisfare rinteòdimento : talché 
il signor Giorunni Clerico , a proposito di simigliami cose nostre ragionando , 
dice che non vi sia cosa in tutta la Filologia che inveiva maggiori dubbiezze e 
difficiillii. Perchè vi voleva una fatica tanto spiacente, molesta e grave , quanto 
ella era di spogliare la nostra natura , per entrare in quella dg’ primi uomini di 
Obbes, di Grazio, di Pufendorfio, muti, affatto d’ogni favella , da’ quali proven- 
nero le Lingue delle dentili Nazioni. Ma siccome noi forse entratici scoprimmo 
altri Principi della Poesia, e trovammo le prime nazioni essere state di Poeti , 
in questi stessi Principj ritrovammo le vere Origini delle Lingue. Scoprimmo i 
Principj della Poesia in ciò, che i primi uomini senza ninna favella dovettero co- 
me mutoli spiegarsi con atti muti , o con corpi che avessero naturali rapporti 
all’ idee che volevano essi signilìcare , come per questo esemplo : per significar 
l’anno non avendo essi convenuto ancora in quedto vocabolo , del quale poi si 
servì l’//«trono»iia per significare l'intiero corso del Sole, per le case del Zodia- 
co, eglino cerlamenle nella loro età villereccia dovettero spiegare col fatto più 
insigne che a’conladini in natura ciascun anno addivenga, per lo quale essi tra- 
vagliano tutto l’anno , e nell'età delle genti superstiziose , come ancòr sono ora 
eìi Jmericani, che ogni cosa grande, a misura della loro capacità , credono e 
dicono essere Dio, come assolutamente egli è un grande ritrovato dell’ industria 
umana le messi, avessero con una /o/ce o col braccio In allo di falciare fatto 
cenno di avere tante volte mlehito quanti anni volevano essi significare; e di 
quel primi uomini che'avevano ritrovato le messi , per quello che sopra ragio- 
nammo de’Cara//eri Poetici, fecero carattere divino Saturno : e così Saturno 
fu Dio del Tempo appo Latini nello stesso sentimento che fu chiamato Hfóvof 
da'Greci: e li falce di .Salurno nuii più miete vite di uomini, ma miete messi ; 
le ale, non perchè il Tempo voli (le quali allegorie morali ragionate nulla im- 
portavano a’primi uuminì contadini che volevano comunicar tra esso loro le loro 
rcifnomìcbe faccende ) ma era ins'egua cbe I’ agricoltura , e per quella i campi 
rulli erano in ragione degli Eroi, percliè essi soli avevano gli auspief. X questa 
guisa tulli I tropi poetici de’-ritrovatorl delle cose, per le cose medesime rilro- 
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vale, che sono allogati, sotto a spezie della metonimia, si scoprono essere nati 
dalla natura delle prime nazioni, non da capriccio di parlicolari nomini va- 
lenti in poesia.' / 

CAPO XXIII. 


Guisa delle priuie Lingue Naiuiali, u«i(u siginruanli naCiralineale. 


• Più .s'innoUra la meditazione, e si trova che questi parlari furono i più proprj 
sulle false idee de’fondatori delle Gentili Nazioni: chele cose necessarie n ulili 
al genere umano , i»er ciò che ragionammo qui sopra della Poesia tlirina , 
credettero essere sostanze , e sostanze animate e ditrtne ; onde provennero ai 
poeti ultimi Giove per lo cielo che tuona , Saturno per la terra seminata . 
Cerere per lo grano, c i trentamila Gei di Marrone. Sopra la qual falsa ipo 
tesi o credenza può esser vera quella tradizione, della quale comunemente ptir 
fanno menzione i Filologi , che ì primi parlari significavano per natura. E 
ipiindi si tragge altra dimostrazione della Perità della Religion Oristiana 
che Adamo illuminalo dal vero Dio impose i nomi alle cose dalla loro natu- 
ra-, però non pule per via di soslanze divine, perchè intendeva la vera Divinità , 
ma di naturali proprietà: onde è clic la Lingua santa uvm ha la vera Divinità 
replicata giammai; e neirisiesso tempo vince di sublimità l’eroica del mede- 
simo Omero. * ■ 

CAPO XXIV. 

Guisa del Nascimenla di lla sriunda Lingua drltr Nasluuf, Eìi iia. 


Ne’lenipi appresso, dileguata la falsa oppenione sulla quale si era fantasticato 
dalle nazioni che d frumento fosse Dio, e così, essendo divenuto trasporto per 
metonimia quello che era stalo credulo vocabolo naturale, avessero t villani 
Eroi fallo l istesso atto alquante volle perav ventura , a fin di significare tante 
spighe prima, poi tante messi, finalmente tanti anni ; |>ercbè le spighe sono più 
particolari, le messi hanno pur corpo , ma Vanno è astratto. A questa fatta 
lutti ì tropi poetici della parte per lo tutto , clicsoo posti sotto la spezie del- 
la sineddoche , sì ritrovano aver dovuto essere t primi parlari delle nazioni ; 
le quali dovettero incominciare ad appellar le cose dalle prime e principali loro 
parli : le quali cose andandosi poi più compohèndo , i vocaboli delle iwrii passa- 
rono da sè stessi a significare gl’ intieri : come ((nella del tetto per la casa: per- 
chè per li primi abituri non bisognava altro che fieno o paglia per copriniento' 
onde restarono agl’italiani delle pagliare: appunto come nella Legge delle AT/i 
Tavole, dalla qual viene l’azione tigni juncti, quali a’ primi tempi dovettero l's- 
sere travicelli, che soli bisognavano per la materia delle capanne , poi coi co- 
stumi del comodo umano, tignum passò da sè stesso a significare iiitla la iiiatc- 
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ria cbe bisogna tìS'Architettv,ra per un edificio. Appressa, ritroxati i parlari > 
convenuti fra le nazioni, i Poeti delta terza età- i quali certamente tra Greci, 
e poco appresso osserveremo appo i Latini , e per uniformità di ragione appo 
tutte le nazioni antiche, scrissero prima de’ prosatoci- avessero detto, come 
Virgilio; 

r. ' ' 

Post aliquot mea regna videns mirabor arìstas: 

lo che dimostra l’infelicità dello spiegarsi delle prime genti latine, per la cortez- 
za delle loro idee e per la loro povertà de’parlari. Finalmente avessero detto con 
alquanto di più spiegatezza : 

Tertia mcssù «rat : 

t 

come ancor oggi i villani del contado Fiorentino numerano tre anni , per 
esemplo, con dire : abbiam tre volte mietuto. 

CAPO XXV. 

Guba come formosai la Favella Poetica che ci è ginnta. 

In cotal guisa della Lingua muta de’ bestioni di' Obbes, semplicioni di Gra- 
zio, solitarj di Pufendorfio incominciati a venire all’Umanità, cominciossi tratto 
tratto a formare la Listgua di ciascheduna antica nazione, prima delle vol- 
gari presenti. Poetica: la quale dopo lungo correre di secoli si trovò appo i po- 
poli primieri ciascuna in tutto il suo corpo nel quale ci provenne , composta di 
tre parti, come ora l’osserviamo di tre spezie diverse : delle quali la prima è di 
Caratteri di false Divinità -neWsi quale entrarono tutte le Fanale degli Dei, 
de’ quali la Teogonia di Esiodo, che visse certamente innanzi d’ Omero, è un 
Glossario della prima lingua di Grecia, siccome i trentamila Dei di Farrone 
sono un Vocabolario della prima lingua del Lazio ; cbè Omero istesso in cinque 
0 sei luoghi di tutti e due i suoi Poemi, ove fa menzione di una lingua antica di 
Grecia, che si era parlata innanzi do’ suoi eroi, la chiama lingua degli Dei: al- 
la qual lingua corrispondono i Geroglifici degli Egisj, o vero i loro caratteri 
sacri de’quali s’intendevano i soli Sacerdoti, cbe Tescito, quasi odorando que- 
ste nostre cose, chiama ^cijrbwear j>^r«/i;«-par/arnat{o-di quell’anlichis- 
sima nazione - talché appo gli Egizj, Greci e Latini sì fatti parlari divini do- 
vettero essere ritrovati da’ Poeti Teologi , che furono quelU della Prima Età 
Poetica, che fondarono queste tre nazioni. La seconda è di Caratteri Eroici, la 
qual contiene tutte le Favole eroiche ritrovate dalla Seconda Età Poetica, cbe 
fu quella de’ Poeti Eroi cbe vissero innanzi di Omero: e fra tanto si formava là 
Lingua Divina e le Lingua Eroica, nascendo e moltiplicando i parlari artico- 
lati, si andò formando la terza parte della terza spezie, quale è di parlari per 
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rapporti o trasporti naturali cbe dipingono descriTondo le cose medesime che 
si vogliono esprimere : della qual lingua si ritrovarono già fomiti i popoli gre- 
ci a' tempi di Omero . con la differenza che anche oggi si osserva nelle Lingue 
Volgari delle nazioni, che sopra una stessa idea parlasse più, poetico un popo- 
lo che un altro di Grecia: da’ quali tutti ne scelse Omero i migliori per tès- 
serne i suoi poemi: onde avvenne che quasi tutti i popoli della Grecia, ciascuno 
avvertendovi dei suoi natii parlari , ognun pretese essere Omero suo cittadino. 
Alla stessa fatta Ennio dovette fare de’ parlari del Lazio . che riteneva ancor 
molto del barbaro; come certamente Dante Allighieri, nel cominciarvisi a mi- 
tigar la barbarie, andò raccogliendo la locuzione della sua Divina Comedia da 
tutti i dialetti d'ItaMa. Onde, come nella Grecia non provenne Poeta maggior 
d'Omero, cosi neW Italia non nacque Poeta più sublime di Dante, perchè eb- 
bero entrambi la fortuna di sortire incomparabili ingegni nel finire l’ età poetica 
d’entrambe le nazioni. 

CAPÓ'XXVI. 

Altri Principi di Ragion Poetica (1). 

Ed acciocché le cose qui ragionate, particolarmente di Omero, si ravvisino es- 
ser vere, con isgombrare ogni nebbia con che la fantasia aggravi la nostra ragio- 
ne , bisogna qui ritendere alquanto di quella forza che femmo sul principio alle 
nostre nature addottrinate, per entrare in quelle de’sempficioni di Grazio: per - 
, chè s’ intenda che non solo da noi non si dà alcuna taccia ad Omero ^ ma con 
metafisiche prove egli sopra essa idèa della Ragion Poetica si dimostri /*o- 
dre e Principe di tutti i Poeti, non meno che per lo merito, per l’età. Imper- 
ciocché gli studj della Metafisica e della Poesia sono naturalmente opposti 
tra loro: perocché quella purga la mente dai pregiudizj della fanciullezza, que- 
sta tutta ve l’immerge, e rovescia dentro: quella resiste al giudizio de’sensi, que- 
sta ne fa principale sua regola: quella infievolisce la fantasia, questa la richiede 
robusta : quella ne fa accorti di non fare dello spirito corpo, questa non di altro 
si diletta che di dare corpo allo spirito : onde i pensieri di quella sono tutti astrat- 
ti; i concetti di questa allora sono più belli , quando si formano più corpulenti : 
ed in somma quella si studia che i dotti conoscano il vero delle cose sceveri (fo- 
gni passione, e perchè sceveri (fogni passione, conoscano il vero delle cose; que- 
sta si adopera indurre gli uomini volgari ad operare secondo il vero con machi- 
ne di perturbatissuni affetti, i quali certamente senza perturbatissimi affetti non l’o- 
pererebbono. Onde in tutto il tempo appresso, in tutte le lingue a noi conosciu- 
te non fu mai uno stesso valente uomo insiememente e gran metafisico e gran 

(1) Si dimostra quanto fu accennato nella Costansa del Giuritp. che nella rotieua 
delle menti grande è la facoltà poetica ( Pari. See. Gap. XII ); che Omero e Dante vis- 
suti in tempi barbari riuscirono i principi de’ Poeti ( ivi J; che le locuzioni omeriche pro- 
, cedono da cortesia e rossezza di mente { ivi, not. ). 
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poeta, della spezie massima de’Poeli nella quale è Padre e Principe Omero l'). 

A cui Plutarco, come fa il paralello di Cicerone con Demostene, seguitato in 
ciò da Longino, non degnò porre al confronto Virgilio, come anche in ciò Lon- 
gino ha seguito Plutarco, che che rie dica in contrario Macrobio. E perchè al- 
cuno non ci opponga che Dante fu il Padre e Principe de'Popti Toscani , e 
insiememente dottissimo in Divinità, rispondiamo che essendo venuto egli nell'età 
de’ favellar! poetici dell’Italia, che nacquero nella di lei maggior barbarie de’ se- 
coli IX, X, XI, XII, lo che non avvenne a Pirgilio, se non avesse saputo adattò uè 
della scolastica nè di latino , sarebbe riuscito più gran poeta, e forse la toscana 
favella arebbc avuto da contraporlo ad Omero , che la latina non ebbe. E; tutto 
ciò che de’Principj. della Ragion Poetica abbiam qui detto , ne compro\ i che 
la Procedenza è la Divina Maestra de’ Principi de’Poeti: di che, per lascia- 
re gli altri molti in esso altrove avvertiU,diie luoghi d' Omero neU’Odissea a me- 
raviglia il comprovano che Omero fiori in tempo che la rijless'wne o sia la men- 
te pura era ancora una facilità sconosciuta: onde ora è detta forza sacra , o 
sia nascosta, quella di Telemaco ; ora vigere occulto quella di Antinoo: e da per 
lutto i suoi Eroi pensano nel loro cuore, ragionano nel lor cuore: e più dì 
tutti il più prudente Ulisse solo sempre col suo cuore consiglia: onde sono 
quelle poetiche espressioni rimasteci, movere, agitare, versare, volutare cor- 
de, 0 pectore curas: c in volgar latino sino a'Iempi di Plauto dicevano, cor sa- 
pere, onde restarono cordatus- per prudente , sofors per iscuoruto , vecors per 
iscetnpionc, e presso alla migliore età della lingua, Scipione S’asica fu appel- 
lato Corcùlum Senatus, perchè ne fu, per comun parere di tutti, giudicalo il 
più sapiente : le quali maniere di pensare gli Eroi greci, di parlare i latini , non 
possono non convenire che sopra questa natura, che gli Eroi non pensavano seti- ' ' 
za scosse di grandi e violente passioni ; onde essi credevano pensare nel cuore -, 
che ora noi intendere appena possiamo , affatto imaginar non possiamo ; e pure 
questa è una particella della natura de’ primi. uomini gentili, nudi affatto di ogni 
lingua; ue’quali sul cominciar questa Scienza andammo a ritrovare i Principj del 
Diritto Naturale didle Genti. Ma tuttavia pur oggi per ispiegare i lavori della men- 
te pura, ci ban da soccorrere i parlari poetici per trasporti de'sensi: come intel- 
ligerc per conoscere con verità , donde è esso intelletto, che è sceglier bene , 
detto de'legumi, onde è esso legere: sentire per giudicare: senfcrtf fa, giudizio, 
che è proprio de’sensi : disserere per discorrere, o ragionare, che è sparger se- 
mi, per indi raccogliere : e, per finirla, esso sapere, onde è detta Sapientia, che 
è del palato dar il sapore de’ cibi. 

(*) Vedi il volume seguente al Libro Ili ( Prove Eilosofiche per la Discoverta del 
Vero Omero, proposiiionc XI ). 


Digiiizsd by Google 


119 


CAPO XXVII. 

' $i ritrova la vera Origine delle Imprese Eroiche (1), 

Ora, ripigliando il filo della nostra tela , dal ragionato esemplo di numerare 
gli Eroi contadini nella loro' età poetica le messi per gli anni si scoprono tre 
grandi' Principi di cose, de’ quali uno'è deW Imprese Eroiche, da cui dipen- 
de la cognizione d’intportantissime conseguenze intorno alla Scienza del Dirit- 
to Naturale delle Genti. Imperciocché bisogna che a tutti coloro che hanno del- 
le Imprese Ingegnose ragionato, ignari allatto delle cose di questa Nuova Scien- 
za, la forza del vero avesse loro fatto cader dalla penna, che le chiamassero Im- 
prese Eroiche: le quali gli Egizj chiamarono Lingua Simbolica, o sia per me- 
tafore, oimaginì, o simiglianze - la qual lingua anche essi riferiscono essersi 
parlata nel tempo de’ loro Eroi-; ma noi qui proviamo èssere stata comune 
di tutte le nazioni eroiche sparseper l'Universo. Impercioccliè nella- .ScisiO" 
il di lui re Tdantura a Dario il maggiore, che gli aveva intimata per ambascia” 
dori la guerra, siccome oggi farebbe il Persiano al Tartaro , che tra loro con- 
finano, manda in risposta una ranocchia, un topo, un uccello, un aratro ed 
un arco ('), volendo per tutte queste' cose dire che Dario contro la ragione del- 
le genti gliel’arehbe portata ; I. Perchè esso Idantura era nato nella terra della 
Scizia, come le rafioccWc nascono dalle terre dove esse si ritrovano, con che di- 
notava la sua orìgine da quella terra essere tanto antica, quanto quella del mon- 
do. Sicché la ranocchia d'Idantura è appunto una di quelle nelle quali i Poe- 
ti Teologi ci tramandarono gli uomini essersi cangiati nel tempo che Latona 
partorì Jpollo e HiVfna presso le acque, che for.se vollero dire del Diluvio. 11. 
(die esso nella Scizia si avev a fatto la sua Casa, o sia Gente, come i topi si fan- 
no le tane nelle terre dove sono essi nati. 111. Che l'imperio della Scizia era suo, 
perchè ivi esso aveva glì'auspicj: talché per Vuccello d’ Idantura, im Re E- 
roico di Grecia arebbe mandato a Dario dtie ale; un Re Eroico Latino gli a- 
rehbe risposto auspicia esse sua. IV. Quindi, c\\e^l Dominio sovrano de' Cam- 
pi della Scizia era pur suo, perchè esso vi aveva doma la terra con ararla. V. 

(1) Questo capo e i successili fino al XXXIII centengono una nuova applicazione de’ca- 
ratteri poetici alla lingua muta degli emblemi, le nuove idee di Vico snile imprese eroiche, 
.sul blasone, sulle insegne. gentilizie e militari, sulla lingua del diritto naturale, ec. Le idee 
sugli stemmi e su altri simlHilt accennate nel Dir, Vioiv. c nella Cost, del Giurisp. so- 
no riprodotte subordinatamente al nuovo sviluppo de’pensierì di Vico, il quale però ritiene 
per fondamento quel motto della Cosi, del Giurisp. Gap. XX, 6. Stemmata sunt cha- 
racteres heroici. 

(*) Erodoto, che nella Musa IV, cap. 126 a 131 riporta questo fatto, chiama il Re dei 
Sciti Idantirso - ’lòavtiopjos ; e nel riferire la risposta inviata a Dario, non parla di ara- 
tro, e invece dfll’arco dice cinque saette — ó'i’aroùs vrivts. Anche l’Hoffmànn nel suo 
Lessico nomina questo Re Idantirso, che meglio corrisponde al greco di Erodoto. 
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Finalmente , che perciò esso ri aveva il Diritto sommo dell' Armi, per difen- 
dere le sue sovrane ragioni con l’orco. Con la lingua con cui parla la gente eroi- 
ca della Tartaria parla appunto Teasvo, re d’EHopia. il quale a Cambite, che 
pur gli aveva intimata per ambasciadori la guerra, nella quale esso Cantbite pe- 
ri quali avendogli presentato da parte del loro re molti vasi d’oro, Tecurcò, 
non riconoscendone alcuno naturale uso , li rifiutò , e comandò gli ambasciadori 
che ragguagliassero il loro Re di ciò che esso faceva loro vedere: e Use un gran- 
de arco, e'I caricò di una pesante saetta: volendo significare che esso gii a- 
rebbe di persona presentato la forza, perchè non l’ oro, ma la virtù facesse lutti 
la stima de’principi: che potrebbe portarsi in una sublime Impresa Eroica, 
rappresentante «osi d' oro per terra rovesciati , e un' braccio, nerboruto che 
avventa coti un grand'arco una gran saetta: la qiule è si spiegante col solo 
corpo, cbe non ha di nulla bisogno di molto che l’animi, che è Vimpresa Eroi- 
ca in sua ragion perfettissima, siccome quella che è un parlare muto per 
atti o segni corporei, ritrovato dell'Ingegno nella povertà de'parlari conve- 
nuti, necessitato, quanto è dalia Guerra, a spiegarsi. Simigliante ad un tal par- 
lare A' Idantura e di Tearco fu ordinariamente quello degli Spartani, proibiti 
saper di lettere, i quali anche dopo ritrovati i parlari convenuti e le lettere, par- 
lavano cortissimo, come ognun sa ; quegli Spartani che dicono comunemente i 
Filologi aver consepato assaissimo de'costumi eroici di Grecia, come di quello 
con cui lo Spartano allo straniero che si 'meravigliava come Sporta non era 
cinta di mura, come non lo furono tutte le città Eroiche di Grecia -per testi- 
inonianza di esso Tucidide - rispose additando il petto : con che , anche senza 
articolar voce umana, potè fare intendere allo straniero questo sublime sentimen- 
to, del quale vestito con parole convenute ogni gran Poeta Eroico si pregiarebbe: 

Son le mota dì Sparta i petti nottri: 

il qual sentimento con parlari dipinti sarebbe una grande Impresa Eroica, 
rappresentante un Ordine di Usberghi Eroici con questo motto; mdba di spab. 
TA : la qual Impresa significarebbe non solo cbe le vere Armerie sono i forti 
cittadini, ma ancora che la salda Rocca de' Regnanti è V amore de’ sudditi. 
Cosi quell’ altro, con cui lo Spartano ad altro straniero, che voleva sapere fin 
dove Sparta stendeva i confini, avventando un'asta, rispose: fin dove questa 
si stende : delle quali parole poteva far guadagno, se non pur lo fece, e farsi in- 
tendere senza parlare : del qual sentimento vestito di parole Omero , Virgilio , 
Dante, Ariosto, Torquato non potrebbero formarne uno più grande, quanto e- 
gli sarebbe questo : 

Dove giogne quest’ asta , i nostro impero; 

e l’ istesso dipinto si cangerebbe in questa sublime Impresa : un braccio che av. 
venta un'asta, col motto-* confihi m spabta. Dal naturai costume degli antichi 
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Sciti, Etiopi, e Ira'Grcci degli illitterati Spartani, non è punto dissimigliante 
quel de’ Barbari latini, che traluce nella Storia Bomana: in cui deve essere 
un'Impresa iS'rofca quella di una mano che con una bacchetta tronca cime 
di papaneri che sovra.stano ad altre umili erbette, con la quale rispose Tar- 
quinia Superbo al figliolo che aveva mandato da esso lui a consigliarsi che esso 
si dovesse fare in Gahj, cioè che uccidesse i principali della città; la quale Isto- 
ria 0 è del tempo più antico delle genti latine attaccata al Superbo . ' perchè tal 
risposta nel tempo dc’parlari convenuti è anzi publica che secreta, o a’tempi del 
Superbo si parlava ancora in Roma con caratteri Eroici. Per le quali cose dette 
si dimostra ad evidenza neW Imprese Eroiche contenersi tutta la Ragion Poe- 
tica, la quale si riduce qua tutta: che la/a»o/a e l’espressione sieno una cosa 
stessa, cioè una metafora comune a’poeti ed a’ pittori, sicché un mutolo sen- 
za l’espressione possa dipignerla. 

‘ .CAPO XXVllI. . . 


Altri Principj della Scienia del Blasone. 

Il Secondo Principio è quello della ScienM del Blasone, che si trova esse- 
re la Prima Ungila del Diritto Naturale delle Genti, che noi sull’ incomin- 
ciare dicemmo bisognarvi, per ragionare con iscienza de’suoi principj: il parlare 
del qual diritto fu il celebre f.ìs gextiuii, cbe chiamando Giove'in testimone ad 
alta voce nell’ intimare le guerre e concepire le paci, gli araldi latini gridava- 
no: dudi, Jupiter; audi f^s: che era un parlare solenne e certo , per segni 
manifesU e naturali, qual è appunto il parlar dell' Imprese Eroiche: che è una 
Zingna dell’ Armi, con cui spiegano i Manifèsti, co’quali rispondono Idantu- 
ra a Dario , Tearco a Cambise. Onde da sè stessa esce in primo luogo e si 
scopre la Vera Origine dell’/wprfese Gentilizie, che furono una certa Lingua 
armata delle famiglie : le quali Imprese furono innanzi le Araldiche, siccome 
i nomi delle Attenenze o i Casati furono innanzi delle Città, e le Città innan- 
zi delle Guerre, nelle quali combattono le città: perchè certamente gli Ameri- 
cani. che si governano ancor per famiglie, dagli ultimi viaggiatori si osservano 
usare i perogift/lct.'^co’quali si distinguono tra loro i capi di esse: onde tale 
dee congetturare essere stato il loro primo uso appressa le antiche nazioni.^ 

CAPO XXIX. 

Nuova Scoverta dell'Urigiiii delle Insegne Gentiliùe. 



Ed in vero i Principj della Scienza del Blasone, su i quali alt’ ingegno di 
taluni si è applaudito finora - che le Imprese Nobili sieno uscite dalla Germa- 
nia col costume de’ Tornei, per meritare l'amore delle nobili donzelle col valo- 
re dell’ armi - agli uomini di acre giudizio facevano rimorso di acconsentirvi: tra 

16 
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perclié i)on semhrauo aver pollilo convénire a' (empi barbari , ne' quali si dicua 
nati, quando popoli feroci e crudi non potevano intendere questo Eroismo di 
Romanzieri; e perchè non oc spiegano tulle le apparenze, e, per ispiegarne al- 
cune, bisogna sforzar la ragione. Le parli che compongono l’intiera Iconomia di 
questa Scienza, sono scudi, campi, metalli, colori, armi, corone, manti, fre- 
gi, tenenti, le quali tulle si ritrovano esser parlari dipinti de’ tempi eroici , 
signilìcanline Ragioni di Signoria. Perchè primieramente egli è necessario che 
le antiche Jt tenenze o Case, che furono le Genti Maggiori, avessero preso i 
nomi da quelle Terre ove èsse case si ritrovavano piantale; e per le Genealogie 
de’ loro maggiori, che vi avevano, come ivan morendo, seppelliti , erano accer- 
lati esserne essi i Sovrani Signori, per quegli auspicj che i loro Ceppi aveva- 
no seguiti nell’ occuparle vacue : onde terrigenae agli .\teniesi ed ingenui a’Pio- 
mani significarono da prima nobili, appunto come ne'tempi barbari ritornati gran 
parte delle nobilissime Case, e le «J'otTone quasi tutte prendono il ttome dalle 
Terre da loro signoreggiate. Onde pure agli Spagnoli restò Casa Solariega, 
o sia di suo solavo o campo, per dire Casa Nobile (1). Da si fatte Case pianta- 
le in certe Terre con sì fatte Attenenze, o vero Genti, da'Latìoi i 'nobili si dis- 
sero gentiles perchè essi soli da prima, come pur Livio il narra , avevano la 
gente: ed altronde, appo ^Vltaliani, Francesi, Spagnoli restò gentil uòmo a 
significar nobile; e per rigore di Legge Araldica non possono alzare Impresa 
altri che i soli nobili: e quindi ancora si dissero genti d’ armi i soldati, per- 
chè prima i soli nobili ch’avevano la gente, avevano il diritto deli armi, onde 
dopo a noi ne' Diplomi Reali antichi restò miles per nobile. Per tutto ciò nel- 
lo Scudo, che è il/onda»nen<o deli Imprese Gentilizie, quello, che si spiega, 
si dice Campo, il quale è propriamente terra arata, e poi passò a significare 
terra ingombrata da alloggiamenti e da battaglie; perchè le Genti Mag- 
giori, che con ararle avevano ridotte le prime terre a Campi da semina, fe- 
cero le medesime Campi d'arme quando le difesero dagli empj ladroni del- 
le biade o delle messi, che essi signori uccidevano sopra il furto: e i. Impre- 
se restarono egualmente a significare i Nomi delle Case Nobili e i Fatti d'ar- 
mi : e gli Scudi se ne dicono Armi, come lo sono di difesa, e divise di nobil- 
tà. Con si fatti principj si rende facile la significazione de’ Metalli e de’ Colo- 
ri, co’quali si distinguono le Imprese Nobili. L’oro è il più nobile de' metalli, 
ma quello che da prima significò l’oro dei Poeti, il frumento, come a’ Romani - 
restò di dare in premio a'forti soldati certa misura di farro, che fu il primo 
frumento romano. Cosi il più nobile di tutti i colori è l'azzurro, significante 
il colore del cielo, dal quale furono presi i prinai Auspicj , co' quali furono oc- 
cupate le prime terre del mondo ; onde vennero hi Reali ne’ secoli bar- 

bari , quali si veggono , ornale in capo con tre penne , e ne reslarono le penne, 
a'cimieri d'insegne Nobili: talché ii colore. azzurro Signoria sovra- 

na ricevuta da Dio. i Mastelli, de’qugli in g/tfa copia tono caricati gli scudi 
, ■' . .. 

(1) Vedi U Cast, del Giurisp, Cap. XX,etHr. {fitto. Cap. CLXXXVe CXXVIII. 
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nubili, significano gli antenati aver dome le loro terre ' e i rari, che sono pure 
frequenti divise di nobiltà, significaDu i solchi delle terre arate, da'qiiali nasco- 
no gli uomini armati di Cadmo, che egli seminò co'denti dell’ ucciso serpente ; 
volendo dire^ con legni diifi curvi, co’quali dovettero le terre essere arale innan- 
zi di trovarsi l’uso del ferro, che con bella metafora dissero denti della gran ser- 
pe della terra: e'I curco si disse urbum da urbs a’ Latini. Perché le Fasce e le 
Bande si è detto pure innanzi da altri che fossero le spoglie de’nemici delle qua- 
li i soldati vittoriosi caricavano i loro scudi in segno del loro valore; siccome cer- 
tamente Ira’TIomani i Soldati che si erano segnalati ne'fatti d'armi, solevano i 
premj loro distribuiti da’ loro Imperadori riportare sopra gli scudi, tra’ quali i 
più riputati erano l' aste pure , o non armale di ferro, quali erano state quelle 
con che armeggiarono gli Eroi innanzi di sapersi l'uso del ferro: come armeggia- 
vano i barbari con aste d'alberi bruciate in punta, perchè fossero aguzze a 
ferire, che i Romani Storici dicono praeustas sudes; con le quali appunto fu- 
rono ritrovati armeggiare nella loro scoverta gli Americani. Onde ci vennero 
tra’Greci Minerva, Pallade, Bellona, armate d'asta , appo i Latini Giunone e 
Marte appellati Quirfni da guiris, asta; e Quirino Romolo, come gli Eroi 
appo Omero e Virgilio armali d'aste, e Tosto restò armadura propia sparta- 
na, la gente Eroica di Grecia ; e ne'lempi barbari ritornati solo le genti d'ar- 
me, 0 vero i nobili, armeggiaron con esse; il qual costume oggi è restalo loro 
ne'soli Tornei: talché queste aste devono essere i pali che frequenti si vedono 
nelle nobili Imprese (I). Laonde tutti gli scudi caricati di s'i folte spoglie ed 
armi devono essere state veramente Imprese Eroiche dell’età nuda di lingue, 
che con essi corpi parlavano. Degli altri colori è più ragionevole, che i Germa- 
ni li avessero essi da queste loro antichissime origini; de’ quali certamente , cò- 
me anche de’ Galli e de’ Britanni racconta la Storia Romana che i principi 
di queste nazioni, per essere forse cospicui nelle battaglie, guerreggiavano con 
gli scudi dipinti e con vesti di varj colori, i quali in abiti si fatti menati in trion- 
fo davano la più bella veduta al popolo romano spettatore. ì MaMi deli Impre- 
se dovettero appo gli Eroi essere quelle che si dissero da’ Latini personae, non 
già da personare, co’ volgari Etimologi, dal rimbombare la voce dell’ istrione 
dentro la maschera, acciocché fosse udito da lutto il teatro, onda la maschera 
fosse della persona - la quale origine non conviene a’piccoli teatri de’ popoli an- 
cor minuti - ma da personari, che noi, come altrove ritrovammo , significa ve- 
stirsi dipelli dijiere uccise, quale certamente ci fu dipinto £'rco/e coverto della 
pelle del leone, ed altri Eroi appo Omero e Firgilio vestono pelli d’or.vi e di 
tigri: delle quali ultime fiere le macchiate pelli i sovrani poi forse cangiarono in 
zibellini, distinti di codette nere; come i Romani Nobili distinsero le loro tò- 
ghe bianche con simiglianti codette di porpora, che dalla forma chiamavano 
clavos : e da queste loro persone ne’lempi barbari ritornati forse i grandi signo- 
ri ci restarono detti jiersona^gi (2), Si lilte pelli, o manti Eroici, erano divi- 

(1) Vedi litr. Vniv. Gap. CXXIll, e Coti, del Giurisp. Gap. XXI, 4. 

(2) Vedi la Cast, del Giurisp. Gap. XX, Delle Successioni tc. 
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se di nobiltà, significanti che i soli Eroi avevano U Diritto deWarmi. e quin- 
di della caccia con le fiere , che fu la prima scuola delle future guerre con gli 
uomini : come in Germania ancor oggi serbasi questo eroico costume , che la 
caccia è in ragione de' soli nobili. Quindi appo Omero spesso circondano gli 
Eroi i cani, che i traduttori voltano mensales, che devono essere stati cani da 
caccia che imbandivano le carni selvaggine sulle mense eroiche. Queste ragio- 
nate cose possono render ragione perchè de' tempi barbari ultimi si osservano 
tuttavia gli scudi sembrar coverti di cuoi, le cui estremità formano i cartocci, 
che loro al capo, a'piè, affianchi fanno acconcio ed ornato finimento; e ti' •piedi 
degli scolpiti Difunti nobili si osservano due cani per significare la loro nobil- 
tà. Potè anche nel tempo delle famiglie fingersi per tenente dell’ Imprese Genti- 
lizie la Fama; dalla quale, come sopra si è dimostro, furono dette le Famiglie. 
che si componevano dìfamuli, che sono xnpmu (a) d’ Omero, detti Clienti, qua- 
si cluenti dall’antico cluer. che è splendor d'armi, donde gli Eroi si appellano 
Incliti, da cui i clienti furon detti, quasi risplendenti con la gloria de’loro In~ 
eliti. Alla qual voce latina ctuer, cui somiglia il greco «Xitas , gloria dalla qua- 
le Ercole fu detto ''Ufui Mos - gloria di Giunone - risponde Clio, la Musa 
che con la tromba canta le Storie degli Eroi: ond’è il verbo cluere il rifulge- 
re con le armi, alla quale origine deve il suo nome certamente esso clypeus, lo 
scudo (1). Finalmente, quando avvennero le prime turbolenze Eroiche , per le 
quali i Clienti si ammotinarono in Plebi, e i Nobili si strinsero in Ordini - 
sopra i quali sorsero le prime Città, alle quali per richiamarsi i plebei, bisognò 
ritrovare le Ambascerie - vennero gli ornamenti e le corone alle Imprese no- 
bili; che in quella semplicità mandarono gli Araldi, cinti il capo, e coverti le 
spalle di erba santa, che sono le verbene, con che si armavano di supersb'zio- 
ne , perchè forse era tenuta erba a’ soli nobili lecita di toccare , della qual erba 
vestiti fossero sicuri tra essi infesti nimici, e ne restò ad essa erba il nome di 
santa, d! inviolabile ; con la cui santità furono sante le mura, che erano i pri- 
mi recinti delle picciole città, come siepi quali si ritrovarono quelle dell’.i^meri- 
ca; dalle quali mura si coglievano, come certamente gli Araldi Eomani coglie- 
vano le verbene dalla ròcca del Campidoglio ; e dalla stessa erba santa furon 
detti santi gli Ambasciadori che la vestivano ; sante le leggi che essi amba- 

(a) Si emenda qui (*) che noi sopra l’avevamo làttu della seconda, e scritto coU’o; snl- 
l’oppenione di derivarsi indi, onde viene vupia , che pur significa a’Greci Curia: che per 
li nostri Frincipj significasse famoli degli Eroi che hanno il diritto dell’ armi in parlamen- 
to. Ma tal voce viene dall’essere i famoli presti a’cenni di bastone de’loro Eroi, con l’aspet- 
to di Sacerdoti, quando ancora eran mutoli: la qual verga poi fu detta *Y)p-j/£io» — che 
Omero appella scettro, ed è la verga di Mercurio — e ne’lempi barbari ritornati, non 
potevano portar bastoni altri che nobili; il qual costume ancor oggi si conserva nelle pic- 
ciole terre. 

(*) Il Vico ti riferisce al Capo XVII di questo Libro, ove, invece di x'ifJHSi , 
aveva scritto xupcxoi. 

(1) Vedila Cast, del Giurisp. Gap. XXI, 3 e seg. 
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sciadori porlavano. Fornirono allresì il caduceo di aJe , e di ale ornarono le 
tempia e i piedi, come poi ne' restò dipinto Mercurio , Dio dell Ambascerie, 
per significare che venivano mandali da' nobili, de’ quali erano gli anspicy ; e 
ne vennero all’ Imprese le corone co'raggi; che sono i lati e gli angoli delle fo- 
glie; e le frondute. che sono quelle de’principi; e i lambrequini, che sono fo- 
gliami che, cadenti da’cimieri, coprono le spalle delle armi; e le penne sopra es- 
si cij/t feri {!). 

CAPO XXX. ' 

Altra Origini dcU’Insegne Militari. \ 

.Sopra questi Principi s’inalberarono le Insegne Militari , che sono una cer- 
ta lingua armata delle Città, con la quale, come prive di favella, fansi inten- 
dere tra loro le nazioni ne’ maggior loro affari del Diritto Naturale delle Genti , 
che sono le guerre, le cUlianse, i commery. Quindi le aquile si dipinsero nel- 
le Insegne domane, co’cui auspici tomolo prese il luogo dove e’ fondò Roma: 
le aquile nelVInsegne greche fin da’ tempi di Omero, che poi si unirono in un 
corpo con due capi, da poi che Constantino fece due Rome capi dell’Imperio 
Romano: le Aquile ntW' Insegne degli Egiy, il cui Ostri fu dipinto un corpo 
umano col capo di aquila. Con questa condotta si può soddisfare la meravi- 
glia di tanti lioni che alzano per imprese tante case nobili deU’Europa, tante cit- 
tà, tanti popoli e nazioni; e quel che fa più meravigliare; altri azzurri, altri d'o- 
ro, altri verdi, altri neri: i quali siccome non si leggono nella naturale, cosi dif- 
fìcilmente ci narrano alcuna Storia Civile ; se non se quelli significano le terre o 
prese con gli auspicj del cielo, o ridotte alla coltura; di cui sono i tre colori, 
nero nel seminarsi, verde nel . germogliare, d’oro nel raccorne le messi, perchè in 
uno sformato numero le prime città furono dette Are, come si può osservare nell’^n- 
tica Geografia, per una stessa idea dì fortezza, onde ari in lingua siriaca si- 
gnifica lione, dal quale essa Sir'ia fu detta Aramia o Aramea, di cui tutte le 
città furono dette Aram, con I’ aggiunta del propio di ciascheduna o innanzi o 
dopo, come osserva il Cellari: ed ancor oggi nella Transilvania si dicono Are 
de’ Cicali (*) le città abitate da un’antichissima jente Unna, tutta di nobili, che 
unitamente con due altre d’ Ungavi o Sassoni compongono tutta quella nazio- 
ne : e nel cuor dell’Africa ci restarono appo Sallustio famose le are de' fratelli 
Fileni, detti i confini dell’ Imperio Cartaginese e del Regno Cirenaico. Da un si- 
migliante ari,lionesiriacó, forse Marie appo i Greci fu detto “Ap»)V e come.dm»t 
appo i Siri fu il nome generale delle città, cosi appo i Laiini universalmente la 
città fu appellata urbs, che diede la sua origine alla voce antica urbum, la cur- 
vatura dell'aratro-, nelle cui prime sillabe entra la voce ora. Talché se Erco- 
li) Vedi la Cast, del Giuritp. Cap. XXI, 9, IO, c Cap. XXIIl 

(*) Propriamente Szekhel) . 
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le uccise il iinnc, di cui vestiva la pelle, senza dubbio il /ione, il quale col fuo- 
co che vomita brucia la selva Nemea, \icciso da Ercole, dovette in lJngua,Eroica 
significare in altra parte di Grecia quello che in altra parte significarono le ser- 
pi che Ercole uccide bambino in culla, cioè sul nascente Eroismo, in altra T i- 
dra, in Esperia il dragone; e’I dragone d’Esperia vomita yiamme, e l'irfra è 
uccisa con fuoco , come il lione Nemeo con le sue fiamme dà fuoco a quella 
selva: le quali favole tutte debbono significare una spezie di fatica di varj Er- 
coli greci, cioè la selva della terra ridotta col fuoco a coltura , come pur ora i 
nostri villani col fuoco sboscano le selve che vogliono seminare (I). Con questo 
antichissimo linguaggio deirarmi si spiegano le Imprese publiche, le quali si ca- 
ricano 0 si fregiano con dragoni , dipinti spinosi e squatlidi, qual era la gran 
selva della terra ; sempre vegghianti-, come Vidra recisa sempre in più capi ri- 
pullula e vive ; con , la pancia solcata dai solchi di Cadmo ; tra le quali bellis- 
sima è quella dello Stato di Melano, celebre regia de' Goti (’), che alza la no- 
bilissima Casa Risconti, che è un dragone che divora un fanciullo, appunto 
quale il Pitone, che è la gran selva incolta della Grecia, e forse l'Orco de' Poe- 
ti, che divora gli uomini della vita bestiale, che non lasciano con le certe discen- 
denze niuna memoria di sè, che poi fu ucciso da Apollo , eternatore de’ nomi, 
come si è detto ; e i dragoni nell’lrnprese armati di ale, che, come tante volte 
abbiam detto, furono Insegne di Eroi. 

Origini eroiche dell’insigne Ordine del Toson d’aro 
e del Blasone reale di Francia. 

Come di due dragoni che vomitano fuoco fregia ben due cimieri la Casa 
Beale di Spagna, dopoi che derivossi nella Casa di Austria de'duchi di Bor- 
gogna, che devono essere due tenenti dell' insigne ordine del Toson d' oro, 
pendente da una collana di pietre focaJe„ sfavillanti fuoco, ciascuna per- 
cossa da due focili. Sicché l'Ordine del Toson d'oro è una medagliaeroica 
del tempo di Ercole Scitico, che nel Settentrione si parlava con Imprese Eroi- 
che, come si è sopra dimostro, che Idantura, re della Scizia, con cinque cor- 
pi, 0 vero cinque parole eroicAe, rispose a Dario il Maggiore (**) che gli ave- 
va intimata la guerra ; la quale Impresa Eroica dimostra che i primi fonda- 
tori dell'Augustissima Casa discesero dalla Scandinavia, e fin da i|uel tem- 
po erano signori sovrani di terre colte, ed avevano ragione libera di predar 
greggi dagli stranieri, che, come si è pur sopra dimostro, da prima furono per- 
petui nemici^ e in conseguenza che V Augustissima Casa d'Austria gode u- 
na perpetuità di quattromill' anni di sovrana signoria. Se alcun pur siegua a 
dire che questa Impresa sia stala tolta per alcun duca di Borgogna (a) dalla Gre- 

(1) Vedi la Cast, del Giurisp. 12 e seg. 

(") Celebre regia de’ Goti propriamente dev’ esser piuttosto Ravenna. 

(•*) Vedi più sopra, Cap. XXVII, Lib. III. 

(a) Sulla quale Impresa istituì l’ordine Filippo il Buono in Bruges, a’ IO gennajo 
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ca favola di Giasone, rispondiamo, domandando: da qual parte le greche favole 
pervennero ^Giapponesi, che fregiano da per tutto il soglio del loro impera- 
e^ore di dragoni? Da qual parte a'Chinesi, che ebbero fino a due secoli fa im- 
penetrabili i lor confini agli stranieri, i cui imperadori hanno istituito un Ordi- 
ne di cavalieri dell'abito del Dragone? Procedendo con l'isiesso ordine di com- 
binare, dovettero nelle loro insegne esser portate tre ranocchie d’ Idantnr a . 
delle quali poco sopra si è ragionalo, da tre principi de' Franchi, quando con 
Fallre nazioni scesero dalla Scandinavia, che poi si uniruno in un corpo, che è 
il Blasone di Francia, e formate rozzamente, furono credule tre rospi, che ap- 
liresso si cangiarono in tre gigli d' oro; che pure verso il guscio si dividono in 
due frondi, contro la natura di sì fatto e di ogni qualunque fiore, perchè rappre- 
sentano i piedi di dietro delle ranocchie, come le tre frondi in cima due piedi 
dinanzi e i capi. Laonde /n da Idantura, che sarebbe slato tra'Greci, dai nor 
scimento di Apollo e di Diana, nel quale gli uomini si cangiarono in ranoc- 
chie. come si è poco sopra dimostro, il Blasone di i^nrnda spiega quella Beai 
Casa godere quattromilV anni di eontinovata sovranità. 

C A P 0 XXXI. 

Altri Principj della Scienza delle Medaglie. 

Il Terzo Principio è della Scienza delle Medaglie, che furono Geroglifici, 
o vero Imprese Eroiche, con le quali gli Eroi conservarono le loro Storie: on- 
de forse ebbero appo Latini il nome monete, che ammonissero a'vegnenti le an. 
tichilà de'trasandali, e appo i Greci la monetala detta che quasi indo- 

vinando, Aristotile disse venire da voptos, legge - che fossero le monete il par- 
lare delle prime leggi-.Ovtde si possono osservare tante medaglie delle greche 
città (per insistere senipremai in esempli dì queste istesse cose che ragioniamo) 
nelle quali sono impresse o un’ara, o una serpe, o un dragone, o un treppiè , 
donde rendevano gli orcscoli i Poeti, o vero Indovini Eroi : perchè i Regni E- 
roici , come vedemmo dentro la Storia Romana Antica , tutti si contenevano 
negli Auspicj ; c dal greco ne trasportò Oraaio quel motto , con cui chiama ì 
treppiedi 

proemia fortium | ^ 

Graiorum. , ' 

/ • 

> 

l’anno 1429, per Chiffleiio; cioè trecento anni addietro, che la Fiandra era ancor barba- 
ra, né poteva intendere queste Imprese pompose erudite : tanto più che ancor penano i 
dotti ingegni ritrovarne l’Allegoria: onde fin ora si è dubitato se tal Impresa alluda al Vet- 
lo d’oro di Giasone, come attesta il Pietrasanta. 
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CAPO XXXII. 


Con la lingna dell’Arnii si spiegano i Principj del Diritto Natorale 
delle Genti, che trattano i GiureconMuUi Romani (1). 

Conviene questa Lingua dell’ Armi al comun costume delle antiche nazioni , 
che ebbero di convenire armate nell' Adunanze, e di convenirvi i soli Eroi , 
che soli avevano P imperio dell’armi, come Pabbiam dimostro qui sopra coi Cu- 
rdi sparsi in Italia, in Grecia, in Asia, e de’Gerwani del suo tempo ce ’l nar- 
ra Tacito. Ora, perchè i soli Eroi avevano VImperio dell'armi, perciò essi so- 
li P'avevano delle leggi le quali avendo essi altronde sparse di superstizione, quin- 
di le Religioni comparivano col viso dell'armi in casa, e fuori tutte di religio- 
ne erano sparse le guerre; onde combattevano per gli Dei delle loro patrie; 
nelle quali le nazioni vinte perdevano le pubbliche religioni, con perdere i lo- 
ro Dei; che gli Araldi avevano innanzi ad alla voce invitati ad uscirsi, nello 
intimarle . Di sì fatto costume delle Genti Eroiche è forse reliquia quello delle gen- 
ti Cristiane, che le campane delle vinte città vengono tra le prime prede del- 
la guerra. In seguito di ciò le genti vinte non potevano più celebrar nozze so- 
lenni e civili, perchè, avendo perdutigli Dei. avevano perduto gli auspicj pu- 
blici, co’quali si celebravano le nozze civili e solenni, e si contraevano matrimo- 
nj naturati .-onde non avevano più patriapotestà tale, quale Vaveyaao i cif- 
tadini romani; e si rallentassi per le provincie quell’ imperio ciclopico che 
esercitavano i Padri eroi sulle vite ed acquisti de’loro figlioli di famiglia. Con 
la perdita degli auspicj publici, che credevano essere la volontà degli Dei vom- 
ii) la conqubta trasporta naturalmente dai vinti ai vinciton le religioni, le iiotie , la 
patria potestà, le leggi, le armi, il dominio quiritario, il diritta del nodo, le agnazioni , la 
lingua della religione e delle leggi : lasciarono i Romani ai vinti come alle prime plebi del- 
la città i matrimonj , i possessi naturali, le contrattazioni di buona fede , i modi naturali 
d’acquistare ; onde accadde che come la plebe colle sue pretese aveva insegnato l’equità al- 
l’adunanza de’Quiriti, poscia le provincie regolate dai pretori insegnarono il diritto natu- 
rale delle genti umane al popolo vincitore. In seguito la giurisprudenza naturale si perfe- 
zionò sotto gli Imperatori interessati ad eguagliare le condizioni, a pareggiare i vinti al po- 
pola vincitore, e eoa! la sapienza delle genti si andò disponendo a ricevere la sa- 
pienza de' filosofi per mezzo di quel medesimo volgo che come profemo prima ave- 
va sdegnato e tenuto lontano dalla sua vana sapienza in Divinità. Queste idee 
qui esposte sono sviluppate nel Diritto Universale , dove si può vedere più a lungo di- 
scussa la guisa per cui i tribuni della plebe riportarono le leggi eque deldiritio privato (Dir. 
Vniv, Cap.CLXIII, CLXXIIl), il modo con cui sotto gli Imperatori si perfezionò la giu- 
risprudenza romana ( ivi Gap. CCV, CCXIV), come il diritto delle genti abbia preparalo 
le nazioni ad intendere il diritto de’blosofi ( Colf, del Giurisp. Cap. XXX, 23 e seg. ), 
finalmente perchè fu tolto ai vinti il diritto ottimo e lascialo il naturale ( ivi ), la 
qual idea qui viene commentata a lungo co’principj della lingua delle armi. 
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metta aU'Ordine degli Eroi , che in conaeguenza rendeva la volontà di esai 
Ordini sovrana con un'assoluta libertà, perdevano l' Imperio delle Leggi e del- 
l'jirmi ; sicché non potevano piU i vinti popoli convenire armati nell'adu- 
nanze. Perciò perdevano il dominio armato, che i Romani dicevano QuiritOr 
rio; onde come vivi non avevano più poMmonio. cosi morti non lasciavano ere- 
dità: ma quella che in romana ragione chiamasi bonorum pottestio , che è 
una eredità naturate, o un ammasso di tutti i beni del difunto, la quale, perchè 
non era conosciuta dal Diritto Eroico de’ popoli cbe avevano la gente , e in 
C(mseguenza era sconosciuta alla Legge delle XII Tavole, era ministrata/wori 
di ordine da’ Pretori. Per così fatte cagioni perdevano il diritto del Nodo , che 
nel tempo delle nazioni mute ancor di favella articolata era un’ Jmpreta Eroi- 
ca, signidcante che i dominii privati soggetti di quel popolo , che aveva suo il 
nodo, erano dipendenze di un dominio publico sovrano di sua/agtone, di sua si- 
gnorìa, di sua libertà ; che poi, ritrovati i favellari convenuti, passò nella/ormo- 
la della revindicazione , cosi conceputa : hune jundum meum ette ex 

Jure Quiritium , nella propia significazione di questo nome di ragion civile, 
cbe è vero fondamento di tutti gli altri - fundut- quale abbiamo qui sopra di» 
mostro che è in dominio delle Sovrane Potestà. Laonde con tal formola - ea; 
jure Quiritium - o nel consegnare il podere, con la solenne consegna del no- 
do, 0 per la consegna fatta del nodo, nel vendicarlo, volevano dire cbe in forza 
e ragione del dominio eminente - cbe prima i tali Padri . poi tutto il popolo 
romano in adunanza aveva di lutto il largo fondo romano -essi privatamen- 
te avevano il dominio civile de' poderi cbe consegnavano o vendicavano; i quali 
appellarono praedla, con si fatta significazione natia di tal nome di civil ragio- 
ne, cbe col nodo de' poderi i cittadini sono praedet reipublicae , cioè con le 
robe stabili sono obligad al publico erario ; |iercbè delle prime prede eroiche si 
composero le plebi delle prime città , come si è di sopra dimostro : che è la ra- 
gione, come appresso vedremo, delle gabelle r o vero de’ dazil ; ed oltre a ciò, 
perché le servitù, s’ imponevano praediit , Che erano di natura soggetti - cbe 
perciò si dicono ^«raproet^orum - ma non si! fondi, cba per loro natura sono 
in dominio libero de’ sovrani. Onde in natura sono tre spezie, e non più, di Si- 
gnori, con tre spezie diverse di dominj, sopra tre spezie diverse di cose; cioè 
i padroni utili, signori de' commodi, cbe si sostengono da’ poderi ; i padroni 
diretti, signori dei' poderi, cbe si sostengono da’ fondi ; i Sovrani , signori da’ 
fondi , che sostengono questo Mondo Civile delle Nazioni : e tutto ciò per 
quella autorità di dominio commessa da Dio alle Potestà Civili nel gover- 
narlo. Sicché il nodo era l' Impresa Eroica delia publica libertà appo tutte 
le antiche nazioni, come dimostreremo nella Mitologia di Ercole al libro ul- 
timo. Perchè nell’elà poetica tanto era dire popolo di tuo nodo , quanto dipoi 
populussuaepotestatls- popolo di cuièpropiaòvvjtfK(,pofestas,onde èòwaartia, 
popolo cbe ha propia sovranità : come VJraldo Romano per \s formola di 
Tarquinio Prisco stipula il nodo: Esine populus Collatimut tuae potestatisT 
Ed i plenipotenziari di Colkaia rispondono: Est. Con perdere l'Intesa eroi- 
Vico, Scienza Nuova. M 
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ca del Nodo-, perdevano la gente, e quindi ancora Vagnazione, clic è parla 
della gente , perchè ciascuna famiglia è parte del cassato donde si diramò. Or 
come contraevano nialrimtmj nalurali , e divenivano padri ualiirali de’ li- 
glioli, padroni naturali de’ campi con quella spezie di dominio che in ragion 
romana chiamasi bonitario , così i (inpoli vinti restavano cognati, o sien con- 
giunti per sangue, e si per sola ?to/»ra. Avendole provincie (lerduti i Dei, per- 
devano anche il Fas Deorum , o sia il parlare sacro , col quale si dicevano 
nuncupari vota ; e (juindi il parlar publico, che concepivano sempre con aria 
di religione ; col qual parlare Tarquinia Prisco stese la formola della resa di 
Cuilazia, per dirla alla Ialina, nuncupatis verbis - con parole solenni di stipu- 
lazione e di accettazione - come appo JJvlo si può vedere. Cosi i popoli vinti 
spogliati del Diritto delle Genti Eroiche nel capo della Legge delle XII Tavole 
contenuto - Qui nexumfaciet mancipiumque, uti lingua nnneupassit, ita 
jus eslo - per lo quale ne’ tempi eroici nè meno la vendita e compra, che è il 
principe de’ contratti, era osservata di buonafede ; poiché nell’atto della con- 
segna del Nodo con cui solennemente si consegnava il venduto podere , biso- 
gnava stipulare la dupla, perchè si prestasse l’ertslone; e tale era da osservarsi 
nelle rese delle città, perchè si osservassero i patti di esse reset per tutto ciò 
le provincie non potevano più conlraere obligazione solenne e civile per mez- 
zo della Stipulazione. Laonde le Leggi Romane, siccome dentro non assiste- 
vano a’ meri fatti di possessione , talché nè conoscevano fuori di ordine i 
Pretori con gi Interdetti . ne a’ patti non istipulati nell’alto della consegna 
del Nodo: cosi fuori per diritto delle vittorie non assistevano alle possessio- 
ni, nè a' contratti provinciali ; ma i prelori lì sostenevano per equità. Quin- 
di, e non altronde, vengono i contratti che i Romani Giureconsulti dicono Ju- 
ris gentium, ed Ulpiano con peso di parole aggiunge , humanarum : ma da- 
gVlnterpetri con idee tutte opposte si sono intesi che i Romani lì abbiano rice- 
vuti dalle nazioni libere straniere, che erano tutte barbare : perchè la greca, a 
petto dì cui essi Romani si riputavano barbari, come sì è sopra dimostro, era 
nazione loro soggetta: con la quale la gente romana non era tenuta .con un 
Diritto egualmente comune. Ma i Romani per lo Diritto delle vittorie teccro 
sì che tai contratti tra le nazioni ridotte in Provincie non reggessero che sul 
pudore del vero, sulla buona fede, sull’eqMtfà naturale. Così |iermclteudo re- 
golarsi le cose gentilesche la Procedenza , la quale i Giuresconsutti Romani 
pur difliniscono Ordinatrice del Diritto Naturale delle Getili, che, come dal 
loro Diritto Divino era nato il Diritto Eroico , per la ragione degli uuspicj 
posto nella differenza delle due nature, come si è qui a lungo ragionato, cosi 
•lai Diritta Eroico nascesse 11 Diritto delle Genti Umane , nel quale poi final- 
mente il popolo romano vittorioso fosse addottrinato all'umanità da esse 
Provincie vinte: come il rtXaggior corpo del Diritto Romano poi si compose 
del Diritto ministrato negli Editti Provinciali ; appunto come i Padri Eroi 
privatamente nelle contese eroiche erano stati addottrinati a leggi piti eqtie dal- 
la medesima plebe ; onde altrove osservammo che tutte le leggi Tribunizie o 
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vero plebisciti sono ricolmi di naturale equità ; « che «iccome la plebe ro~ 
mona rinegaodo l'Eroismo, che vantavano i Padri, volle essere uguagliata con 
essi in civil ragione, onde in appresso il popolo comandò leggi più conformi alla 
naturale equità; cosi esso popolo romano vittorioso, spogliando deli Eroismo 
le genti vinte, vi ugìiagliò in ragione gli Eroi con le Plebi; che è essa ra- 
gion naturale, e ne surse per le nazioni un Diritto comune a tutto il Cenere 
Umtmo. Ma i romani principi finalmente , volendo nella Monarchia essere 
essi soli distinti in civil natura, vollero nella loro persona unito tutto l’froi- 
smo Romano, cioè gli auspicj di Roma, e con gli auspicj i Imperio dell’ar- 
mi e delle leggi , e quindi la fortuna e la gloria àeiVImprese, e tutto il nome 
e la gente romana , incominciando da Tiberio Cesare , da cui cominciò rigo- 
rosamente la Romana Monarchia; c si tolsero a’ Itomani il Diritto delle Genti 
Eroiche di convenire nell’ Adunanze coi titolo di Quiriti, coi quale s’intitolava- 
no Signori dell' armi, e le traspoA’arono nel gabinetto; che è la vera Legge 
Regia , con la quale il popolo romano si spogliò delia sua sovranilà e consegnò 
il suo nodo al romano principe ; e ’l Diritto Romano privato , essendo spogliato 
deH'armi , divenne veramente nudum jvs Quirilium: un nudo nome, una 
mera solennità, la quale non producera quasi veruna utilità negli effetti, per- 
chè i ramami principi vollero eguagliati i cittadini romani con gli uomini 
delle provincie ; onde presero a promovere il Diritto Naturale delle Genti 
Umane, in queNa distesa che ’l romano principe si diceva Rector Humani 
Generis, e io volgar ialino, nell’età di Auguslo e àeì Fasto Romano tutto spie- 
gato, si diceva Orbis lerrarum per Io ’mperio romano; e per quel fine, per lo 
quale i principi cristiani si dilettano udire il titolo di clementi, che è la ra- 
gion politica, perchè le Monarchie sono le più conformi alla natura uma- 
na, e perciò ÌSi forma più durevole degli Stati. Cosi la Sapienza delle Genti 
sì andò disponendo a ricevere la Sapienza dei Filosofi per meazq di quel me- 
desimo volgo che come profano prima aveva sdegnato e tenuto lontano dalla ' 
sua vana Sapienza in Divinità. Perchè in conseguenza della naturale libertà 
che i Romani lasciavano alle provincie , quelle divenivano tali appunto , qual 
era stata la plebe romana innanzi della Legge delle XII Tavole. Onde lascia- 
rono loro tutti ì modi di acquistare il dominio , perciò detti di ragion natu- 
rale delle genti, a riserva àeiVoccupazion bellica e àeWusucapione, che son 
pure lutti modi d’acquìstarlo nati paivatameote appo ciascun poqvolo ; che degli 
altri tutti Grazio pure i’avvertìsce e ’l concede, e dell’ Occupazione ed Usuca- 
pione noi qui sopra l’ abbìam dimostae. Per le quali cose ragionate si può con- 
cbiudere che i Romani con la distesa delie Fittorie propagarono su i vinti' 
popoli il Diritto Romano vittorioso; è li strinsero al toro Diritto Eroico del 
Nodo, col quale tennero al toro Imperio ligato e stretto il Mondo da essi 
soggiogato. Onde si veda con quanta scienza Grozio intenda il Diritto delle 
Genti- di cui parlano t giureconsulti romani ; che in ciò da per tutto egli ri - 
prende ove più tosto esso è degno di esser ripreso - quando questa fu l’unica, 
somma e veramente sovrana Scienza di quel popolo immortale dintorno la giu ■ 
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sliaia della guerra e della pace I e eoo quanta acienza altresì gl’lnlefpelH ittteo* 
dano quel motto Ragion dotte, ove dicono che le noaae, la patria potestà, le 
agnoaiont. V eredità, le moMHpasionl, le usucapioni, le stipulazioni sono 
propie de' Cittadini Romani I 

CAPO xxxin. 

La LiOgOa ddJ’Arni i neccmria per intendere la Storia Bar bara. 

Con la medesima Lingua delle persone armate - che, come a’ tempi eroici 
primi furono di Eroi coverti di cuoi di fiere uccise, cosi a'tempi barbari ricor- 
si erano di nobili chiusi nel/erro, che furono propiamente le genti d'arme -si 
fanno intelligibili i Eatti detta Storia Favolosa, che finora bau sembrato 
impossibUi: che narra, per esemplo, le smisurate forze degli eroi, come JJace. 
torre de'Greei, di cni non è meno incredibile Orasdo Coelite, che solo sostenne 
un intero esercito di Toscani sid ponte : come de’ Tempi Barbari ricorsi, ove 
racconta le stupende forze e corpi de’ RolOndi o vero Orlandi, e di altri palar 
dini di Francia; e quella del reame di Hfapoli , che quaranta Guiscardi E“ 
roi battono eserciti intieri di Saraceni, Perchè essi principi delle città sola- 
mente si dicevano far le guerre, come oggi i soli Monarchi ; e le loro Fami- 
glie 0 caterve di Vascelli ti sperdeoano di veduta nello splendore de’ nomi e 
degli scudi de’ loro Incliti Padroni, da cui, come si è sopra dimostralo, [si dis- 
sero Clienti, quasi cluenti, cioè rifulgenti, che è proprio de’ corpi opachi illu- 
minati, non pure de’ luminosi. SI ne restò in Ragion Romana publica. che le 
Provincie, nelle quali, come si è sopra qui detto , stesero i Romani il diritto 
dette Clientele eroiche, nel far le guerre , si confondevano sotto il nome ro- 
mano, e si sperdevano dentro la luce della romana gloria; e perciò furono 
appellati Soqf de' Romani, come i vassalli di UUsse, i vassalli di i?nea -quaP 
certamente Virgilio li ci descrive quando Enea li raccolse per l’imbarco- furo- 
no detti So(f di questi Eroi: ed in Ragion Romana privata, i servi e figlioli 
di Famiglia ti nascondono sotto le persone de' loro Padrie Signori. Talché 
questi sono i veri Caratteri poetici civili di persone, o maschere, come di 
generi che comprendono molti uomini per la propietà delia gente o casato, co- 
me in verità, a chi vi rifletta, altro non sono le Jrmi gentiUMe (1). Onde poi I 
Poeti particolari furono fatti accorti ad intendere i generi de' costumi, e ne 
fecero Caratteri poetici morali . per insegnare il volgo incapace d’ intenderli 
per generi, quali li insegnano i FUosqfi. La qual cosa, se sta così, porta di se- 
guito cinque importanti verità: I. Che la Poesia fu l’oòòosao sid quale co- 
minciò a dirozzarsi la Metafisica, che è la Regina delle Scienze Riposte: tan- 
to è lontano dal vero che dalla Sapienza Riposta provenne la Poesìa (2). II. Che 
ì falsi poetici sono gli stessi che i veriin generale de' Filosofi, con la sola dif- 

(1) Vedi Cosi, del Giurisp. Cap, XX, Delle successioni ec. not. in fine. 

(2) Vedi Cast, del Giurisp. Pari. See. Csp. Xll, 5. 
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féreUM c\» quelli sono Ositatli, e questi vestili perchè si awertisea 

quanto egli sia malizioso se l’hitende, o quanto ignorante se non l’intende, cAi»n> 
9«e scrive che a'Mlosqfi disconvenga la lezion. de‘ Poeti; quando il vero de 
Poeti è in nn certo modo pii, veto del vero degli Storici, perche è unncro nei* 
la sua Idea ottima, e ’l vero de^i Storici sovente è vero per capriccio, per 
necessitò, per/orSitna (l). IH. Che le significazioni di A fatti caratteri d’en- 
tramili i generi si politici Come militari sono veramente le poetiche allegorie, o 
vero parlari contenenti diversi uomini, o costumi, o fatti sotto una imagine. IV. 
Che essendo tale htso de' caraUeH poetici fatti per arte, tale dovette mmuirj 
pur essere per natura ; che esse prime nazioni, essendo incapaci d'intendere 1 
generi delle cose, naturalmente furono portate a concepirli per caratteri poetici, 
«ome si è più sopra dimostro. V. E finalmente s’aviera quello che altrove dicem* 
^ aao, che I Diritto Rottiano Antico fu un Poetna DranuiMco serioso; e noi qui 
acconciamente alla Scienza che qui si ragiona diciamo che se prima non fosse 
stata celebrata in piazza, la Poesia Drammatica non sarebbe poi salita sopri 
i UatH (^. 

CAPO XXXIV. ^ 

Della Tera Parte delU Lociiiion Poetica, che è di ParUrl ConvMBti. 

Mentre si formano le Due Parti principali della Lingua Poetica, l’ una di 
caratteH Divini, l’ altra di caratteH Eroici, s’ andò formando fra tanto la Tei^ 
sa Parte di parlari convenuti, come se n’ andavano formando lé voci, il cui 
corpo tutto si compone di metafore attuose, imagini vive, airaiglianze evidenti 
comparazioni acconce , eapresaioni per gli efletli o per le cagioni , per le parti 
0 per gl' intieri, circonlocuzioni minute, aggiunti individuanUe di propj episodi: 
che sono tutte maniere nate per farsi intendere chi ignora appellar le cose con 
voci propie; o parla con altrui , con cui non ha voci convenute per farsi inten- 
dere. Oltreché gli EpUodJ som profd delle donnicciuole e de’ contadini che 
non sanno trascegliere il propio delle coSe che lor bisogna, e tralasciare ciò che 
non appartenga ai loro proposilo. Ma le frequenti ellissi o sieno parlari difet- 
luosi, I pleonasmi o parlari soverchi, le onomatopee o imituioni di voci o suo- 
ni, gli accorciamenti delle voci , che ancora si usano nella poesia italiana , le 
pegole congiunte che si osservano frequenUssime nella lingua tedesca, a chi 
Vi rifletta ben sopra , sembreranno tutte maniere propie dell' Dfanzia delle 
Unpue : siccome i parlari antichi di che si servono i Poeti, certamente in lin- 

(t) Vedi l’ora*ioB« Be nostri temporis Sludiorum rationt ( voi. 1 , pag. 195), dove 
ragionando sull’indole deUs {nesia senta ancora conoscetne h stotii , avea detto il Vico: 
J»oetoe recedunt a formis veri quotidionU, ut eecellmtiortm quondam veri spe- 
eietn affinganti et naturam ineerlam dsttruM , ut naturam eonstantem sequan* 
turi alque adeo falsa sequuntur, ut sint quodammodo verions. 
li) Vedi Dir. Vniv. Cap. CXXIV « CUfXXIl. 
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gua latina è lecito rincontrarli co’ parlari usati nelle commedie e nelle forinole 
solenni c nelle leggi antiche , che senza dubbio dovettero esser presi da mezzo 
. a essa latina favella volgare. Il parlare conto rto egli è naturale elTetto di chi 
non sappia, o sia impedito spiegarsi tutto : come si può osservare negl’ irati e 
rispettosi , che proferiscono il retto e l’ obliquo che loro appartiene , e taciono 
i verbi ; e certamente la lingua tedesca è raggirata più della Ialina, come la 
latina lo è più della greca-, su che noi qui ci ammendiamo di ciò che ne ave- 
vamo scritto altrove (I). 

C 1’ 0 XXXV. 

Scuverla >le’ Priiicipj comuni a tutte le Lingue articolate (2). ' W 

« 

Per questa islessa Origine della Poesia da noi discoverta si scoprono i Prin- 
cipj comuni a tutte le Lingue articolale sopra questa osservazione dell’ Uma- 
nità: che i fanciulli nati in questa copia di lingue, e che da nati appena inco- 
minciano ad udir voci umane, quantunque forniti di fibre mollissime e somma- 
mente cedevoli, pur cominciano a pronunziare le parole monosillabe e con 
grande difficoltà. Or quanto in grado quanto si voglia maggiore egli è lecito in- 
tendersi della diflìcullà di pronunziare , che sperimentar dovettero i primi uomi- 
ni di Qbbes , di Grazio, di Pufendorfio , e con verità quelli delle disumanate 
razze di Caino, innanzi, di Cam e Giafet dopo il diluvio, anzi di esso Adamo, 
che pose i nomi alle cose: i quali tutti furono con organi duri di voce, perchè 
di corpi robusti. 01 comprovano la congettura le Interiezioni e i Pronomi : 
quelle, che sono le prime voci articolate all' im[>eto di violenti passioni, o di ti- 
more , o di gioja, 0 di dolore, o d’ ira; i pronomi , che sono le prime voci per 
significare le idee umane che non sapevano ancora con voci convenute appella- 
re; le quali foci d’entrambe le spezie sono presso che tutte monosillabe in tutte 
le lingue. Ceriamente \& Lingua Tedesca, senza dubbio lingua originaria, è 
prodotta da radici tutte monosillabe. E qui nasce da sè una Dimostrazione 
> dell' ultima Antichità, della Lingua Santa, niente alterata da’suoi primi prin- 
cipj, cbe compongono quasi tutto il suo corpo voci di una o dice sillabe. ' 


(IJ V. Cosi, del Giurii. Par. Sec.Cap. Xll: coll'avveitcoia che quell’ analisi della 
poesia viene ora illuminata dalla distinzione de’ tre elementi progressivi del linguaggio 
poetico; i caratteri divini, i caratteri eroici entrambi colla lingua mula delle insegne , e 
il linguaggio figuralo per rapporti e traslati coi progressi della lingua vocale. 

(2) Difficoltà di articolare le prime lingue vocali : quindi le lingue parlate cominciano 
|>er monosillabi; le interieiioui e i pronomi sono le prime voci : csempj della lingua ebrai- 
ca. Vedi Dir. Unii'. Gap. GXLIX, e Cosi, del Giurie. Par. Sic> Gap. IX , 4. XII , 
22. XIII, 6. . r 
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CAPO XXXVI. 

ScooerU delle vere Cagioni della Lingua Latina, e, al di lei esemplo, delle altre tutte (1 ). 

Poiché adunque è una gran prova delle prime Origini delle. Lingue la scabrez- 
za e semplicità delle voci, che dovellero nascere da prima nelle nazioni - per- 
chè è propio degli elementi lo essere semplici c rossi -perciò le Cagioni del- 
la Lingua Latina si ritrovano di gran lunga diverse da quelle che ingegnosa- 
mente ne pensò Giulio Cesare Scaligero; i Principi tutt'allri di quelli che acu- 
tamente nc divisò Francesco Sanzio, al cui esemplo lo stesso dee dirsi di quelli 
che della greca ne meditò Platone nel Cratilo; sulle cui orme noi ingenuamen- 
te professiamo ora di arcre in altra nostra, Opera errato. Imperciocché nella la- 
tina lingua si ritrovano tutte monosìllabe, e di aspra 2>roiwnzia, e tutte na- 
tie del Lazio, che non devono della loro origine nulla afiatto alle lingue stranie- 
re. Poiché nel numero delle cose che furono prima da avvertirsi in natura , in- 
nanzi di tutte fu il Cielo che fulminò -, il quale, innanzi di convenirvi ad appel- 
pellarlo con voce propia, si disse noe: 

. Adspice noe 

Sublime candeus, quem omnes invovaut Jovem ('); 

e restò in volgar lingua antica, come si ha dalle Comedie, 

Liiciscit HOC jam (**), 

in significazione del Cielo: poi vi si cominciò a convenire nel di liii propio nome 
con la voce monosillaba Cael , appunto come dalla barbarie d'Italia restò del 
agVltaliatii Poeti : il padre e re degli Dei e degli uomini per onomatopeu dal 
fragore del tuono a’ Latini detto Jous, come /.sùs a' Greci , dal lischio del fulmi- 
ne: il più cospicuo delle creale cose. Sol: e la più gioconda e risveglianle,i«a;; 
che di genere maschile signilicò da prima il giorno, come hoc luci, per hoc die; 
e 'I di lui opposto nox: le parti più risentile nell'uomo, os oris, per la faccia e fa 
bocca: os ossis, dens,frons, cor, splen, crus, pes, calx, cus ; ed è necessario 
essersi da principio detto pen penis, come restò ren renis: la mano, per ciò che 
or ora si dirà, dovette cominciare man: le cose dell’uomo più propie, vox, mens. 

( t) Seguendo i priucipj esposti nel Ca}» precedente, il Vico cerca le origini della lingua 
latina; recede quindi dalle dotte origini imaginate nel Lib. De Antiq. Ilal. Sapientia, 
e deriva dai roiti monosillabi delle prime genti la lingua del Latio ; l’idea fondamentale 
di questo Capo fu accennala nel Dir. Vniv. Cap. CXLIX, e Cast, del Giurit. Pari. 
Sec. Cap. XllI, 6, e nel suo sviluppo vengono raccolte le varie etimologie investigate in 
quest’ Opera col pensiero dì risalire agli antichi monosillabi di cui dovevan essere compo- 
ste le lingue nella loro infanzia. 

(*) Il Vico si riferiva a questo frammento di Ennio anche nel Dir. Vniv. Vedi Cap. 
CXLIX, non trascurando la nota. 

(•’) Da Terenzio, neautoniim. Atto 111, Scena I. ^ 
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tpoti» spontis, ond’è mea, tua, tponte. la volontà: le cose piit necessarie /ow». 
l'acqua perenne -.frux per li pomi, che poi fu preso per le biade: glans. nux: il 
fuoco si disse/cuc, o pure lux, come si appella ancor oggi dalle donnicciuole di 
Napoli, superstiziose di dire fuoco: il pane si dovette dire da prima pan. perciò 
che or ora si dirà: il più semplice e grossolano de’ cibi cotti, lenti il cibo più 
grossolano composto, pu/s. rivanda di farina e cascio: la prima stagione ver; ol- 
tre il fulmine e 'I tuono, che si disse Jom per li nostri Principi: nubs nubis, nix, 
ros, che dovette da principio signiQcare la pioggia : le delizie del secolo dell'oro, 
/or, mel, e'I contrario di questi, /ef; le parli che compongono l’iconomia delle 
piante, stirpa, tralx, flos, front, frux, oad' è fructut e frutex, ed indi frui e 
qiiiotli fniticari: gli animali più utili, bot, sut, pur detto oOf a’ Greci: forse ovis 
si disse prima da’ Latini nionosillaba, oos. per quello che quindi a poco dirassi: 
la prima virtù degli uomini tutti feroci e fieri, detta con divino vocabolo Mars. 
onde forse sì disse mas il genere di tutti i mestieri , ars: la materia di tutta la 
pastorcccia, grex; dì tutta la villereccia, rus: e'I suo più riputato stromento, 
faix : il recinto de’ campi, teps, comune a’ Greci <r>if (*): la casa con divino vo- 
cabolo detta lar ; la principal materia dell' Architettura, traJbs, ccUx: e della Na- 
vale, tral/s, pix: e della calce e della pece esso genere, gius, ond’è gluten e glu- 
tinum: il vocabolario degl’infanti, res : il primo frumento, /ar; il primo condi- 
mento, sai: la prima suppellettile, ras , ond’ è convatare, termine militare, itn- 
baliciare: e tra le più necessarie sue parti, lanx : il primo metallo, aes : la pri- 
ma moneta, os; ed as, l’intiero, di cui diviso è pars: il più rozzo degli Dei, Pan: 
il privato premio della virtù, laus : il più semplice degli onori agli Dei, thus : la 
prima delle passioni, spes; l’ultima delle cose terribili, morsi fonda la società dì 
essi Dei, styx, l'acqua profonda, o sia la sorgiva delle fontane, per la quale essi 
solennemente giuravano: l’inegualità de’ luoghi, che potè sentirsi dagli scempio- 
ni, mons e scrobs: la pietra, dalla qual battuta i primi eroi cacciarono il fuoco, 
cos : il genere di tutte le lordure, /ear. 1 Principj della Civiltà, vir , che restò a’ 
Romani a significare marito, sacerdote e maestrato: dos, con la qviale gli eroi 
comperavano le mogli , e ne restò a’ Romani antichi il matrimonio solenne , che 
celebravano coémptione et farre: di più Gens, Urbs, Arx, Rex, IHix: la pre- 
ghiera de’ rifuggiti agli Asili, prex, ond’è precium, chè ’l primo fu il vitto a’ ri- 
fuggili per le loro opere camperecce: Ops, con vocabolo divino detto rajuto che 
porsero gli eroi a’ rifuggili nelle loro terre, onde furono detti optimi nello stato 
delle Famiglie , optimates nelle prime Republiche : merx , ond’è mercari; e i 
primi commery furono de’ campi : perchè si ponga uno stato di uomini sem- 
plice e rozzo che non curino altro che ’l necessario alta vita, ed altri sìen ricchi 
di campi, altri non ne abbiano, i primi commerzj tra costoro saranno i censi, 
quale fu il censo di Senio Tullio: e col ritornare i Tempi Barbari, restati i cam- 
pi incolli per li guasti delle guerre , e divenuti signori di larghi fondi i conqui- 
statori, e rimasta priva della sussistenza la moltitudine, i primi contratti, che 

(•) A’ Greci antichi più frequentemente aveva significato di un genere di serpi , tu- 
rertole ec. Il Vico notò che la siepe serpeggia intorno ai campi. 
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ritornarono , furono l’er^ietMt , le precarie e ifewii , che si dieono rustici ■■ 
pax. onde viene pucitci e pactum : di più /raus, vis, nex,fur, sorte , lis, so- 
no tutta la materia de’ giudizi ’ Jas, fas, mos, lex. tutto il siibiello delia Giuri- 
sprudenza ; >!s, onde sono ^dis efides, forse detta dal fischio de] fulmine, si- 
gnifica corda, forza , potestà ed imperio ; sors il caso: fors rutililà, onde fors 
fortuna la buona rhiscila, e l’antico /ortws, per bmus, utile: trux. proprio del- 
lo fierezza ciclopica: crux, spezie di pena antichissima, e la forca fu un albero 
detto infelice, a cui è condannato Oraaio da’ Duumviri : praes, prwdis, onde 
vengono praeda epraedari e praedium. è l’obligalo nella roba stabile, perchè 
per li nostri Principi ' plebei avevano da prima i predj, di cui i nobili erano si- 
gnori de' fondi : e la ricchezza con divino vocabolo detto Dis , perchè la prima 
ricchezza fu de’ campi colti, e Dis, Dìo della terra profonda, onde poi fu preso 
per Dio dello inferno, lo stesso che Plutone che rapisce Cerere o Proserpina, 
la semenza del frumento; e Cerere poi ritorna a vedere il cielo con le messi: così 
i ricchi che erano signori de' fondi nello stato delle Famiglie, uniti poi nelle Rc- 
publìche, andarono a comporre il dominio eminente, che hanno le Civili Pote- 
stà de’ fondi de’ loro stati , per lo quale possono disporre ne’ piiblìci. bisogni di 
tutto ciò che da' fondi proviene, oe' fondi si sostiene, co' fondi si mantiene ; 
che è ’l finora sotterra con esso Dite nascosto principio de’ vettigaU, de’ tribu- 
ti, degli stipendj, cosi di esse cose, come de’ lavori , e di esM sudchti nelle pu- 
bliche necessità , e disporne delle loro vite , o in pace con le pene , o in guerra 
con le milizie: talché l’uso del Dominio Eminente é esso Imperio Sovrano. E 
finalmente, per por fine a questo ragionamento, t'os vadis, unìfornw appo i Gre- 
ci pAs, e i Tedeschi was, onde tiene toassus e toassaUus ; l’obligato di seguire 
nella persona ; la quale obligazione dicesi vadimottium: lo che dimostra prima 
delle Lìngue essere nati i Feudi appo i Greci, Latini e Tedeschi. Per tutta que- 
ste Origini è da intendersi che i nomi dovettero incominciare tutti mottosiUst- 
hi, e sopra tutto cpielli della terza conjugazìone, de’ quali il retto non cresce nel- 
l’oUiquo, come vestis da vest, hostis da host, sudis da sud, e cosi ovs ovis, 
da prima la pecora , come Jovs Jovìs: cosifisfidis, la corda o forza ; e quir, 
r asta , onde sono Quirites a’ Latini, come da x*'P> la mano, Curétes a’ Greci. 
Onde si vede la lingua latina ne’ suoi prìncipj somigliantissima alia tedesca. 
Cosi bene, canis, donutn, fi lum. finis , sohis, vermi, vinum, unus, e alla 
stessa fatta ponis, manus dovettero dirsi da’ primi Latini òen, can, don,fd, 
fin. sol, ver, vin, un; e nella medesima guisa pan e man; come certamente da’ 
tempi barbari secondi così accorciaU restarono a' Poeti Italiani. De’ verbi poi, 
sum significa ogni essere ; sto è verbo delta sostanza ; e l’essere e la sostansa 
sono i sommi generi delle cose ; fio dovette incominciare fo, del quale gli ana- 
iogi sono fis,fit; come fo restò attivo e^VItaliani; e dovette prima senlirsi,;?o- 
che è patire- che facio: il verbo forò di quel parlare ond’è detto /Vis Gentium, 
che è tutta la materia di questo Libro; il verbo /'o propio della vita, onde for- 
se fu detto ^os, quasi fiato delia pianta: no, perchè per lì nostri Principi il pri- 
tno notare fu de' fanciulli per terra ; da’ quali sforzi provenivano robusti e 
Aìco, Scienza Nuova. 18 
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grandi ; perchè con dilatare i diametri de’ muscoli in alu^ parti, per,restrignerli 
in altre, tra essi sforai prendevano più alimenti le carni da' nitri delle fecce, tra 
le quali si rotolavano, onde provenivano giganti: poi no fu trasportato in mare, 
perchè da’ Latini e dall’altre nazioni tardi si andò ad abitare nelle marine. Le par- 
ticelle certamente , non che nella latina, in tutte le. lingue sono monosillabo, e 
tra queste principalmente le preposizioni, che sono gli elementi significanti delle 
parole che esse vanno a comporre, come a, ab, e, ex, de. dì, ad, in, sub, su- 
per. se, prae, oh. am, circum. Per questi PrincipJ o Badici sarebbe meglio 
fatto da oggi innanzi spiegare le Cagioni e naturali e vere, come si è fatto della 
latina, ad esemplo della latina, delle cUtre lingtie. 

• CAPO XXXVII. 

, Scnverta de’ Frincipj del Canto e de’ Versi (1). 

Sopra si falla Origine delle Lingue arlicolatereggonomoltiimportanti/’rittci/j/di 
cose, de’quali il primo è che’l Canto e i Fersi sono nati per necessità di natura 
umana, non da capriccio di piacere; chè per imaginarli nati da capriccio di pia- 
cere, si sono dette tante inezie, anche da’più gravi filosofi, come dal Pofriaio ed al- 
tri, che ci vergognarne qui riferirle. Perchè i mutoli naturalmente proferiscono 
\e\oesW cantando, c gli sci/ing'uafi pur cantando mandano fuori! suoni articolati 
di dilfìcii pronunzia,e i Chinesi, che non han più che da trecento parole le quali 
con la diversità di pronunziarle moltiplicano , pronunziano con un certo canto." 
Poi è lecito osservare che la prima sorta di verso nacque eroico egualmente 
appo gli Ebrei, Greci e Latini sul principio d’incerte misure. Dell’ebrea lingua 
San Geronimo attesta il Libro di Giobbe ( istoria più antica di quella che scris- 
se Mosè ) che egli è scritto in versi eroici: così si dimostra e la verità di tal Li- 
bro sacro, e Vantichità della Lingua Santa. Per la lingua greca e latina vi 
spiccano due erudizioni volgari, che finora non sono state avvertite , nè hanno 
arrecato alcun uso, per l’anticipazione di altri Priiicipj di Poesia, gittali prima 
da Piccione, poi confermati da dristotile, indi adornati da tutti gli alu-i Scrit- 
tori della Ragion Poetica, come i PeUriy, i Mazzoni, gli Scaligeri, i Ccutel- 
vetri. Una è cl^e i popoli greci, quando implorarono Vajuto d’ Apollo contro il 
Pitone , proferirono il primo verso eroico ; e perchè erano illanguiditi dallo 
spavento, il batterono tardo, o vero spondaico : 

(1) Il canto c il verso furono per necessiti di natura la prima forma delle lingue voca- 
li : lo dimostrano le tradizioni dell’ antichissima lingua de’ Greci e de’ Latini. Vedi la 
Cast, del Giuris. Part. Sec. Gap. XII, 22 : Cur primi homines cantando logui 
eeeperunif — n. : Jambus tradux ìieroiei versus in solulam orationem; e Gap. 
XIII, 11: Cur ie^s carmina dtcfue ? alla qual domanda qui è risposto con maggior 
coerenza sistematica. 

(•) Le radici de’ caratteri cinesi, altrimenti dette chiavi, sono dugento quattordici. 
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poi , quando acclaniaruno al Dio vittorioso , per Vallegrezza batterono lo ttesso 
verso presto, cioè dattilico, baUendo la vocal lunga.i»^ cfivisa in due brevi o; 
come anche appo i Latini antichi pronunziavano lo vocali lunghe, come due vol- 
te battendole ; e sciogliendo il dittongo «t in due sillabe ; cosi die di sei spondei 
se ne vennero a formare sei dattili (a): e dal Pitone ucciso il verso eroico restò 
detto verso Pizia, ma più comunalmente si disse eroico, come quello col quale 
parlavano gli Eroi. Cosi il primo verso appo i Latini fu pur eroico, detto ver- 
so Saturnio, che non potè altronde esser detto , che perchè nacque nell’ età di 
Saturno , a’ tempi che l’ Italia era ancor selvaggia . ed Ennio pur ci lasciò ne’ 
suoi Frammenti, che con versi eroici cantarono i Fauni : se non pure alcun 
altro Or/eo Latino, colmo di Sapienza Riposta e ben istrutto d’Arte Poetica , a- 
vesse ridiitti all’Umanità gli Aborigini, da’ quali le genti Ialine provennero. Che 
con tal sorta di verso fossero stale concepute le prime leggi, no sono due sto- 
rie due voci: odpoi, che significa e leggi c canti appo i Greci ; c carmina, che 
significarono appo i Latini e.versi e formale solenni di leggi : e si conservò pur 
la tradizione che gli Arcadi d'Italia nacquero cantori: onde forse da questi e- 
roici carmi fu detta Carmenta la madre di Evandro Arcade. Ma , per Dio, 
Cicerone nel dare le leggi alla sua Republica , le quali egli certamente dettò in 
conformità della Legge delle XII Tavole , le concepisce con un’ aria di verso 
eroico. Imperciocché , se certamente i Decemviri usarono la voce Deivei, nel 
capo del Parricidio , secondo la lezione del Revardo, dovettero ‘essi incomin- 
ciare le due prime leggi con due mezzi versi eroici: 

Divos caste adeunio : 

Pietatem adhibento : 

che , non che in materia si grave , come egli è dar le leggi, ma in una pistola 
altrimenti sarebbe stalo gravissimo errore parlare in prosa con versi cosi so- 
nori; nella quale sono da schivare anche i giambi, che più di tutti altri dissi- 
mulano il canto, nè’l fanno sentire. Quindi s’intende che entramlie queste nazio- 
ni dal verso Eroico passarono alle prose per mezzo del verso jia7»6o;chè tanto 
fu naturale a cadere inavvedutamente ragionando, che i diligenti scrittori di pro- 
se dovevano porre tutta l’attenzione di non farglisi cadere scrivendo : e sul prin- 
cipio nacque di misure incerte , come sono i versi di Plauto e di Terenzio, e , 
più che di Terenzio, di Plauto. Talché fu natura, non arte, perchè l’arte non 
arebbe imitato la natura, che la Tragedia (6) e la comedia antica-le quali cer- 
io) Ma la ragione vera è, che ’l verso Lroico nacque prima spondaico, per la difficnltà 
c tardezta del pronunciare de* primi uomini: di poi, vie più sciogliendo la lingua, proveii- 
iie dattilico, che pur comincia da sillaba tarda. 

(b) Alla cui maestà sconviene il giambo, che è piede presto : ma perchè prima i Greci 
cantarono spondaico tutto tardo; poi dattilico , incominciando a spedire la lingua ; final- 
mAite giambico, poiché fu spedila afiàtto. 
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tamente vennero dopo Omero ; fosaero da prima alate icriUe in versi giambi. 
se in al fatti versi veramente non avessero parlato gli uomini di entrambe le na- 
zioni : ma poi, come in molte ailre cose è avvenuto, per una cieca riverenza al- 
l’Antichità, il comun errore passò in precetto. Per lingue viventi innanzi al mil- 
le e cento non fu scritto alcun libro nè francese nè italiano, come osserva Ge*«- 
brardo ed altri Cronologi . e già vi fiorivano i Poeti ProvemcUi e Siciliani. 
Nella Silesia, nazione di contadini, nascono tuUi poeti. 

(iAPO XXXVIII. 

- ' Idea d’un Etimologico comune a tutte le Lingue Natie (t). 

Il secondo Principio è di un htimologico comune a tutte le Lingue NaUe. 
Perchè essendo tutti i principi delle cose quelli da’ quali cominciansi le cose a 
comporre, e ne’ quali vanno ultimamente a risolversi ^ ed essendosi sopra ritro- 
vate tutte le prime voci, che dovettero prima di tutt’altre pronunziare i Latini, 
essere tutte di una sillaba , su questo esemplo deptro A fatti monosillabi si 
deano universalmente ritrovare le Origini delle Lingue Natte. Ed essendo 
le parole suoni umani articolali, e portandosi i fanciulli naturalmente a spiegate: ^ 
le cose con imitare il suono che esse danno, a si fatte onomatopee monasilkibe 
gran parte di voci in ogni iingua devono la loro primiera orighie- come a propo- 
sito di questi stessi Princip] che si sono ragionati , prima di tutti appo i Latini 
e’ Greci egli ci si conferma che Giove , il primo degli Dei , dal/scAio del ful- 
mine fu detto da’ Greci dai fragore del tuono, da’ Latini fu detto Jout, il 
cui genitivo è Jovis. Bisogna ancora costantemente farlo procedere secondo l’o?^ 
dine naturale dell'idee ; siccome furono prima le selve, poi i tugurj, indi i 
campi, greggi ed armenti, appresso le Città e le Nazioni , finalmente i Pìlo- 
sofi; così V Etimologico di ciascuna lingua spieghi le origini e i progressi delle 
voci per questi gradi. Come, per esempio, lex la prima di. tutte fu una raccol- 
ta di ghiande , onde fu detto ilex , come da Plauto fu detto lectus ilex , alla 
stessa fatta che aquilex, raccoglitore di acque; di poi una raccolta di legumi, 
onde vennero legumina ; appresso una raccolta di uomini, e prima di lutti de’ . 
clienti ammutinali, a cui furono |>orlale le prime Leggi Agrarie;, poi l’unione 
de' cittadini in parlamento, che bisognò innanzi d’essersi trovala la scrittura, 
per essere informati delle publiche deliberazioni ; ritrovata poi la scrittura , lev 

(1) Da quvsto Capo fino al XLI il Vico ordina il ano sistema etimologico: se ne può ve- 
dere ii primo embrione nel Diritto Vnivfrsale Cap, CLXX: Tentamen Etgmologici 
omnium linguarum communis; c nella Cost. del Giuris. Cap. XXI, 7: Novi Ety- 
mologici Specimen: ma qui predominato dal pensiero di una storia ideale eterna s'iimol- 
tra a maggiori sviluppi deliueando la storia ideale delle voci native , la storia ideale delle 
voci straniere, l’unità ideale mantenuta da tutte le lingue sotto forme diverse; e dà il sag- 
gio di un ditionario di voci orientali che narri le origini delle diverse lingue vocali 
che convengono tn una lingua ideale comune. , . t 
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Cu una raccolta di lettere, onde è il volgar lecere, che ci è rimasto-, onde final- 
meute è detta lex la legge scritta (I). ^ 

CAPO XXXIX; 

Idta d’an Etiauilo'ico delle Voci d'Origiae Straniera. 

Il TeriO Principio è pur di Etimologia; dbè essendo da per tutto siale pri- 
ma lè nazioni mediterranee, poi le marilime, rilrovatesi qui sopra le voci prime 
Ialine non aver nulla di greca origine - e pur era il Lazio nell’lialia, enell’istea- 
80 tempo de’ principj di Roma fiorendo nelle marine d’Italia la Magna Grecia -/e 
Foci d'indubitata origine straniera devono essere voci seconde, introdotte 
dopo che le nazioni si conobbero tra loro con l’oeca,iione di guerre, allkuv’ 
se, commerzj. SI fatto principio ne può tranquillare molte e gravi dijficultà 
che s’incontrano nella Storia Romana dntica. Imperciocché, posta la comu- 
ne ponertò delle prime lingue, e la dlfjicultà de’ primi popoli d'astrarre le 
qualità da’ subielti, amendue questi costumi umani dovetter produrre Vantono- 
masia de’ nomi delle nazioni , le quali in certe qualità si distinsero , per signifi- 
care lutti gli uomini osservati appresso con quelle tali qualità. Così i Romani, 
che ignoravano i dilicati costumi, poiché li osservarono la prima volta ne'Ta- 
rantini, dissero Tarantino per - dilicato ; perché non conoscevano fasto, poi- 
ché l’avvertirono ne’ Capuani, dissero Capuano per superbo; e così di altre 
antonomasie si fatte. A questa guisa l'Asilo di Romolo s’empié di trasmarini 
di Frigia, quando Anco Marzio fu il primo che distese i confini di Roma in 
mare nel più vicino lido di Ostia. Ha i Romani ignoranti delle loro propie origi- 
ni, perché in ciò non dovettero essere più (elici de’ Greci , poiché conobbero i 
Greci , da’ quali seppero in Italia esser tenute Colonie trasmarine di Frigia - (il 
qual vero diede il motivo a' tempi appresso di credere la Gente Romana 
venuta da Enea Trojano ) - dissero la Colonia mediterranea di Romolo essere 
Irasmariua della Frigia. Cosi ella si consola la gran disavventura di Roma, 
che non ebbe del suo corpo uomini da eleggersi in propio re: che Numa ed An- 
co Marmo vengono da Sabina, Servio Tullio da Grecia; e che un Regno A- 
ristocratico sìa stato governato da una. Donna. Perché devono queste tutte es- 
sere state antonomasie: e da’ religiosi costumi de’ Sabini , avessero detto Sabi- 
ni Numa ed Anco che molto somigliò il -zio nella pietà: dall'astuto ingegno, nel 
quale valsero i Greci, (fissero greco Servio Tullio: e dai dì lui elTemìnali costu- 
mi dissero /emina Tanaquille , come anche ne’ tempi nostri per queste stesse 
cagioni diciamo /emine gli- uomini elTeminali. 

(1) Vedi l’elimologia della legge diifusainente discussa nel Diritto Universale, Gap. 
CXLIX, e nella Cast, del Giuris. Cap, XXIII; se non che ivi la prima legge si crede 
la scelta delle fonti, la seconda la raccolta de’ clienti nuovamente richiamali dalle selve 
colla legge agraria, la lena legge la scelta delle prime pene (exempla), la quarta legge li- 
nalmenA quella decretata ne' comiij a legendis suffragiis. 
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CAI>.PXL. - 

Idea <l’uu Etimologico Uuiveisale per la Scieiiia della Liogaa del Diritto Naturale 

delle Genti. 

l'utle le ami fatto IHscoverte |>er lo compiinenlo tic’ Prlnclpj di questa 
Scienza dalla parte delle Lingue, sono a ciò ordinale, che , come i romani 
giureconsulti, per esemplo, essi tenevano la Scienza delle Lingue del Diritto 
Civile, 0 la Storia de' Tempi, ne’ qtiali le parole della Legge delle XII Tavo- 
le altro ed altro significarono, cosi i giureconsulti del Diritto Naturale delle 
Gelili essi l’abbiano con un Etimologico Universale ; il quale qui si disegna 
sulla natura de’ ProverbJ , che sono certe massime di tnto sperimentate utili 
dalla Sapienza del Cenere Umano , ma guardate con diversi aspetti dalle na- 
rioni , sono da esse con diverse espressioni spiegale. Alla fatta de’ ProverbJ, 
aiomini o fatti, o cose, gli stessi, le stesse in lor natura, guardandosi con diversi 
aspetti dalle nazioni, devono avere avuti diversi vocaboli: come anche al di d’og- 
gi Città di Ungheria le isicsse afiatto con vocaboli tutti nel suono delle voci di- 
versi sono appellate altramente dagli Ungheri, altramente da’ Tedeschi, altra- 
mente da’ Turchi , le quali tre nazioni con tre diversi aspetti sogliono appellare 
le città. Quindi è che tante Città di barbari sono appellale nella Storia Romor 
na con tanta grazia Ialina, che sembrano citlà/onrfafe nel Lazio. Col qual prin- 
cipio i Critici Sacri alleggiar possono il tanto travaglio che si danno ove osser- 
vano con infinite diversità appellarsi dalla Storia Profana i personaggi, i quali 
co’ loro propj nomi appella la Lingua Santa. Così Rampse, re potentissimo de- 
gli Egizj , da essi sacerdoti così nominato a Germanico appo Tacito , dovette 
essere il famoso Sesostride detto a’ Greci , il quale ridusse le tre altre dinastie 
di Egitto tutte sotto la sua Tebana. Nella stessa maniera appunto il Dio Fidio, 
che fu l’Èrcole de' Romani , fu uno degli Ercoli che osservarono i Greci in 
tutte le nazioni antiche , de’ quali Uarrone ebbe la diligenza di noverare sino a 
quaranta. Fu egli da’ Latini detto Fidio. con ì’aspetto della Fede, che è’I fon- 
damento primo c principale delle nazioni, onde egli era il Nume de' giuramenti 
a' Latini. Ma poiché questi ebbero conosciuti i Greci, com’ è costume di dilet- 
tarsi delle cose straniere , per tale istessa idea usarono il nome d'Èrcole : come 
anche Castore e Polluce, che dovettero a’ Greci, oltre di Ercole, essere Testi- 
monj Divini de' giuramenti : c ne restarono a’ Romani Mehercules, Edepol, 
Mecastor, Mediusfidius. tutte formole di giurare, delle quali le tre prime so- 
no straniere, la quarta sola è natia. Alla fatta che Fidio Latino restò poi can- 
giato in Ercole Tebano, così il carattere eroico delle genti del Lazio dell’età 
campereccia, che dovette avere altro nome natio, si cangiò in Evandro Arcade 
della Grecia, il quale nel Lazio ricevè ad albergo Ercole da cinquecento anni 
innanzi, che nè meno il nome di Pitagora poteva da Cotrone penetrare in Roma 
per tante nazioni di lingue e di costumi tra lor diverse (t). Così le Deifodi Mag- 

(I ) Vedi Cosi, del Giuris. Cap. XXI, 12. * 
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gtori afllsse da' Caldei alle ttelle, quali cerlamente avevano altri nomi per l'O- 
riente, poiché i Fenici ebbero pralicato molto nella Grecia, vi ritrovarono accon- 
ci i Bei tialii a improntare agli Stranieri i propj nomi Greci: lo che avvenne 
senza dubbio dopo di Omero, nella cui età lutti i Dei se ne stavano nella cima 
e dorso del monte Olimpo. Con questa certa Istoria di Lingua Latina e ragio- 
nata di Greca si dà il certo lume o\\' Origine della Lingua Greca Napoletana: 
che fosse ella stata una spezie di lingua ellenistica, mescolala di natia siriaca 
0 egiziana, e di greca straniera, da poi che i Greci vi si portarono per li traf- 
fichi onde Tiberio si dilettava più della greca napoletana, che dell'attica stessa 
di Atene. E si in questa varietà di cangiare i nomi propi da' varj aspetti le nazio- 
ni, si scopre il Principio dell'eterne notti .sparse sulla Storia Girile, e Geo- 
grafia degli antichi, e della Naturale de' fossili, delle piante, degli animali. 

. ‘ .-CAPO XLI. 

Idea di un Siùonarin di Veri Menlali, rnmunc a tulle le Nazioni. 

E qui si pon fine a questo Libro delle Lingue con questa idea di un Dirio- 
nario di Foci, i>er così dire. Mentali, comune a tutte le Suzioni ; che spie- 
gandone l'idee uniformi circa le sostanze, che dalle diverse modificazioni che le 
nazioni ebbero di pensare intorno alle stesse umane necessità o ubliià comuni a 
tutte, riguardandole per diverse propietà, secondo la diversità de’ loro sili, cieli, 
e quindi nature e costumi, ne narri le Origini delle diverse lingue vocali, che 
tutte convengano in una Lingua Ideale comune. E per islarc sempre sopra 
gli stessi esempli propj de’ nostri Principj, si noverino tutte le propietà dé' pa- 
dri nello stato delle Famiglie, ed in quello delle indi surle i^rinte Città: I. del 
fantasticare Deitadi ; IL del fare certi figlioli con certe donne con certi auspicj 
divini ■, 111. perciò d’ origine eroica, o vero di Ercole ; IV. per la scienza che a- 
vevano degli auspicj o sia Divinazione ; V. per li sacrilicj che facevano essi nelle 
loro Case ; VI. per lo infinito imperio che essi avevano sopra le loro Famiglie } 
VII per la fortezza con cui uccisero le fiere, domarono le terre incolte , e dife- 
sero i loro campi dagli empi vagabondi ladroni delle biade ; Vili. |>er la magna- 
nimità di ricevere ne’ loro Asili gli empi vagabondi che vi rifuggivano, nella be- 
stiai comunione pericolami tra le risse co’ violenti di Obbes ; IX. per la Fama 
nella quale cran salili colia virtù di opprimere i violenti e di soccorrere a’ debo- 
li ; X. per io sovrano Dominio de’ loro Campi che naturalmente ne avevano per 
sì fatte imprese acquistato ; XI. e in conseguenza per lo Imperio Sovrano delle 
armi, che va sempre col Sovrano Dominio congiunto ; XIL e finalmente per lo 
arbitrio sovrano delle Leggi, e perciò delle pene, che va congiunto con l’Impe- 
rio Sovrano dell’armi. Quindi ritrovcrassi che dagli L'brei furono delti Leviti, 
da el che significa forte; dagli jissirj furon delti Caldei , o sieno sapienti ; da’ 
Persiani delti Maghi, o vero Indovini; dagli-/i</i3j, come ogni un sa. Sacer- 
doti. Si dissero variamente da’ Greci, ora Poeti Eroi dalla Divinazione d.ill» 
quale i Poeti da dirinari furono detti Divini; cd Eroi dalla loro credula origi- 
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ne di figlioli degli Dei * nel cui numero Orfeo , ytnjime , lino dalla infinita 
potestà detti Re - col quale aspetto gli Àmbasciadori di Pirro gli riferirono a- 
ver essi veduto in Roma un senato di Re dalla fortezza *X|»9toi, da - 
Marte - quasi marziali- de’ quali essendosi composte le prime città, la prima 
forma de’ Governi Civili nacque Jristocratica; universalmente per Saturnia. 

0 sia Balia, Creta ed j4sia, con l'aspetto di Sacerdoti armati furon detti Cu- 
reth e prima con particolarità per tutta Grecia si dissero Eraclidi o vero di 
razze Erculee, che poi restò agli Spartani, che certamentè armarono d'asta, e 
il cui Regno senza dubbio fu JristocraMco. Alla stessa fatta appunto dalle genti 
latine si dissero Quiriti . o Sacerdoti armati di asta detta quir - che sono i 
Cureti Satumj osservati in Italia da’ Greci - e si dissero optimi in significazio- 
ne di fortissimi, come l'antico fortus significò il presente bonus; e le Republl- 
che che se ne composero poi, si dissero d' Ottimati, corrispondenti M'jiristo- 
cratiche, o sia de’ Marziali de’ Greci. Dall’assoluta signoria delle loro fa- 
miglie si dissero beri, o vero signori, che pur hanno un suono comune con 
gli Eroi ; e ’l loro patrimonio dopo la morte ne restò detta acsMoires, si- 
gnoria : della quale la Legge delle XII Tavole lasciò intatto loro il costume 
delle genti di disporre da sovrani , come si è sopra dimostro. Si dissero anche 
dalla fortezza Tiri, che pure rispondono agli Eroi de’ Greci : onde Tiri resta- 
rono detti i Mariti solenni, che nella Storia Romana Antica si sono ritrovali 
essere i soli IVobilif sino a sei anni dopo la Legge delle XII Tavole : pur Tiri 
si dissero i Magistrati , come Duumviri, Decemviri: cosi ancora Tiri delti i 
Sacerdoti, come Quindicemviri, Tigintiviri: e finalmente Tiri detti i Giudi- 
ci, come Centumviri : talché con questa una voce Tir si spiegava Sapienza. 
Sacerdozio e Regno, che si è sopra dimostro essere stata una stessa cosa nel- 
le persone de’ ftrimi padri nello stato delle Famiglie. Onde con la maggior 
propietà di tutte le altre appo le genti Latine si dissero Padri dalla certezza dei 
loro figlioli : il perchè i nobili si dissero Padriy, appunto come gli ateniesi 
dissero i nobili EiSwarjiiSjn. Ne’ tempi barbari ritornati furon detti Baroni : 
onde non senza meraviglia Ottomanno avvertisce i Tassalli dirsi nella Dottrina 
Feudale Homines: eh’ è appunto quella stessa differenza con la quale a’ Latini 
restarono vir e homo: quello vocabolo di virtù, e, come abliiam veduto, civile; 
questo di natura ordinaria, obligato di seguire altrui che non ne abbia ragione 
di condurlo, dello da’ Greci /ii;, da’ Latini vas, e da’ Tedeschi was , onde viene 
vassus e vassallus: dalla quale origine certamente dovette restare agli Spagno- 
li la voce baron per significare maschio, come poi restò a’ Latini vir per distin- 
guerlo dalla f emina: e dalla quale origine deve certamente venire homagium, 
quasi hominis agium, che è appunto il Diritto Eroico del nodo, fonte di tulle 
le contese eroiche die ne narrò sopra {'Istoria Romana .tntica: onde s’ inten- 
da con quanta scienza Cujacio e gli altri narrino dell' Ortr^ne de' Feudi! (I). 

(1) Vtili la Cosi, del Giurisp P. II, Gap. XXI, specialmente sotto le rubrubecCor- 
tus qni? — Unde Quirites — Levitai , Bibraeorum Optimates — Herus nride? — 
Hereditat primitus quae dieta — Fa* quid et unde? 
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.. LIBRO QUARTO . 

tAGKWE DELLE PROVE CHE STABIUSCONO QUESTA SCIENZA. 


•Qticsla è la Lingnci Universale del Diritto ZMicérsale delle.Genti, osserva- 
lo in questa Gran Città del Genere Umano: che ne spiega le guise, come so- 
no nate tulle le parli che compongono P intiera leonomia della Natura delle 
Nazioni, poiché nella (ignizione della guisa consiste unicamente la Scienza; 
ne addita i tempi in che miìTqitero in ciascuna spezie le prime - che è la nota 
propia di ciascuna Scienza, di pervenirne a quei primi, talché sia curiosità af- 
fatto stolta'di ricercare altri primi ne scopre V eterne propietà d&' tempi sles~ 
si, e dalle stesse guise Qel loro nascere - 'che ne possono unicamente accertare 
tale e non altro essere stato il loro nascimento o natura--, e da’ primi loro na- 
scimenti secondo il naturai progresso delle limane. kiee le conduce con una non 
interrotta successione di cose, ché tanto vUól’ dire con perpetuità: onde princi- 
palmente nelp/rfeà rfe/f Opero, concepimtnó questo, iftro con quel motto col- 
' quale i Filosofi le parli del Diritto che qui si tratta chiamano isges Mrgsyjs, l)i 
più sopra sì fatte meditazioni vi convengono Mitologie, che sono Storie de’F'at- 
ti ; Etimologie, che portano^ scienza delle Origini delle cose. Vi si schiariscono, 
compongono ed allogano ne’ loro priltij luoghi i rottami dell' Antichità, che in- 
nanzi giacevano sparuti, sparli e slogati vi si serba la riverenza alle Uolgari 
Tradizioni, con iscovrirne i motivi del vero, e le cagioni onde poi ci pervenne- 
ro ricoverte di falso: e tutto ciò che vi è di Filologia, vi regge con significazio- 
ni certe e determinale dalla Filosofia: ed où^i cosa vi costa, si nelle parti, co- 
me in tutto il complesso del Sistema di sì fatti Principi . Della quale i9riensa 
così condotta con lai sorte di prove due sono- le Pratiche; delle quali una è di 
una nuova Arte Critica che ne serva di fiaccola da distinguere il vero nella 
Storia Oscura e Favolosa: oltre questa, V altra Pratica è un'Arte come Dia- 
gnostica, la quale , regolandoci con la Sapienza del Genere Umano, da esso 
ordine delle cose dell' Umanità, ne dà i gradi detta loro necessità o utilità; ^ 
e in ultima conseguenza ne dà iiyìne principale di questa Scienza, di conosce- 
re i segni indubitati dello stato delle Nazioni. Come , in'questo esemplo , la 
Guisa fu che alcuni uomini dalla venere bestiale si ridussero ad usare la' venere 
umana: il primo tempo fu quando tra gli Egizj, Greci, Latini la prima volta 
fulminò il cielo dopo il diluvio : la natura per le sue propietà fu che i Padii 
furono i Sapienti , i Sacerdoti e i Re nello sialo delle Famiglie : la perpetuità 
della successione è, che i Primi Re furono i Padri nello stato di natura, e Re 
Vico, Scienza Nuova. ^ ' 19 
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certamente Monarchi: talché con peso di parole Omero chiama Jie il Padre di 
famiglia, che con lo scettro ordina che dividasi il bue arrosto a’ mietitori , allo- 
goto avanti delle città nello scudo di Achille, dove è descritta tutta la Sto- 
ria del Mondo innanzi: di poi i He da per tutto furono Aristocratici: (inalmenr 
te si stabilirono i Re Monarchi : e le Monarchie da per tutto e per distesa e per 
durata furono e sono le più celebrate del mondo. L’eterne propietà sono , che 
* le sole Civili Potestà trattino del Diritto Naturale delle Nazioni; e sieno o 
un Ordine Regnante di Sapienti, qual è quello delle Republiche Aristocràti- 
che ; 0 regolate da un Senato di Sapienti, come le Republiche libere ; o assi- 
stite da un Consìglio di Sapienti, come i Monarchi ; che elleno sieno riverite 
come Persone Sacre; che non riconoscano altro superiore che. Dio, come i prU 
mi Padri nello stato delle Famiglie ; e finalmente come Padri di grandi Fami- 
glie governino i popoli ; che abbiano il diritto della vita e della morte sopra i sud- 
diti , come i primi padri l' esercitavano sopra i figlioli ; e che i sudditi , cpme li- 
glioli, acquistino per si fatti Padri dalla loro Republica , come pur Tacito nella 
storia della Legge caducarla appella il romano principe omnium Parentem: 
perchè lai Padri conservino la libertà di sì grandi famiglie alle loro nazioni , co- 
me a’ loro figlioli - che è la genesi del Dominio Eminente delle Civili Pote- 
stà , a cui ne’ publici bisogni deve cedere il dominio sovrane e- dispotico , che 
hanno i Padri di famiglia de’ loro patrimoni Tanto è vero il detto di Rodino. 
che dominio sovrano sotto altro dominio sovrano è ritrovato degli ultimi Barba- 
ri ; che sopra i dominj sovrani de’ primi Padri sursero le prime Uepubliche , e 
con essi la Civiltà. I gradi dell'utilità si numerano: prima bisognare agli stati 
la religione d ima Divinità Provedente ; di poi la certezza delle Attenenze 
con le nozze solenni ; /nofniente bisognare ìì distinzione de’ dominj delle ter- 
re per seppellirvi i suoi difiinti ; dal quale nltimo costume umano vengono quel- 
le pratiche di edificare i citladini magnifici palagi, ornare di publiche fabriebe le 
città , per lustro e splendore delle loro discendenze ; e sì il publieo desiderio 
dell’ Immortalità fiorisca Ira le nazioni. Onde tutte le nazioni con somme ceri- 
monie e ricercate solennità custodiscono queste tre sopra tutte le altre uma- 
ne faccende, Religioiii natie. Nozze tra loro, e MortorJ nelle propie terre.Per- 
chè questo è’I senso comune di tutto il Cenere Umano, che sopra questi tre 
costumi . più che in tult’altri , slien ferme le nazioni , acciocché non ricadano 
nello stalo della bestiai libertà: che tulli e Ire son pervenuti da un certo rossore 
del cielo, de’ vivi e ààdifunti. Alla stessa fatta si trovano i gradi deli’ utilità 
della Sapienza Riposta, che deve servire alla Sapienza Folgare; perchè ella 
è nata dalla volgare, e per quella medesima vive ; a fin che la Volgare dalla Ui- 
ppsla, indebolita sia retta e sostenuta, ed errante sia guidala o condotta. Talché, 
come i popoli s'appressano e si discostano da queste tre massime , e come i Fi- 
losofi loro assistono o l’abbandonano , ciò sia regola di giudicare dello stato 
delle Nazioni {l). 

(1) Vedi sopt», p*g. 7, • . .. ■ 
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V : lIBBO QUINTO , ; , , 

k . • ' • • . ■ -V . 

CONDOTTA. DELLE MATERIE ONDE SI FORMINO CON UN GETTO STF^' 
LA FILOSOFIA DELL* UMANITÀ’ E LA STORIA UNIVERSALE DELLE NAZIONI. . 


‘ - • • CAPO PRIMO. • 

f. ' 'i* ■ ■ '• 

Con l’ ajoto di queste Scoverte . che a lei bisognavano , questa i^ciensa , la 
quale per Is sarle delle cagióni è la filosofa deW Umanità , e per lo séguito 
degli effetti è la Storia Universaie delle Jfasioni, prende per suo swMetSo es- 
se Nationi medesime: in quanto elleno sono quelle che hanno ’ile/ipionieXep- 
gi proprie ; e per difendere le loro leggi e religioni, hanno propie armi, e colti- 
vano le Ungue delle loro Leggi e delle loro Religioni; le quali nationi sono pro> 
piamente fifrere; nelle quali cose, come elleno van mancando, più tosto che va- 
dano a spegnersi con la rabbia delle guerre civili, nelle quali prorompono i po- 
poli che calpestano le loro leggi e religioni; per consiglio della Procedenza cosi 
vanno a soggettarsi ad altre migliori che le conservsfno. Onde nell’Idea dell'O- 
pera fu questo libro lutto in questo motto compreso; rasssiu eeitstis uvmani; 
spiegante che il Diritto Naturale delle Genti da una ad altra passando conserva 
nella somma esso Genere Umano. • ' ‘ 

i . . V ' ■ • \ • • / , . , • 

CAPÒ II. . . . 

' . * * * ' 
Unifórraiti del Corso che fa F Umanità nelle Nuioni. ' ^ . . 

L’Z7n{/‘omifà poi del Corso che fa tra le nazioni l’Umanità, si può facil- 
mente avvertire sul 'confronto di due tra loro molto dissomiglianti, l’Ateniese e 
la Romana, una di filosoh, un’altra di soldati. Teseo fonda Alene sopra X’Arà o 
altare Ae%l’ Infelici, appunto come Romolo fonda Roma dentro il Luco: ove en- 
trambi aprono l’asilo a’ pericolanti. Teseo dure una /altea erculea in ridurre 
{ dodici villaggi di Attica nel giusto corpo della sua città: che fu la metà del- 
la fatica che durarono i Re di Roma in manomeUere da venti e più, popoli 
convicini tra lo spazio di dugencinquant’anni. Teseo serba per sè l’amministra- 
zione delle leggi e delle guerre, alla stessa fatta che i re romani. Finito il Re- 
gno Ateniese, si creano gli Arconti prima ogni diece anni, poi, quali restarono, 
annali: cosi, 6nito il Regno Romano, gli si sustituiscono annali Consoli: essen- 
do andate prima sotto la tirannide entrambe , Atene de’ Pisistratidi , Roma 
de’ TarquinJ ; con questa picchia differenza di tèmpo, ebe Aristogitone libera 
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Atene dal tiranne Ipparco, da un dieci anni innanzi che Bruto caccia da Roma 
il Superbo: ma pure con gli stessi destini Ippia ed ipparco in vano sono assi- 
stiti da Dario per essere riposti in sedia, che Tarquinìo da Borsetta (I). Che 
conferì dunque alla libertà ateniese la sapienza di Solone più di quello che la 
natura delle cose islesse conferì dicci anni dopo alla romana ? Se conferì ciò, 
che da diigento anni innanzi ella guerreggiò, e sostenno con tanta gloria la liber- 
tà della Grecia coiitra la sterminata persiana potenza : dugento anni dopo , non ' 
per- la propia libertà, ma per l’imperio del mondo, Roma contese con Cartagine, 
e la trionfò: talché la grandezza dell’ imprese romane compensa con vantaggio 
la maturità delle greche. Che se Alessandro Magno avesse volte le armi in Oc- 
cidente contro di Roma^ còme le voltò in Oriente cóntro la Persia, per lo giu- 
dizio di Livio egli vi arebhe perduto tutta la gloria. Adunque Solane non fece 
altro che affrettare gl'ingegni ateniesi a divenir Filosofi, perché naturalmen- 
te il sito sterile ed aspro li aveva fatti più, umani. Così il sito di Roma, clic per 
giudizio di Strabane parve dalla natura /affo per istabilirvi l’/«iperio dell'U- 
niverso. cooperò alla sua quarta Monarchia: del rimanente, so la stessa co- 
modità di sito avesse avuto o Cartagine o Numanzia, quello che poi fu Roma 
sarebbe stata o Numanzia o Cartagine : dalle quali due città Roma stessa te- 
mette l’imperio del Mondo. 

* . ' 

CAPO III. - • ' ' 

. . Due Antichità Egiziane si trovano Principj di questa Scienza (2), 

SI fonda perciò tutta questa Scienza sopra due come gran moli di Antichi- 
tà Egiziana, cioè di quegli JFgiq/ che solevano'motteggiare i Greci, che n’era- 
no troppo ignoranti, che essi erano sempre fanciulli. Una' è la Divisione di 
tutti i tempi scorsi loro dinanzi in tre- Età; la prima degli Dei, la seconda de- . 
gli £roi. la fsràa degli Uomini: la qual Divisione di Età dee portar seco la' 
Divisione che abbiamo ragionata de’ Governi, Divini, Eroici ed Umani, pèr 

' s. * 

(1) Coiif. Cast, del Giuris. P. II , Cap. XXIX: Theseus FabuHt vindiealus. — 
Cap. XXXII ; Romulus tenebrit excussus. — Rubrica : Unus Graecorum Theseus 
septem Bomanis Regibus aequipoUet. 

(2) Nella Cast, del Giuris. Capo XXXI. il Vico aveva accennato : Tres mundi 
.aetates, vera JEgyptiorum divisio; Deorum , Heroum, Hominum; posteriormente 
nelle Note osservava; .Eggptiis lingua triplex: hieroglyphica, symboliea, epistoli- 
ea; quibus tres aetates, Deorum, Heroum, Heminum. Avvertito da queste due tra- 
dizioni deUe Antichità Egiziane già remate ai tempi de’ Greci ( Part. See. Cap. 1,2), 
scopriva una bngua divina anteriore all’eroica , come T eroica i anteriore alle bugne vol- 
gari: quindi le Antichità Egiziane furono guida a Vico di un nuovo riordinamento intor- 
no alle lingue meglio corrispondente al caso della civiltà per le teocrazie eslegi , le aristo- 
crazie eroiche ed i governi umani : quindi egli stabilisce ora sistematicamente che : Due 
Antichità Egiziane si trovano Principi di questa Scienza. ' 
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quella cerla verità l'storica che {'Epoche de' Tempi sono state per lo più prese 
(lagl'Imperj che sono stali più celebrairnel mondo. L'altra è un'altra Dicisin- 
ne -di Lingue, che riferisce Porfirio appo Schejfero - de Philosophia Italica - 
le quali si parlarono dal principio del mundo.iusino a’ loro ultimi tempi ^ impri- 
ma pet geroglifici o caraiteri sacri, cioè una lingua degli Dei, che Omero 
narra più antica della siia; con la qual lìnJgua Divina spiegavano tutte le cope 
umane ; onde tra le genti Ialine si formò il Vocabolario di trentamila Dei di 
Vairone : la seconda simbolica, o per imprese, quale appunto ahbiam veduta 
r^'rotca, 0 vero la Lingua dell' Armi: la terza epistolica , o vero per lettere 
volgari e per parlari convenuti per gli ultimi loro usi presenti della vita: la qual 
Divisione di Lingue risponde a quella dell'età a livello così nelle ^rlLcorae 
nell’orrfrne:. e la stéssa-va di seguito aquella delti tre Diritti delle Genti, Dibi- 
no, Eroico ed Umano, da noi sopra dimostri , per quella pratica sperimentala 
di tulle le nazioni, che le Lingue vivono con gilmperj, che con (|uellu conce- 
piscono Xeformole delle. loro Ae/ljfioBi e delle loro Leggi. 


G A P Ò IV. 


Prindpj di questa Scienia si trovano dentro quelli delta Storia Sacra (1). 

' . ' • 

\ Posti questi Fondamenti, facendoci da capo da essi Prindpj della Storia SOr 
era, per quello che abbiamo sopra dimostro della di lei Antichità sopra ttUte 
le Profane, nel Pudore, onde, di poi aver peccalo, si vergognarono vedersinu- 
di i due principi del Genere Umano, nella Curiosità, per la quale mal usata pec- 
carono, è neW Industria di dovere l’uomo col sudore dellO'fronle civanzarsi 
là vita - ire pene salutevoli date da-Dio al genere umano per lo peccato de’due 
primi uomini - si vanno a Irovàre tutti i Prtncipj dell' Umanità f nei Pudore., 
quelli del Diritto Naturale delle Genti, per lultè le parti che compongono la 
di lui Iconomia, che tutte, come abbiamo dimostro , ebbero dal pudore le pri- 
me origini ; nella Curiosità, quelli di tutte le Sdenze; c r\e\f Industria, quelli 
di tutte le Arti. E nella sovrana Potestà, di Adamo . e sovrano di lui Domi- 
nio sopra tutta la restante natura mortale a lui servibile , ed in quanto ser- 
vibile, siccome di Uomo, quantunque caduto , il Primo Ottimo per natura 
sopra tutto il Genere Umano, si trovano. cosi la Potestà Originar'ta ài tutti i 
Governi ed ImperJ come il Dominio Originario di tutte le Signorie e di lutti 
i Commerzj, che sono le due fonti e sorgive universali e perpetue di tutti i 
diritti, di tutte le nazioni, di tutti i tempi. . ,, • 


(1) Il pudore, la curiosità, l'industria sono tre pene inflitte da Dio all’ uomo corrotto, 
dentro le quali si vanno a trovare i principj dcirUmanità, ossia de’ diritti delle scien- 
x« e delle arti, come fu ampiamente dimostrato nella Cast, del Giurie. P. Il, Gap. Ili 
e Dir. Ifniv. Cap. CLXXXV : Perpetua Jurium bb Ada ad nos usque suevetsio . 
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' * * . \ ^ - 
' , c,APo V. • ^ , 

Sapplimcnto- della Storia Antidiluviàoa. ' i -r ' 

.Quindi, in seguito della Storia Ideale Eterna'., che abbiamo qui sopra divi- 
sato, col precotto delle cagioni medesime di Setò e della sua razza, a Sema 
ed alla di lui generazion pia di non Giganti, e dì Caino e sua generazione empia 
gigantesca, ^ Cam e Giafet ed alle lóro razze di Giganti, avendovi dovuto pre- 
correre il seguito de' medesimi effetti; hnalmente Caino accorto de’mali del- 
la vita vagabonda ed empia, con alquanti Giganti nati almeno fra dugento anni 
del suo error bestiale, iosetìe fondare la Città in odio della religione del padre 
Adamo sopra la Divinazione d'una qualche simigliaute spezie a qudila de’Cof-. • 
dei; perchè a luì non precedette alcun diluvio, onde a capo di lunga età avesse ' 
dovuto tuonare il cielo, che forse innanzi al diluvio non tuonò mai ; e vi restituì 
l’agricoltura, che come di mente, schiarita nella vera religione, in cui nacque e 
crebbe , egli aveva già ritrovala ; con queàta sola ma rilevante. differenza , che' 

■ jidamo illuminato dal Vero Dio ritrovò tosto una favella eroica articolata: ma 
Caino, perchè girerà stato bisogno unire gli. sperduti Giganti sull’idea di qual- 
che Divinità provedénte , per comunicare con esso loro dovette incominciare da 
ima Favella Divina muta. Così si supplisce il lungo tratto difille 'seicen- 
óinquansei cenni che corre Oscuro jiella Storia Sacra Antidiluviana. La 
Perpetuità della Storia Sacra conia Profana.sì è .trovata put sopra , ove 
dimostrammo iì Diluvio Universale ed i Giganti essere stati in natura. 


, C A PO VI. - 

^ • Comprendimento della Storia Oscura degli Assirj, FeoicJ, Egiij. . > 

. > ^ ^ j r 

' ' ' m- . • - - • t*‘ • 

Fra mille anni dopo il diluvio comparisce la Monarchia di Ifitm tra la 
Gente Caldea: e per la schiavitù sofferta dagli Ebrei in Egitto dentro questo 
tempo più verso il fine, per le cose sopra ragionate, VEgitto si reggeva da’ Afo- 
narchi: e già Tiro, nel fine di questo istessp tempo é celebre per la nàvigaiAg- 
ne e per le Colonie. Ohde si dimostra e neli’»dssfria è neW'EgiUo e nella Feni- 
cia essere già trascorse le due età. degli Dei e degli Eroi, dagli Assirj detti 
Caldei, e dagli Egiij, Sacerdòti; e PAssiriai PEgitto, che stèsero gl’imperj 
dentro terra, esser andati sotto una spezie di Governi Umani, che sono le Mo- 
narchie, di cui sono più pazienti le nazioni mediterranee: ma la Fenicia, ben- 
ché alquanto più lardi, per la comodità del mare 'essere andata coi commerzj 
nell’altro spezie de’ Governi Umani, che sono le Republiche Libere : che è al- 
tro saggio della Afona i^o/e £'terna da, nof divisata qui sopra (I). V 


{!) Vedi Cott.-delGiuris. Gap. XVII, 13 e 14.^ 
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• . ; - c A PO VII. ' . . . 

• • I . 

^ , Età’ dkoli Dii i>l Grecia che si Iroirano Principj- Divini di (alte le cose umane 
. ■ ' • '* . • gentilesche (t). ■ 

Mentre neirOriente, Egitto e Siria le nazioni aoito già ite 'sotto Governi Uma- 
ni, le Genti Greche eà Italiane vivono sotto Governi ZHdni; quantunque a 
proporzione della maggior vicinanza di-Grecia alP'Oriente , onde si propagarono 
tutte le nazioni, alquanto più preitamente nella Grecia che nell'/tolia, e nella 
Grecia, dalla quale abbiamo tutto ciò che abbiamo dell' Anlichilà gentilesche, 
per la scoverta che abbiam fatto sopra, circa Principj de’- Caratteri Poetici 
e delle vere Poetiche Mlegorie, si trovano i dodici Dei delle Genti Maggiori 
essere stali dodici Gran Principj Divini’ di tutte le cose umane de' Gentili _ 
con quest’ordine che ne dà la nostra Cronologia ragionata sopra una Teogo- 
nia naturale, che noi sopra ponemmo per li Principj Storici dell'Astrono- 
mia, e quindi della usofa Cronologia^ Questi dodici Dei della prima da noi 
lontanissima Anlichilà gentilesca deono servire come dodici minute Epoche, 
con le quali si possono dare i tempi loro a tutte le Eavole degli Eroi Politici, 
che hanno alcun rapporto Con una di queste Deitadr;'e qiii ne daremo le prove. 

Il Oelo ci viene narralo dalla Storia Favolosa , Padre di tutti i Dei , avere 
in terra regnato . ed aver lasciato de’ grandi e molti benejìqj'al Genere li- 
mano,- • - • - c , ‘ 

Slove di tutti gli altri'^/iofi del Cielo egli fu-fanlastioatO Padre e Ile di tutti 
i Dei -, onde è il Principio dell'Idolatria e della Divinazione, o sia Scienza 
degli auspicj ; nella guisa che si è di sopra dimoàtro che egli fu il primo .Dio 
nato dalle greche fantasie. E l'Idolatria e la Divinazione per li nostri i¥in- 
cipj della Poesia nacquero figliole gemelle di quella prima tivile. Metafora 
che Giove fosse il Cielo che scrivesse le leggi con la folgore, è le publicasse 
col tuono: sulla quale si formò il primo sentimento poetico civile, nel quale ai 
unisce il sublime col popolaresco; di cui in tutta la Poesia non nacque più me- 
raviglioso in appresso ; chè , . , * . ’ 

' ' ' 

r .. ne la prima etade ' 

- Gli Eroi leggean le leggi in petto a Giove.- . • . 

Onde per le nostre Cagioni della Lingua Latina sul principio J.oùs significò e 
Giove e Diritto: ed appo i Greci, come in acconcio Plafone avverte, ilatov, ce- 
leste, significò da prima anche Diritto, che poi aggiuntovi per leggiadria di fa- 

(1) La Mitologia greca degli Dei maggiori fu già spiegata nel Dir. Vniv. e nelle Note 
(vedi Cast, del Giurii. P. Il, Gap. XXlll: De Diis majornm gentium ex nostris 
prineipiis mythoiogia; è altrove): in questo capo- però le interprctaiiont sono meglio . 
coordinate e svolte colla storia ideale, e sono distribaite secondo la cronologia, di dodici 
minate epoche. 
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velia il X, restò dello 8tx«ioy. e su questa Idea, che fosse stato lo stesso Diritto 
che Giove, incominciarono -i Regni Divini con ì'Idolatria, e \& favella pur di- 
vina. o il parlare della Divinazione : e si incominciò il Diritto delle Genti 
Divino. Al qual tempo sono da porsi Deiicalione e Pirra , che dopo il Dilu- 
vio, sopra un monte, innanzi al tempio di Temi , cioè della Giustizia Divina , 
co’ capi velati, cioè col pudore de' concubiti, i sassi davanti a' piedi, cioè gli 
scempioni di Grgzio. tanciandoglisi dietro le spalle . cioè con la disci|ilina 
iconomica. fanno divenire uomini, li forinano all’ cmanita’ col timore de’Di- 
vini Governi ; li quali due furono il vero Orfeo, che col cantare ai sassi, non che 
alle lietp, il poter degli Dei, fondarono la Greca Nazione. Approva l'ultima anti- 
chità di Giove la quercia ad esso lui consecrata, perchè fermò nelle terre gli 
uomini che mangiavano ghiande. Nel qual tempo incomincia il Gran Principio 
della Divisione de' Campi dalla Religione del/«/wine, che i Giganti empj 
vagabondi atterrò, cioè fermò in certe lerre. Talché quinci s’ incomincia a for- 
mar Teseo, detto da Oicns, non già dalla bella positura del corpo , ma dallo es- 
sersi postato nelle terre dell’Attica (1). 

ttiiinonr è il Principio delle Nozze solenni, cioè celebrale con gli auspicj 
di Giove, c perciò delta Giogaie, dal giogo del matrimonio, e Lneina, che por- 
ta i certi figlioli alla luce civile , è di Giove sorella e moglie , perchè le prime 
nozze si celebrarono tra costoro che avevano gli auspicj di Giove comuni. Ella 
è gelosa di Giove , ma con una gelosia severa , convenevole a’ I.,egislalori che 
debbono fondar popoli e nazioni ^ gelosa di comunicare le nozze a coloro che 
non hanno la comunione dej;U auspicj di Giove. È sterile, ma di una sterilità, 
per cosi chiamarla, civile : onde restò comun costume a tutte le nazioni che le 
Donne non fan casato. Sospesa in aria, che è la regione degli auspicj ; con' 
un fune al collo, per quella prima forza che sopra dicemmo fatta da’ Giganti 
alle donne vagabonde, con la quale le trassero nelle loro grotte e le vi fermaro- 
no ; onde vennero le certo successioni delle Case, o vero Genti Maggiorijcoa 
le mani pur con un fune ligate, che fu il primo nodo corrugale, a cui in se- 
gno succedette appo quasi tutte le nazioni {'anello; con due gran sassi a' pie- 
di. per significare la stabilità delle nozze ,1e quali non si dividevano mai ; onde 
assai lardi fu introdotto il Divorzio Ira’ Romani: il perchè Virgilio disse con- 
jugiinn stabile il matrimonio solemie. Con tanta facilità si spiega questa Favo- 
la, che primo era un de’ maggiori tormenti dello ’ngegno ùe' Alitologi. A Giu- 
none è consacrato il pavone, che con la coda spmiglia i colori dell'Iride, di lei 
.ministra, per significare l’aria che è la regione degli auspicj, per li quali Giu- 
none è la Dea de' matrimonj solenni (2). 

(1) Cast, del Giurie. Cap. XX, 6 e 7: Fas Jupifer'Joqiiem , cc. — Dir. Vniv. 
Cap. CXLIX; unde Jixjiiov? — Cast, del Giurie. Gap. XXIIl: Deucalion et Pyr- 
rha: Deucalionie et Pyrrhae mythologiq. Lapis gru elupido, CijatUea. — Ivi, Cap. 
XXIX: Theeei etymon. 

(2) Coel. del Giurie. Cap. XX': Juno, Jugalit, Lueina. — Ivi, nella nota: Jovit 
et Junonie mythologia. Junonie in atre suepentae mythologia. 
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ttUna è il Principio della Castità de’ Concubiti umani; indi inalzata alla 
Luna, il più cospicuo astro notturno ; la qual perciò, la notte, secretamente 
giace sconosciuta con Endimione, mentre dorme.Ella dee essere la Terza del- 
le maggiori Divinità; perchè la prima necessità umana ad uomini e donne in 
certe terre postati, che non più divagavano, dovette essere Y’oc^ua perenne vi- 
cina, che dovette esser lor mostrala dalle aquile, che fanno r nidi a' fonti; onde 
furono così dette da’ Latini, quasi aguulae , in accorcio per aquulegae, come 
aquilex il rilrovatore dell’acqua ; il perchè il riputavano il primo gran benefi- 
cio per le aquile loro portate da Giove. Elleno da principio si dissero tutti 
gli uccelli di rapina, che hanno questa propietà di fare i nidi sopra 1’ alto dei 
monti ; dove le prime terre, all’aria ventilata, vicino I’ acqua perenne ed in siti 
forti si trovarono poi piantate; che Platone attribuisce a consiglio de’ primi Fon- 
datori delle città , che in fatti fu beneficio della Procedenza , ed uno di quelli 
che fece il Cielo al genere umano , nel tempo che regnò in terra ; perchè le A- 
• quile, che segui Eotnolo in prendere il luogo alla eitlà, che ne restarono i iVtt- 
mi dellTmperio Ronìano, furono certamente aooltoi. Sicché Diana Prin- 
cipio della Religione delle Fonti perenni j necessarie a fermare gli uomipi in 
certe terre (a), che da ^<reri\ , fonte a’ Greci , sono dette pagi a’ Latini : onde 
l'acqua restò il primo degli Elementi delle cose sacre o divine de’Gentili, e ’o 
conseguenza un de’ primi Principj di tutte le cose umane. E perciò gli Dei 
giuravano per Istige , l’ acqua profonda , o vero le sorgive delle fontane , che 
fondarono il regno ad essi Dei con ispaventose superstizioni. Onde Atteone, che 
ebbe ardire di guardare Diana ignudai - la sorgiva della fontana - ne divenne 
Cerco, animalè timidissimo ; e M sbramate da' suoi cani, dalla sua coscienza 
rea d'empietà: e da lympha - acqua pura - ne restarono lympIuUi a’ Latini gli 
alienati di mente, quasi d’acqua pura spruzzati (l). 

Apollo è il Principio de’ nomi, o sia delle Genti, con le sepolture degli an- 
tenati in certe terre a ciò destinate. Onde Apollo dovette essere il Quarto Dio 
Maggiore ; perchè i postati in certe terre dovettero risentirsi del bruito lezzo 
de’ cadaveri de’ loro attenenti marciti loro da presso , e il puzzore dovette final- 
mente commoverli a seppellirli. Quindi è il Principio delia Storia, che comin- 
ciò dalle Genealogie; e perciò fatto Principio della luce Civile, alla quale Giu- 
none Lucina porta i legitimi parti; onde poi fu alTisso al Sole, fonte della luce 
naturale (2). Principio altresì delie Foci articolate, talché a questo tempo è 

(a) £ dì questi uomini parlano le leggi barbare , che in gran numero osserva Gra- 
zio nelle noie, che punivano in pochi danai la morte dell'uomo ucciso : che egli ar- 
reca in prova deH’umanità delle pene de’ primi tempi, che sono più tosto prova della bar- 
barie. 

(1) Dir. Vniv. CXLIX: Prima cioifis curo, inventio fontium. Prima religio fon- 
lium. Cur lymfìaii dicti ? lUythologia Actaeonis — Cosi, del Giurie. Gap. XX 
De’ Matrimonii: Primum Dei beneficium aqua perennis, ec. — Dir. Vniv. Gap. 
CXLIX, e Cast, del Giurie. Gap. XXIII: Aquilae unde dictae? 

(2) Coti, del Giurie. Gap. XXIII. 

Vico, Sricnia Nuova, 20 
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da porsi Elleno . figliolo di Deucaìione. che per tre suoi figlioli incomincia a 
formare tre primi Dialetti di Grecia. Quindi, per K Principj che ne abbiamo 
scoverti sopra, Apollo è PHnHpio del canto e de’ versi ; e i>erciò Principio 
della l,egislazione per gli Oracoli , che da per tuUo risposero in versi ; pcr.cliè 
gli Oroco« furono le prime leggi de’GenUli : e ne restarono ie leggi dette a’ 
Greci vo(*<a canti, e carmina agli antichi Latini: perchè furono 

diclae per carmina sortes ; 

e i primi oracoli, le prime sorti furono le prime leggi dette da’ padri di fami- 
glia : e le prime cose della vita, intorno alle quali perciò a’ Latini restarono 
dette vitae consortium, e i mariti e le mogli consortes: onde fu Apollo il/Yi;t- 
cipio della Mensa, in Divinità, che fu la prima Sapienza (o). E per queste co- 
se tutte, Princìpio ieW Umanità, la quale a’ Latini principalmente da huma- 
re, seppellire, fu detta 

F.d JpoUo e Diana sono figlioli gemelli di Latona, Dea detta da que’ na- 
scondigli, onde da latendo fu detto Latium; e ne restò a’ Latini condere yen,- 
tes, condmre leges, condere urbes, càndère regna: che tuttì nacquero dalle ca- 
se antichissime nascoste nelle selve, tutte sole, e divise le une dalle altre, come 
narra Polifemo ad Vìnse. Entrambi Cacciatori di fiere; non già per vaghez- 
za, ma per questa umana necessità, che i postati non potevano, fuggendo, cam- 
par dalle fiere, come i vagabondi erapj ; ma fermi dovevano difenderne sè e le 
loro famiglie ; onde forse agl’ Italiani venne caccio dal cacciare le fiere, non dalle 
loro lane, ma da’ primi lor abituri : d perchè uccidono fiere Ercole, Teseo ed 
altri Eroi. Jpollo fu pastore , non già pastorella Diana ; perchè lo fu non di 
greggi c di armenti, ma pastore di uomini vagabondi, rifuggiti agli e rice- 
vuti nelle Clientele degli Eroi, per. li Principi che sopra ne abbiamo ragionati: 
e con tutta propietà ne restarono a’ Lafini detti greges operammo, e poi greges 
servorvm : sopra i quali Pastori sursero i Re, a’ quali Omero dà l’aggiunto 
perpetuo di Pastori di popoli. Le far/ole di Dafine, delle Muse, di Parnaso, 
del Pegaso, d’/jppocrc ne si sono sopra spiegate. 

■ Vulcano è il Principio del ftioeo', iiecessàriissimo agli usi umani : sicché 
dovette essere il Qttinto Dio delle Centi Maglgiori; perchè é una necessità u- 
.mana che potè non intendersi, quando non poterono non farsi sentire la setee’l 
puzzore de’ cadaveri. Però egli è ’l fuoco di tanta utilità nella vita , che , oltre 
l’acino, è Veltro Elemento delle cose sacre, e quindi di tulle le altre civili 
profane: onde a’ Romani restarono Vacqva e’I fuoco a significare la comn- 
vanza della Ciffà.-.che appo i medesimi anticamente s’acquistava co' matri- 
vwnj solenni, celebrati con Vacqua e col fuoco, e si perdeva con Vinterdetto 
dell'acqua e del fuoco. L’ isiesstf è ’l Priacipio deWarmi. che fabbrica co’Ci- 
elopi nclie prime fucine , che furono le selve ; alle quali i Padri Giganti die- 
dero il fuoco: e le prime armi si sono trovate sopra essere aste di alberi bru- 

* (a) È por Apollo Dio della Hedicina , che diede i nomi all’erhe nello stato ferino 
degli scempioni di Grosio conosciute per senso salutevoli a’ morbi. 



date in punta, osservate l)Uone a ferire ; con le quali appo gli Storici Rmnar 
ni si leggono aver armeggiato le barbare nasioni del Settentrione, e furono 
ritrovati armeggiare gli Americani. Questo, e non altro, è’l/i<oco che i Gigan- 
ti atterrati mandano da sotto i monti ; ed è quello onde vomitano liammc 
I7dra, i Dragoni d Esperia e di Ponto, il Lione Nemeo, che tutti, come so- 
pra abhianio detto, significano la Terra ridulta col fuoco alla coltura. Alle quali 
favole aggiugniamo qui la Chimera, che è la più ben intesa di tutte, con la co- 
da di serpente e ’l capo di leone, che vomita fuoco, uccisa da Belkrofonte, 
che a questo tempo è da porsi , che dovette essere altro Ercole in altra parte 
di Grecia. Talché anche a questo tempo sono da porsi Cadmo che uccide la 
gran serpe, e Bacco che doma ser|>enti : perchè nulla importava a fondare la 
nazione greca, che si stordiscano i serpenti col vino. Gli occhi poi uno per fron- 
te a’ Ciclopi furono queste terre bruciate e poi arate da’ Giganti ; e diccvasi 
ciascun Gigante col suo occhio, cioè con sì fatta terra sboscala c colla ; che 
fu il Luco di Bainolo, dove egli rapri l’Asilo, detto da luci, occhio, per unifor- 
mità d’idee con quelle de’ Greci di questi tempi : le quali due tradizioni delle 
selve sboscale e deH’armi trovale da’ Giganti, padri di famiglie , giunsero ad 0- 
mero sì tronche e svisate, che se ne fece quelìa sconcezza, che Ulisse con la 
trave infuocata in punta accieca l'occhio di Polifemo ; nel quale pur Pla- 
tone avvertiscc i primi Padri di famiglia nella Storia Poetica : che è una delle 
riprove delle tre Età de' Poeti Eroici innanzi Omero, che sopra abbiamo tro- 
\ ato, avergli tramandale le favole alterate sconcie, oscurate e corrotte. Quin- 
di restò a’ Lalini Incus per bosco sacro, ed a’ Poeti il luco sempre va congiun- 
to con l’altare di Diana ; die furono l'acqua e 'I fuoco, elementi del Mondo 
Civile: onde i Tisici poi vi liccarono essi la loro favola, che l'acqua c'I fuoco 
fossero da’ Poeti Teologi siali intesi gli elementi del Mondo naturale: e gl’in- 
felici Filologi latini, osservando i boschetti sacri de’ loro tempi , come de’ no- 
stri, che dilettano con le dense ombre, rifuggirono al luco, veramente Asilo da 
essi aperto alla lori) ignoranza, che è l'antifrasi, e dissero, appellarsi luco per- 
chè non luce (1). 

t»a«urno deve essere il Sesto Dio delle genti vecchie: |terchè dopo il fuoco 
dato alle selve, che bisognò avvenire nel tempo d’està, che erano già terre sec- 
che dagli accesi Soli, dovettero per fortuna gustare i granelli brustolili del fru- 
mento ; ed avvertendoli piacevoli al gusto ed utili al raantenimoulo della vita, 
che innanzi il Dragone della Terra sempre veggbiante custodiva tra le sue 
spine e dumi, si diedero a coltivare le terre. Egli è Padre di Giove , in quanto 
Giove nacque tra’ postati in certe terre, che poi si ararono e seminarono ; ma è 
figliolo di Giove, in quanto Giove è Be e Padre di tutti i Dei ; i quali fe’ egU 
nascere tra gli uomini con la religione degli auspicj. Egli è il Principio de' 
seminati, che da satis fu detto Saturno a’ Latini: quindi Principio della Cro- 

(1) Cosi, del Giuris. Gap. XXIII : Vuleanus significai Oplimos, qui invenere 
igoem. — Ivi, Gap. XXVIl, 14.- — Ivi, P. Il, Gap. IX, n.: Gigantum mythologia. — 
Ivi, Gap. XXXI, 11. a.: Giganles fulmine vieti, deinde fulmina fabrieant Jovi, 
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nologia, dal tempo, onde fu dello Kjitìw* a’ Greci: la quale, come sopra si è di- 
mostro, cominciò a numerare gli anni con le messi ^ I). 

Marte è Principio delle guerre, per le quali i Padri ammazzavano i la- 
dri empj che rubar volevano le biade ; e i campi delle biade cominciarono a 
fare campi d'arme e battaglie, per quello che sopra ragionammo dell'Origine 
de' Duelli: e come nato dopo Saturno, de?e essere la Settima Divinità dello 
Stato delle Famiglie (2). - ' ♦ 

Vesta è Madre di Saturno, in quanto significa la Terra: e come tale è mor 
dre de' Giganti ; ma però pii, che per le sepolture degli anlenali dicevano es- 
sere yfjiio/i della Terra ; ed è madre degli Dei , che si dissero Indigetes , i 
Dei natii di ciascuna terra: all’opposto è figliola di Saturno, in quanto significa 
il Principio delle Ceremonie Sacre ; delle quali tutte fu la prima di custodire 
sulle crudeli Are il fuoco dato alle selve, rubato per Prometeo dal cielo, che 
all’eròe secche da’ caldi Soli di està scosso dalle vene della selce attaccollo. On- 
de cosi gli Anelli scesero dal cielo a' Pomani, che non dovettero essere scu- 
di, ma aste d'alberi bruciale in punta; come il fuoco scese dal cielo a'Greci, 
che poi custodirono le Pestali Romane: e spento,,in forza di vetri ustorj si do- 
vea riaccendere dal cielo. La seconda fu di consecrare agli Dei sulle terre ara- 
te i ladri delle nessi: e qui cominciano le orazioni, le gbtestazioni e le conse- 
crazìoni, che sopra dimostrammo essere siate le solemità de' primi Giudizj 
sotto i Governi Divini ; ed i rei furono i primi anatemi a’ Greci : onde senza 
scienza i Filologi pur dissero che ara sia detta perchè sopra quella s’ impo- 
ne òfiv, il voto, che venne da Marte . che uccideva tai voti che Pesta 

sacrificava : da' quali a’ Latini restarono hostiae da hostis . da questi primi ne- 
mici ; e victimae da victus, da questi primi vinti nel mondo. La terza fu di sa- 
crificare col farro: onde Pesta, come nata dopo Saturno e Marte, dovette es- 
sere l’ Ottava Divinità delle Genti Maggiori. Dal farro, che consacra Pesta 
a Giove, fu il farro gran parte delle Divine Cerimonie a’ Romani come i Sa- 
crifici detti Farracea: e di farina detta del farro impastavano le fronti alle 
vittime: e ne restarono le nozM confarreate a' Sacerdoti Romani, perchè da 
principio tutti i nobili erano sacerdoti. Ella altresì è Opi, il Princi^deWAjxc- 
to, 0 della Forza, che implorarono i vagabondi empj che ricorrevano agli Asi- 
li (a) aperti da’ primi fondatori delle città, ove sorsero le Clientele, che noi so- 
pra ragionammo, e con esse le Famiglie cominciarono a comporsi di altri che 
di soli figlioli, per li Princi^' che ne sono stati sopra scoverti ; dalla quale 
Opi vennero le prime Republiche di Ottimati : per lo quale aspetto la stessa 
Opl, qual è Rea a’ Latini, tal è Cibele e Berecintia de’ Cureti, o sacerdoti ar- 
mati d'aste a’ Greci ; gli stessi che noi mostrammo essere stati i Quiriti a’ La- 
tini. È Cibele o Berecintia coronata di Torri Poetiche: la qual corona si di- 
ti) Cast, del Giuris., Gap. XXXIII. 

(2) Ivi, Gap. XXI, e XXIII. 

(a) Dove fu il primo confugere ad aras dei dciUtuti di Pufendorfio , inseguiti alla 
vita da’ violenti di Obbes. 
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ce Orbis terrarum a’ Lalini , che‘è il Mondo delle Nazioni. Così ^'esta è la 
£)ea degl'ìmperj Civili, che si esercitano dentro quello che in ragion civile si 
dice terrìtorium, ben detto a terrendo, ina non già de’ /irtori, che fanno sgom- 
brare la mòltitudine per dar luogo al Podestà, come cianciano gli Etimologi, 
perchè nacque ciò che si appella territorium quando i popoli erano pfccioli e 
radi ; ma da ciò che i forti facevano sgombrare gli empj ladri delle biade da’loro 
campi: onde è terrere, e quindi territorium, da qiielle che i Poeti dissero tur~ 
res , quasi terres , che coronano Berecintia . che furono le prime Jrces nel 
mondo ; onde sono arcere ed arma, che da prima dovettero essere, come porta 
la natura, per la sola difesa, nella quale consiste il vero uso della fortezza : 
le quali voci hanno una comune origine con le are, le quali sono pur custodite 
da Festa ; e quf si trova la prima origine del diritto delle Centi che appellasi 
postliminium , che godono gli schiavi , che intra arces sui imperli se reci- 
piunt. In una di queste Poetiche Torri è chiusa Danae, in grembo alla quale 
dove disceso in pioggia d'oro poetico, cioè di frumento, genera Perseo, gran- 
de Eroe di Grecia, cioè con le nozze celebrate col /otto. Ella è Clbele o Bere- 
cintia, sopra un Cocchio tratta da que’ lioni, de’ qtiali la voce siriaca die- 
de il nome ad innumerabili città nell'antica Geografia , ed ora caricano le 
Insegne di tanti popoli: per le quali cose dimostre. Festa fu la Religione ar- 
mata e magnaninia del primo Mondo Gentile (I). 

Venere è il Principio della bellezza civile: onde sono belli Teseo, Bacco, 
Perseo, Bellerofonte , e Ganimede , che è rapito dalt'Jquila, ha la Scienza 
degli Àuspici, ed è ministro alla mensa di Giove ; ministra a Giove co’ sacri- 
fici; la qual favola trovò acconcia Platone a confermare la vita divina de’ Filo- 
sofi che meditano nelle Verità astratte ed eterne. A sì fatti belli si oppongono ì 
mostri, nati da’ vaghi concubiti ; sicché è la bellezza, della quale volevano belli 
i parti loro gli Spartani; altrimenle li giltavano dal monte Taigeta. L’idea di 
Fenere si destò, avvertendosi gli Eroi, de’ quali fu carattere Fenere maschia, 
e P Eroine, belle, al confronto delta bruttezza degli uomini e donne che dalla be- 
stiale libertà si ricevevano a’ loro Asili. Sicché Fenere dovette nelle menti gre- 
che nascere dopo Opi , e però essere la nona Divinità delle Case Jntiche. 
Questa è Fenere Eroica, nata in terra figliola di Giove , ed altrove di Satur- 
no: e coverta le vergogne è Fenere Pronuba, nume altresì delle nozze solenni: 
e ’l cesto . che la copriva , dovette prima essere di frondi , poi di pelli, indi di 
rozzi panni: che finalmente i Poeti corrotti Intesserono di tutti i fomenti del- 
la libidine. Di questa Venere è figliolo Amore alato , Amore con gli auspicj, 
l’Amor Coniugale ; bendalo gli occhi , per quella ragione onde Fenere si copre 
col cesto : fornito itWo fiaccola di quel fuoco, con cui i Romani contraevano 
le nozze er laxi ■ la stessa che \o fiaccola dTmeneo, la quale è di quelle 
spine che bruciarono allo ’ncendio delle selve ; che è mitologia più propia di 
quella che i violenti dì Obbes riflettessero alle fiamme, ed alle punture amorose 

(1) Cq%U dei Giurù, Gap. XXIII, e XXI. 
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che si fan seniire delicatezza 4el piacdre de' sensi. Ù questa Venere sono 
ministre le Grazie, che sono gli «fjìqj civili ■■ onde a’ Latini restò grazia per 
caussa; appo quali cauasasignilìca l'istesso che c^tf/izre, negozio. A questa 
tenere Eroica sono consecrati i cigni, pur sacri ad Apollo, che canta gli 
auspici alle nozze; in uno da’ quali cangiassi Giove, e fecondò l'uovo, onde 
nacquero Castore e Polluce., Cioè con gli auspicj di Giove. E di questa Pene- 
re nasce di Anchise Enea, cioè "da Venere Pronuba, Venere onesta, Nume de’ 
raatrimohj solenni. Altra è Cenere plebea, nata dal Mare-, di.cui è Ggliolo>^< 
more nudo di ale . cioè senza auspicj ; carattere delle donne plebee oltramari*. 
ne. che ^clulle da più colle nazioni sembravano più leggiadre e gaje di esse & 
roine greche : e perchè era Dea do' congiiignimeuti naturali , restò poi a’ Fisici 
per signilicarc la Aatura: la qual differenza de' due Amori trovò acconciasi* 
ma Platone a ragionare dell' Amor divino e del bestiale. A questa Venere so^ 
no sacre le colombe, clic erano auspicj minori c plebei a’ Uomani, come le o- 
quite auspicj maggiori e de’ nobili: onde male le usò Virgilio nel fingerle nu- 
mi del suo Enea. Kd a ipiesta Venere è consacrato il mirto, di fronda meno 
nobile che ['alloro: perchè di mirto abbondano le terre maritime, per significare 
il marej donde' ella venne (1). 

minerva è il Principio degli Ordini Civili, nati alle sollevazioni de'Clienti: 
laonde deve esser nata lunga età (topo di 0^; la quale era nata nel tempo che 
i vagabondi empj implorarono l’ajulo de' Forti, ed erano stati ricevuti ne'loro A- 
sili: e ben anche dopo di Venere ; chè così può ella essere la bellezza civile 
per natura, cioè ['Ordine Naturale; perchè gli Eroi trattavano con giustizia i 
ricoverali, e si celebravano tra gli unì e gli altri [è Grazie; e così erano per na- 
tura Eroi: ina poiché divennero tiranni, la Provedenza. perchè si conservasse 
il genere umano, il quale senza ordini non può conservarsi , alle sollevazioni dei 
Clienti fe’ pascere l’ Ordine Civile . che è 'I Sènatò di ciascuna città ; il quale 
sempre da' per tutto fu la .Sapienza delle Republiche : onde Minerva è la Deci- 
ma delle Divinità Maggiori. Lo Città a questo punto di tempo e con questa 
^uisa nacquero tutte sopra due ordini. um> di Nobili, altro dì Plebei-, che per 
là volgare divisione de’ Campi che narrano i Giureconsulti, non han potuto 
vedere da'lor Principi i Pulitici.e nacquero tutte dalla moltitudine, per lo desi- 
derio che hrdi essere governata con giustizia; il qual desiderio è la materia 
eterna di lutti i Governi (ed è forse la cagione perchè le nominazioni dei Ite 
Eroici si facevano da esse pleòi, come sopra dimostrammo dei Re Romani), e sì 

(t) L'ìntcrpreUiione severa della mitologia di Venere pronuba di Amore, o verodet- 
Ic Oraste civili, fu accennata nella Coet. del Oiurit.Caf. XX,' 4 e Cap. XXllI : po- 
steriurmeiile l’A. avvertiva nelle Note il senso doppio di certe favole , e quindi spiegava 
le due versioni della Venere eroica e della Venere plebea, d' Amore alato e di Amore ple- 
bèo ^Ivi, Cap. XXXI, nota): è pure nelle Note al Dir. Vnio. che il Vico Intese civil- 
mente la favola di Ganimede ( Ivi, 4 ) la cui belleesa civile raffrontata alla bruttezza dei 
mostri civili (Ivi, Peli, not, 17) gli fa dire in questo luogo che l’iilsa di Venere ei de- 
stò, avvertendosi gli eroi, de'quali fu carattere rsutsE màsgsim. 
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fermarono tutte sopra Minkbta, cioè sopra Ordini die debbano governare l’erran- 
te inoltitiidine con Cieile Sapienza; ubò ci>ile sapienza non è se non è assisti- 
ta da tutte le cMli f'irtii. che è la forma eterna di lutti gli Stati. Approva- 
no si fatto nascimento delle Republirhe ipieste due loro eterne propietà, che 
le plebi se sono trattate superba, crudele cd avaramente, vogliono novità; c che 
i nobili, ricchi e pntetdi nelle mosse degli Sfati uniscono i loro interessi alla 
patria, ed allora sono propiamente ottimati opatrizj, perchè per la patria usa- 
no avvenenza, liberalità e giustizia alle plebi; che è la riprova che le debbiano 
anche usare negli stati quieti: lo che se essi facessero, le nepubliohe sarehliero 
liealissiine e quindi eterne. Minerva è nata indi, che Vulcano con le armi, che 
aveva fahricate, apre il capo, apre la mente a dove, carattere de' l’adri e Ke, 
ad unirsi in ordini armati, per atterrire i Clienti uniti in plebi contro esso loro: 
la qual mitologia è più convenevole a questi semplicioni di Grozio, che non 
c|uella della Divina Sapienza, figliola dell'Onni/jofensa, che intende sé stessa, 
e quindi si porta ad amarla, coll’ amore della sua Divina Bontà, che fu il più 
sublime di quanto mai in Divinità seppe pensare Platone. A'è ['oliva è sacra a 
Minerva, perchè agli scempiuni df Grozio alibisognassc leggere alla lucerna, e 
quando le lettere volgari vennero dopo Omero; ma perchè l’iintana utilità 
dell'olio fu da intendersi nel di lei tempo. Nè l’è sacrala civetta, uccello not- 
turno, perchè la notte è buona a meditare i filosofi, ma per signiGcare la Terra 
.Attica che ne abbonda (I). Perchè Omero quasi sempre Minerva appella guer- 
riera c predatrice, consigliairice di rado ; oiid’è Minerva cotisiglialrice nella 
Curia; l'istessa è Pullade neW Adunanza-, fistessa Bellona nelle guerre: ar- 
mala di asta, di quell'aste d'alberi bruciate in punta: ed ha scurf» caricato del 
teschio di Medusa, con capighalura prima d'oro /we/<cn , cioè delle seccAe 
biade; che con bella metafora dissero capelli d'oro delta Terra: poi di serpi, 
che sono i dominj sovrani delle terre de’ l’adri di famiglia uniti in Ordine : col 
(piale scudo Perseo insassice i nemici: con la crudeltà delle pene eroiche at- 
terrisce i rei di duellione, o sia di guerra fatta alla patria, che furono i primi 
nemici publici, onde condannati divenivano schiavi dellapena; come coman- 
da 'Tulio Ostilio, concepirsi ih' Duumviri la crudele e vii pena contro di Ora- 
zio, uccisore della sorella, reo di duellione, che lex horrendi carininis viene 
acclamala da Livio. Lo scìido di Perseo è terso, come uno specchio, nel qua- 
le i riguardanti insassiscono, perchè ipieste pene furono da prima «jipjiSiiygarjt ai 
Greci, ed exempla a’Ilomani : e le pene severe ne restarono dette esemplari ; 
e da questi ordini, ordinarie le pene di morte. Minerva appo Omero vuol 
congiurare contro Giove, perchè si porta con ingiustizia verso i Greci, ed a 
compiacenza verso i Trojani: della qual cosa ninna meno si conviene alla Sapien- 
za Civile, posto che Giove sia re monarca, àia del governo di Giove a’ tempi di 
Omero si teneva che fosse Aristocratico , perchè tal forma universalmente sj 

(1^ Il simbolo della civetta vienediversamente intesonellaCoit.defGturfs. Gap. XXI, 

5: eique (a Minerva) nortuam attribuisse, nocturnam arem, ab eo lateniii pudore, 
quem experti fuerant omnis humanitatis esse pritteipium. 
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celebrava ne’ tempi eroici : onde esso (hnero fa Giace dire a Teli, che etto non 
può contrafare a ciò che è stato una volta dal gran Consiglio Celeste de- 
terminato. Così parla un Re Aristocratico-, per lo qual luogo di Omero finse- 
ro gli Stoici esser Giove soggetto al Fato. E se egli altrove fa da Ulisse dire 
alla plebe ammotinata nel campo a Troja, che è migliore il governo di un so- 
lo. riflettano i Politici che’l dice in guerra-, nella quale essa natura porta che’l 
Governo sia Monarchico-, nella quale non aliter ratio constai, quam si uni 
reddatur, e la /a»o/a della gran Catena, di cui Giove dice che se tutti gli uo- 
mini e i Dei si attenessero alla parte opposta , esso solo dall’ altra li si trascine- 
rebbe dietro tutti , ivi vuol dire la forza degli auspicj ; la qual Catena, se gli 
Stoici contendono essere la gran serie eterna delle cagioni , vedan pure che 

non rovinino, perchè cosi Giove esso disporrebbe de’Fati (1). 

Mercarlo è il Principio de' Commerzj : ed egli si cominciò ad abbozzare 
dal tempo che i primi commerzj furono de’ campi dati da’ Padri a’ Clienti a col- 
tivare, con la mercede del vitto diurno. Ma surse tutto dopo Minerva-, sicché 
egli è I’ Undecimo Dio delle genti vecchie-, perchè egli è \\ Principio della Le- 
gislazione: in quanto i Legislatori propiamente furon queUi che portavano e 
persuadevano, non quelli che concepivano le leggi, cui principio è Apollo. 
Quindi Mercurio è'I Principio delle Ambascerie-, e nasce con V eterna pro- 
prietà di esser mandato da' sovrani-, che porta dall’ ordine regnante alle plebi 
le due Leggi Agrarie, significate con le due serpi avvolte al caduceo; che so- 
no i caratteri de' due dominj delle terre, bonitario e civile: con in cima due 
aie, per significare i due dominj inferiori, soggetti in forza degli auspicj al do- 
minio eminente de’ fondi: onde gli eroi , che 1’ ebbero , furono detti fùndare 
gentes. fondare urbes.fundare regna. Lo stesso e''\ Principio della Unghia 
dell' Armi, con la quale comunicano il Diritto delle Genti tra loro le na- 
zioni: e si è il Principio della Scienza del Blasofie , che sopra abbiamo ra- 
gionala (2). 

NeMimno finalmente è’I Principio della Navale e della Nautica, che sono 
ì ritrovati ultimi delle Nazioni; nel cui tempo cominciano le Guerre maritime 
coi corseggi-, che è ’l tridente di Nettunne, che fu un grand’ uncino da aflcr- 
rar navi, come vedremo appres5o,-che fa tremare le terre di Berecintia; che 
è wiifofogiia più propia di quella che appena ora è ricevuta da’ /Usici, che 

{ì}Co$t.del Giurit. Gap. XXIH.- Minerva Optimorum character. — Ivi, Gap. 
XXll: Minervae mythologia . — Ivi, Gap. XXllI, Minervae ex Jovis capile natae 
mythologia. Minerva apud Uomerum fere semper bellatrix in Diade. — Ivi; Se- 
mel prò prudentia. — Ivi, Gap. XXllI, Mgidii mythologia. — Ivi, Gap. XXIIl, 
13; jWeduaae tnylèoioffta. — Ivi, Gap. XXII, Ut Jupiter Fato sukjectus? Dal- 
la limitata autorità de’ re eroici i quali non erano che perpetui consoli , dalla turo sogge- 
zione alle decisioni, ai fati del senato, ne deriva il Vico in questo luogo la significazione 
antica di Minerva che vuol congiurare contro Giove ( re aristocratico ) perché si 
porla con ingiuslixia versoi Greci, ed a compiacenza verso i Trojani. 

(2) Dir. Univ. Gap. XLIX,eCo«t. del Giuria. Gap XXII: Mercurii mythologia. 
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r acqua de)P alHsso immaginato da Piatone nelle di lei viscere faccio i /re- 
miwli (1). • - 

CAPO Vili. 


Uniformilà dcU’Elà degli Dei tn le Antiche Gentili Nazioni. 

Questa Età degli Pei corre tutta dentro il Tempo Oscuro a Farrone; per- 
chè Farrone per fi volgari Principi della Poesia credette tutte le favolò degli 
Dei fìnte di getto da Crfeo, e da altri poeti eroi della Grecia: per lo qual errore 
ci sono stati nascosti i principi di tutta l’L'maniti Gentilesca. Perchè i Pei delle 
Centi Maggiori di Grecia convengono con quelli dell’Oriente : che portati in 
Grecia dal Fenici . furono coi nomi degli Dei della Grecia inalzati alle stelle er- 
ranti: onde lo stesso dee dirsi degli Pei de' Fenici medesimi; e resta intendersi 
il medesimo degli Pei degli Egiy. Di poi questi stessi Pei sbalzati in cielo, 
essendo stali portati da Grecia in IlaHa , vi furono disegnati coi nomi de' Dei 
del Lazio. Onde si dimostra che gli stessi Principi obbere le Genti Latine, che 
i Greci., i Fenici, gli Egiy e ipopoli d' Oriente. Altronde ii)ei furono con iscon- 
cia situazione allogati alle stelle erranti, che agli occhi naturali sono più insi- 
gni e nel lume e nel molo delle fisse; alle quali furono allogatigli Eroi; perchè 
l'erranti dovettero essere osservale prima delle fisse: onde l’età degli Dei fu pri- 
ma di quella degli Eroi ; e la Poesia Picina nacque innanzi l'Eroica , come 
certameute Esiodo fu innanzi di Omero. Adunque queste ha:sio»i tutte si fin- 
sero esse gli Pei da sè stesse, .non già che fossero stati loro imposti da’ Zoroa- 
sii, da’ Trimegisti, dagli Orfei, quali sono stati finora imagiiiati ; de’ quali le. 
Genti Latine non ebbero, alcun simigliante^ ma queste nazioni furono esse a sé 
stesse i Zoroasti, i Trimegisti, gli Orfici, come abbiamo sopra dimostro. Que- 
sto sia altro saggio della Storia Ideale Eterna da noi sopra divisata. 

CAPO IX. / // 

Età degli Eroi di Grecia (2). ' 

Dentro questa età' degli Dei de’ Greci si vanno tratto tratto formando i Carat- 
ili Cosi, dèi Giurit. Gap. XXIII. 

(2) Ter ispiegarc la storia de’ leorpi eroici di Grecia si coordinano e sviluppano in que- 
sto Capo le interpretazioni delle favole eroiche sparse nella Costanta del Giurispruden- 
te. I corseggi, i ladronecci, le guerre degli eroi sono descritti nella mitologia di Teseo 
che libera Atene dal corseggio di Minosse ( Ivi, Cap. XXIX ) , di Perseo che libera An- 
dromeda dall’ Orca (Ivi, Cap. XXVII, e XXIX, n. ), nella spedizione navale di Ponto, 
nella Guerra Trojana: le fughe degli eroi co’ loro clienti , sono simboleggiate negli errori 
degli eroi dopo la Guerra Trojana: i dissidj tra le plebi ed i signori, sono raffigurati nel- 
la tradizione del pomo della Discordia ( il frumento^) che deve esser dato alla bellezza ci- 
vile ( Ivi, Cap. XXII, n. ), nella favola di Giove che precipita con un calcio giù dal ciclo 
•Vulcano plebea ( Ivi, n. ): finalmente Sisifo e quindi Iasione c /Tantalo sono simboli de* 
patimenti de’ plebei condannati al lavoro senza goderne i frutti (ift'). 

Vico, Scienza Nucn'a. 21 
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ieri de’ loro Eroi Politici natii dentro terra, come quindi a poco vedremo, ove 
(i spiegherà quello di Ercole: mentre dentro la medesima età vi vengono Eroi 
Politici stranieri dalle marine. Imperciocché, per quello che sopra ragionam- 
mo del Propagamento delle miioni, mentre corre l’elà degli Dei a’ Greci, le 
turbolenae eroiche di Egitto, di Fenicia, di Frigia vj spingono le loro nazio- 
ni con Cecrope, Cadmo, Danao, Pelope nelle marine : dove altri restano so- 
pra esse riviere, come certamente Cecrope; altri si spingono dentro terre infe- 
lici, e ’n conseguenza ancor vacue, come Cadmo nella Beozia. Ella, incomin- 
cia questa età degli Dei di Grecia da Giapeto, che è ’l Giafet. figliolo dimè. 
il qual venne a popolare 1’ Europa ; b corre lo spazio di cinquecento anni. Pe- 
rò come dentro l’età degli Dei si formarono i caratteri degli Eroi Politici. 
come si è dimostro , cosi egli si dovettero ancora abbozzare quelli degli Eroi 
delle guerre; e poiché, come abbiamo sopra veduto, le nazioni mediterranee 
furono prima delle marittime, qui ci viene a lasciare un gran vuoto la Sto- 
ria favolosa, che incomincia il Secolo Eroico della spedizione maritima di 
Ponto. Ella però ci si dà pure a supplire con quello, che ladrone, come abbia- 
mo sopra osservato, era titolo orrevole di Eroe, col quale Esone saluta Gia- 
sone ; che ne approva i ladronecci eroici essere stali innanzi i loro corseggi, 
per lo Diritto delle guerre delle Genti Eroiche, che sopra trovammo^ di far 
le guerre non intimate ; e li vedremo quindi a poco narrali nel Carattere di 
Ercole. 

Come P^tà degli Dei finisce con mttun.no. così l'Età degli Eroi comincia 
coi coasEGOi DI MINOSSE, il pTìmo Navigatore dell'Egeo: il cui Minotauro de- 
ve essere stala una nave coh le corna delle vele, come Firgilio disse con P i- 
Btessa metafora rBLATjtsvir cohhua .ixtexumvm; egli divora fanciulli e fanciul- 
le attiche per la legge della Forza ; che doveva cosi spiegarsi da’ terra^ani 
Aitici , che non avevano ancora veduto navi: il Labirinto è l' Egeo, chiuso da 
un gran numero confuso d’isole : il fio è la navigatone, di cui autore è De- 
dalo alato, ccH sEMioio ALMRvK dì FirgìHo (a): Porte, Arianna, di cui Teseo 
s’ innamora, e poi l’abbaDdoqa, e si ferma con Is sorella; che corseggiò con na- 
vi sue; e si libera Atene dalla crudel Legge di Minosse. A questi tempi è da 
rapportarsi Giove che rapisce Europa col toro, simigliante a quello di Mi- 
nosse: nella quale età da questa favola s’intende che i Caratteri degli Dei era- 
no già glassati a significare gli uomini, |>er quelle propietà per le qiiAli gli 
uomini da prima avevano fantasticato essi Dei; come Ctone per la propietà di re 
degli Dei poi qui significò l’Ordine Regnante degli Eroi che corseggiavano ; che 
è un Canone assai importante di Mitologia. A questi stessi tempi è da rappor- 
tarsi Perseo , che libera Andromeda dalPoacA , che , come il Minotauro nel 
labirinto dell’Arcipelago così inghiotte donzelle, per lo spavento de' corsali, in- 
eatenate agli scogli, come vedemmo sopra Prometeo e Tìzio incatenati alle 
rupi per le spaventose religioni : onde poi gli spaventati con voci convenute si 
dissero terrore dqfixi . e fa Perseo quest’impresa nelPE'ttojna, come sopra 

(o). Dedalo i pur fratello di reitoj ejggtUivo significa ingegnoso. 
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spiegaromo, nella Aforen Monca, cb< ci reatò detta il Peloponneso; dove ea> 
aendo la peite. ne preservò Ippocrate la sua isola di Coo. posta nell’^rctpe- 
lago : che se l’avesse voluta preservare dalla peste degli Abissini, egli arebbe 
dovuto preservarla da tutte le pestilenze del mondo. 

Siegue la SpeOlalone Navale di ronSo ; o vero i corseggi in quella parte 
del mare di Crecia che poi diede il nome a tutto quel mare; come si è sopra di- 
mostro ne’ Principi Storici della Geografia: nella quale impresa convengono 
Ercole, il massimo degli Eroi di Grecia, Orfeo. Anfione. Lino, tutti e tre poe- 
ti eroi. Teseo , e ’n fin Castore e Polluce fratelli dìElena. Questi Poeti Eroi. 
col cantar loro il potere degli Dei negli auspici , riducono le fiere nelle cUtà 
che si erano sollevate nette turbolenze eroiche di Grecia. Cosi Anfione ne alza 
le mura di Tebe, che pur trecento anni innanzi aveva Cadmo di già fondata ; 
alla stessa fatta appunto, come da Poma fondata pur da trecento anni dopo, 
Appio Claudio nipote del Decemviro alla ^ebe romana , che pretende le ra- 
gioni de’ nobili, canta appo Livio il potere degli Dei negli auspici , de’ quali e- 
rane dipendmze le ragioni de’ Padri ; de’ quab essi non potevano proibnare la 
scienza e le cerimonie a’ plebei, che agitabant connubia more ferarum. Cosi 
questi Poeti Eroi fondano, o vero stabiliscono le genti di Grecia; ma nel tem- 
po, Come si è sopra dimostro , che le Genti si componevano di soli Eroi. A- 
dunque , perchè in questi tempi in Grecia fu dibattuto il disitto dbllc ccn- 
TI KKoico, nelle quali contese gli erobrestarono superiori, perciò tal cta’ fu det- 
ta BEOLi iBoi detta Grecia.- 

Succede alla spedizione di Ponto la Ciaerra Trojam, nella quale si coUegò 
per natura la Grecia ; come fu sociale la Guerra de" Sabini contro i Romani^ 
come si è dimostro più sopra. Sicché tal guerra dovette essere di Corseggi di 
l'rojani nelle marine di ima parte di Grecia ; la quale dovendo essere detta al- 
lora di Achei . spiegatosi poi tal nome per tutta la nazione , cotal errore portò 
ad Omero che vi fusse la Grecia tutta confederata. Il qual nome ristretto final- 
mente a quella parte che poi restò detta Acaia. vi fe’ surgere una Hepublica 
singolare tra gli antichi , di più città libere unite in un corpo, che fu la Repu- 
blica degli Achei , simigKantissima a questa de’ nostri tempi delle Provincie 
unite dii Olanda. • - • 

Dopo la Guerra trojana avvengono gli Errori degli Eroi, come di Menelao. 
di Diomede. d'Antenore, di Enea, e sopra tutt’altri celebrati quelli d! Ulisse ; 
de’ quali altri restano in terre straniere, altri ritornano alle loro patrie : che de- 
vono essere fughe di Eroi, co’ loro Clienti vinti o premuti da contrarie fazioni 
in contese eroiche dintorno agli auspiej e le loro dipendenze : appunto come 
Appio Claudio, che ne tramandò la sua originale superbia alla Casa Appia ; 
premuto da fazion contraria in Remilo , a’ consigli di Tosto si portò co’ suoi 
vassalli in Roma a' tempi di Romola, come pur narra Svetonio. Cosi i Proci 
che invadono la reggia d' Olisse, cioè invadono l’ordine regnante degli eroi, 
poi ne giunsero coi nome di tonti regi ad Omero : gli divorano le sostanze . 
perché vogliono loro appropursl i campi che sono in ragion degli eroi ; le quali 
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verità oscurate fanno questa la più impertinente di tutte le greche favole. Vo- 
gliono finalmente le nosse di Penelope; come i plebei Romani, dopo' comuni- 
cato loro il diritto Ottimo de’campi con la Legge delle XII Tamle, vollero poi 
il connubio de’ Padri nella Storia Romana. E in una parte di Grecia si ser- 
bano le nozze solenni tra gli eroi e si conserva casta Penelope, ed Ulisse ap- 
picca 1 Proci: in altra, Penelope si prostituisce loro, e ne nasce Pane.- mostro 
di diverse nature, come i Padri Romaili dicono alia plebe con la fedele espres- 
sione di Livio, che chi nascerebbe da' matrimoni di plebei fatti con gli auspiej 
de' nobili, egli nascerebbe secum ipse diseors, di discordanti nature: la qual 
favola finora ha tanto esercitato i Mitologi ! Questo Pane, carattere delle di- 
scordi nature, afferra Siringa, carattere- dell'eroine, delta. dalla Camon», con 
voce siriaca Sir, onde sono anche dette le Sirene ; cioè con gli auspiej che 
cantavano gli Oracoli: onde vennero le Canzoni alle Nozze , fin da' tempi di 
jichille, nel cui scudo le narra Omero : e Siringa si cangia io-canna., pianta 
poco durevole e vile ; ma Dafne ferma da Apollo si cangia in arbore nobile ,e 
sempre verde ; e Pane, oscuratasi questa favola , restò co’ Satiri a suonare la 
sampogna fatta di canne ne’ boschi, e con la loro sfacciata lascivia non celebra-^ 
no città, nè fondano nazioni. Questa però deve essere favola delie Contese Elroi- 
ebe di Siria confusa con quelle di Grecia, per ciò che si è ragionato dell’ffimn- 
logtco delle Foci d'Origine Straniera. Ua Istorie Natie ne sono quelle delle 
quali celebre è la favola del Pomo della Discordia, significante prima JesHes- 
si. quindi i campi, finalmente i connubj: il qual primo frutto dell’industria dis- 
sero pomi, sul trasporto de’ frutti della natura che avevano innanzi colto l’està, 
de’ quali soli avevano idea: è ’l pomo caduto dal deh, perchè venne di segui- 
to al fuoco dal cielo per Prometeo rapito; per cui entrano in contesa le tre Dee; 
V mere però plebea, cioè le plebi di Grecia, che vuole prima ifdominio de'cam- 
pi da Pallade, cioè dagli Ordini degli Eroi in adunanza ; poi da Giunone. Dèa 
delle nozze solenni, pretende i Connubj: e ’n conseguenza de’ Connubj, gl’/jn- 
perj; come nella Storia Romana: imperciocché ih motto pulchriori detur è ’l 
giudizio di Paride, per fortuna Plutarco, ma a proposito de’ nostri Principi, 
nota che i dite versi che soli in tutta V Iliade l’accennano, non sono d' Omero. 
perchè sono di poeta eroico de'“ tempi già effeminati, che gli Venne appresso ; 
nè a’ tempi d' Omero erano state ritrovate le lettere volgari, come vedemmo al- 
trove, che si potessero iscrivere nel pomo; al cui detto ora quiaggiugaiamo,clie 
Omero non mai fa menzione di tal torma di lettere: e la lettera insidiosa a Rei- 
lerofonte egli dice scritta per Istorie pur ne sono le favole d'Issione, di- 

Tizio, di Ta,ntalo plebeo, o sia della plebe di Tantalo, perchè i Cliènti pren- 
devano, il nome da’ loro Incliti: i quali tutti si narrano nello 'zi/'erno, che qui si- 
gnifica i luoghi bassi a riguardo del cielo, dove si alzano le torri di Beredn- 
tia, poste in alto presso alle sorgive dé’ fonti , che nascono in luoghi eminentì: 
siccome de’ tempi barbari ritornati, ne’ monti per Io più si vedono piantate le 
Terre forti, c sparsi per le pianure, inittoppi. Di tanta altezza estimarono il cie- 
lo i fanciulli di Grozio! che è il Odo che regnò i» terra, ed è il padre di tutti 
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i Dei, che a’ tempi $ Omero erano un poco più in suso -saliti ne’ gioghi o cima 
del monte Olimpo: per lo qual cielo corrono Perseo e Bellerofonte sul Pega- 
so-, e ne restò a’ Latini volitare equo - andare correndo a cavallo - Onde si spie- 
ga h favola, che pur -è Istoria di queste eroiche contese , che Giooe con un 
calcio precipita giù dal pielo Vulcano plebeo, cìve si vuol/rapoTre tra Gio- 
ve e Giunone, mentre piatiscono, ma per la nostra yirte critica, non- tra lo- 
ro (I), ma con esso lui, che pretende le nozze di Giunone con gli auspicj di Gio- 
ve ; e liticano ne restò zoppo, ne restò basso ed umilialo. Issione volta sem- 
pre la ruota, o vero la serpe che s'imbocca la coda: la quale quindi a poco 
ritroveremo la Terra che si coltiva: la quale significazione oscuratasi flon in- 
tendendosi il cerchio, che fu ij primo xùkXoS, presero per la ruota , che pure è 
così appellata da Omero: dal qual rivolgimento ne restò a’ Latini terram verte- 
re per ABA«E.d'ist/o volta da giù in su il sasso, la terra dura : e ne restò pure 
a’ Latini soiTKW volvere, per significare la perpetua fatica. Tantalo è alTama- 
to delle vicine poma, le quali sempre si alzano in. cielo, cioè nelle terre poste 
io alto degli eroi. Le quali favole poi i Morali-Filosoji trovarono acconce a for- 
mare t ritratti degli ambiziosi, ingordi ed avari; i quali vizj non si sedlivano 
nell’eti contenta delle sole cose necessarie alla vita. Ma \s favola de'-Prdci di 
Penelope, oltre a quella di Ulisse che accieca Polifemo, è altra grave ripro- 
va delle Ire Età de' Poeti Eroici innanzi Omero, che li tramandarono la Sto- 
ria delle Genti di Grecia, per le cagioni che sopra ne scoprimmo corrottis- 
sima. , - ' . . 

, • CAPO X. 

Uniformità dtll’ Età degli Eroi tra le Amiche Nàaioui, dimostrala ^ 
nel Carattere d’ Ercole (2). . . 

Per l’Età degli Eroi corsa uniforme tra le altre Nazioni Antiche , si arre- 

■ (1) Non tra loro, come aveva supposto nelle Nule alla Coti, del Giaris. Gap. XXII, 
nota; Vulcanut, dutn studet Jovem placare Junoni, hoc est, ni cnm Jnnonis aospi- 
ciis Jopilcr ad hominum nxorcs commect, nempc ad plcbcjas, ab Jové irato calce de 
Cacio, àc Tulli Regia, dejeetus est, ’ ' 

(2) Molte interpretazioni della Mitologia sparse nella Costanza del Giurisprudente 
sono in questo Capo nuovamente coordinale e volte a mostrare rnniformltà del corso delle 
nazioni ncU’età eroica: la mitologia di Ercole attraversa roo diverse versioni, Ir dodici mi- 
nute epoche degli Dei delle genti maggiori, e spira al finire dell'eroismo. — Il carattere 
deU’eruismo si trova comune a tolte le nazioni nella pluralità degli Ercoli vantati dalle 
diverse genti ( Cosi, del Giurit. P. 11, Gap. XVII, 11 . Gap. XXI, 12, e Gap. XXXII, 
not. 7 ) — ai tempi di Giove nasce Ercole da Semele fulminata ossia dalle nozze auspi- 
calel Ivi, P. II, Gap. IX, 12 ) — gli son imposte le fatiche di fondare le prime genti ; 
distrugge le fiere infeste agli uoniiai ( Ivi, Gap. XXI, 12 ) ; trae Cerbero divoratore dal- 
l’Ureo, ossia dai sepolcri — combatte coi serpenti, simbolo dell'antica selva della terra 
( Ivi ) — riporta i pomi delle Esperidi, il frumento, oro poetico simboleggiato anc he nel 
ramo svelto da Enea nell'antica selva ( Ivi, Cap..X.XlV, e XXII, n. ): — uccide i mostri 
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ca quast'allra Dimostraaione Filologica, fpodata sópra éue tettlmonianse di 
due intere iVasioni - una degli EgiiJ. che dicoao appo Tacito clie l’i?rco/e 
loro è il più antico di tutti gli altri, che tutti avevano preso dall'Èrcole lo- 
ro il nome -, l'altra è de* Greci, che in ogni nazione che conobbero vi ravvi* 
sarono un Ercole alle quali due gravi prove degli Egizj e de' Greci s'aggiu- 
gae Fautorilà di Earrone, il dottissimo de’ Romani . che i»e noverò ben qua- 
ranta; Ira' quali i più celebri sono lo J’citico che contese di antichitò con V E- 
gizio. il Celtico, il Gallico, il Libico. V Etiopico, V Egizio , il Fenicio, il Ti- 
rio, olire il famoso greco Tebano; e delle genti Latine fu H Dio Pidio , come 
Ubiamo sopra dimoslro. Adunque da per tutte queste antiche Inazioni corse 
l’Eroismo con le medesime propietà; ondei loro Ercoli meritarono il mede- 
simo nome dagli E^isJ, da’ Greci e da farrone. Che deve essere un gran 
Saggio delta Storia Ideale Eterna, da nei sopra disegnata ; la quale è da leg- 
gersi con gli ajuti della nòstra Arte Critica, e degli Etimologici sopra dhisa- 
tij e del Dizionario Universale che abbiamo conceputo pur sopra.- Noi qui ne 
spiegaremo alenile favule che appartengono al Diritto Naturale delle Genti Eroi- 
che, in conformazione de’ nostri Principi. Comincia a formarsi il Carattere dd 
Ercole Tebano nell’£fà degli Dei fin dall’epoca di Giove ; perchè egli è ge- 
nerato da Giove, e nasce col tuono di Giove-, come Bacco, altro fomosoeroe 
di Grecia, nacque da Semele fulthinata; che sono il primo e secondo 6e' no- 
stri Principj dell'Umanità; perchè tutte le antiche nazioni si fondarono sopra 
la giusta oppenione di una Divinità Provedente; e cominciarono da nozze cera- 
te e solenni, che i Gentili celebrarono con gli aaspicj osservati nel fulmine di 
Giove. Certamente le grandi fatiche che egli fa, incominciano dall’f'poca di 
Giunone, per li cui comandi le fa, cioè airammóbimente delle bisogne famiglia- 
ri -, tra le quali la prima fu neH'iFpoca di Diana, di uccider fiere per difender- 
ne le famiglie : quindi di scendere allo ’n/erno. e trarne fuora Cerbero ; che 
bisognò che e’ facesse nell’£'poea di Jpolto ; che ordinò le sepolture ; perchè 
lo ’nferno de' primi Poeti fti il sepolcro; siccome Ulisse di sopra la terra aper- 
tagli innanzi a’ piedi vedei passati eroi nello ’nferno , siccome Ercole altoniana 
i cani da’ sepolcri^ che era il nostro terzo Principio dell'Umanità, cioè quel- 
lo di seppellire i morti , che da humare , seppellire , fu detta nou.é.sirjs. Fu 
Cerbero detto tr^dMce, per signilicare forse l’Orco divoratóre del tutto, con un 
superlativo, quale restò a' Francesi, ohe, per 'ispiegarlo, aggiungono lo tre al 
positivo: di tal fatta dee essere stato il tridentedi Nettunno, nn grande uncino 

ossia gli oxlegi vagabondi; poscia lotta con Anteo simbolo delle clientele, io G«ltia l< 
traKioa a turbe dietro di se colla catena dell’oro poetico che gli esce di bocca ( Ivi, 
Gap. XXI,-’H9 ), come V ulcano eroico aveva incatenalo’ nella rete -il Marte e la Venete 
de' plebei ( Ivi, Gap. AXVII, IG) — impone quella decima delta di Ercole nota a’Roma- 
oi col censo di Servio Tullio ( Ivi. ap. XXII) — passa ai ladronecci eroici di terra quan- 
do preda gli armenti d’ Esperia; ai corseggi nella spedinone navale di Ponto — esce 6oal- 
nicnle in furore e muore per avere comunicali i conniibj alla plebe, o, come dice il mito, 
per avere indossala la veste tinta nel sangue del Centauro. 
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di corsali per afferrare Je navi ; W fulmine trifulco di Gwtìe solca , feudo 
polenlemeute ; uteilo Cerbero oMa vista del cielo, il Sole rimenò indietro il 
cammino: questo , per la scoverta che sopra ne abbiamo falla ^ è un anacro- 
nismo del tempo che l'Orco, e i cani, divoravano gli umani cadaveri, nel quale 
non ancora vi era Apollo, che abbiamo sopra dimostrò Dio della luce Civile; 
che con le sepolture ordina le genealogie, e dà lo splendore alle.jsrime genti. 
0 vero alle Cose eroiche. Quindi scende pure aMo'n/ertw Teseo, che fonda il 
popolo ateniese: ancora scende allo ’nferno Orfeo, che fu detto fondatore della 
' gente greca ; perchè tulle le nazioni dalla religione delle sepolture furono por* 
tate a ricevere l'anime de' difunli con Taspetlo delia Divinità; onde si dissero Dii 
Manes a' Latini; e quindi furono guidale a sentire \' Immortalità dell'anima: 
il quale coroun senso delle nazioni Platone poi dimostrò. Di poi uccide Serpen- 
ti io culla, fldra, il Dragone di Esperia, A Lione ffemeo , che tutti vomita- 
no fuoco: tiMEpoca di Eulcano dà fuoco alle selve, come abbiamo sopra spie* 
gato. Nell'fpoca di Saturno, che abbiamo dimostro essere la stessa che l'ffà 
dell’oro, da Esperia, dall'Occidente di Attica , dove lo Ninfe Esperidi certa- 
mente guardarono gli orti, riporla i pomi d'oro: raccoglie il frumento, che è 
fatto degno d' Ercole, degno di greca storia, più che gli aranci di Portogallo, 
istoria degna di ghiotti. A questa imilazione ^irpi/io,. dirttissimo delle poetiche 
antichità, disse le biade del frumento ramo d’oró ; che Enea «a a trovare nel- 
l'emtica selva della terra incolta ; nè può schiantarlo , se gli Del non glielo 
permettano; perchè non raccoglievano il grano i vagabondi empj, che non ave- 
vano gli auspicj : con quello va allo 'nfetmo a presentarlo a Dite, Dio de' te- 
sori, de’ quali t.Nume ritrovatore Ercole, e vi, vede i suoi Antenati e la sua 
posterità, che non potevano vedere i vagabondi empi , che non avevano il co- 
stume di seppellire gli umani cadaveri. Quindi nell’E'poca di Marte egli uccide 
mostri ; cioè i vagabondi empi nati da'ncfarj concubiti, e sì di discordi nature: 
uccide Tiranni ; cioè i ladroni delle messi , uomini senza terre , che vogliono 
occupare l'altrui, che furono i primi abbozzi de" tiranni. E qui Ercole stabi- 
lisce il Diritto Eroico, o vero ottimo, o sia fortissimo de’ campi, con vindi- 
carli da’ violenti ingiusti. Nell’/Tpoca di Minerva egli tutta con Anteo: che è. 
r/sforia delle contese eroiche, nelle quali gli eroi contesero comunicare a’ ple- 
bei il dominio de’ loro campi: e con inalzarlo in alto il vince, e l’annoda in 
terra ; che dovette avvenire nell’A'poca di Mercurio, quando egli portò lapri- 
ma Zeppe Agraria a’ plebei ammutinati, e li rimenò nelle terre degh eroi poste 
io allo, come sì è detto più volte sopra: con la qual Legge si fatti Antei rimase- 
ro attaccati alle terre, che da’ t,atioi si dicono glebae cgidicti ; e da’ barbari 
ritornati si dissero /spi i primi vassalli rustici, dopo i quali vennero ì/eudi no- , 
bili. Ma ninno meglio spiega questa Istoria Eroica, che ['Èrcole Gallico, che 
con catena d'oro poetico, qutk dicemmo il frumento uscentegli di bocca, stra- 
scinasi dietro ligata per gli orecchi una gran turba di uomini: che è mitolo- 
gia più propia di quella che signifiebi VEloquenza. nel tempo che non parlava- 
no ancora con voci convenienti le nazioni. E questa istessa istoria deve esser si- 
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gnificala dalla favola di Venere ignuda. Venere -plebea, ioaieme con Marte, 
pur tjinurfo. Marie non vestilo di pelli di fiere, Marie non eroico, ma plebea, 
che appo Cviero da Minerva guerriera è battuto; che è il carattere de’clienli 
che guerreggiano sotto il comando degli eroi ; come Vlisie li batte ammoti- 
ìiati nel campo di Troja con ló scettro d’ Agamennone : e Venere e Marte 
dal nlare, onde vennero i coloni ollramarini in terre di già occupate, sono trat- 
ti nella rete , ne’ legami del nodo eroico , da Vulcano ; dalla qual favola non 
intesa i Poeti Ergici corrotti appresso fecero Venere moglie di Vulcano, e si 
finsero anche tra essi Dei gli adulteri : e ’l Sole , il Dio della luce Civile , per la 
nostra Arte Critica, non gli scovrì, ma covri con lo splendore degl’ Inoliti, co- 
me sopra dicemmo, e i Dei tutti ne fanno scherno, come i romani patria], qualf 
vedemmo con ScUlustio. facevano dell’infelicissima plebe, nel tempo che lo stes- 
so Sallustio diceva, dell’eroismo romano. E questo è quello che sopra dicem- 
mo, che ’l Nodo era l’Impresa delle Nazioni Eroiche. Come Ercole sopra il 
nodo ordina la decima, che restò détta di Eircole, cioè il tributo de’ frutliicteUa 
coltura: qual tra’ Germani l'osserva Tacito pagarsi da’ vassalli a’ loro principi, 
che -sarebbe il censo di Servio Tullio; che poi con le /irecon'e e i feudi con 
l’istesso nome ritornò co’ tempi barbari ritornati. ^ della tutta con Anteo 
ordina un giuoco, che restò ptir detto a’ Greci del Nodo ; che dovette essere il 
primo dei Giuochi Olimpici, de’ quali certamente si narra essere stalo Erco- 
le Vordinatore. Onde, come indi ebbe il maggior suo lustro la Greca Nazio- 
ne. cosi indi comincia la Greca Stòria, la quale con le Olimpiadi dà VEra 
degli anni a' Greci, che prima avevano numeralo con le messi : e ne’ circi ne 
restarono le mete, dette a’ Latini da meta - mietere - come le mete di grano 
-restarono dette agf Italiani - che è etimologia più propia di quella che signifi- 
chino il cono, il quale descrive nel suo corso dell’anno il Sole, che tardi poi in- 
tesero gli Astronomi più addottrinati: siccome la serpe in cerchio imbeccan- 
tesi la' coda non potè, agli eroi contadini significare {'Eternità, chéta gran pe- 
na intendono i Metafisici, ma significa l'anno delle messi, che la serpe della 
terra ogni dodici mesi s’ imbocca ; che poi non intendendo , ne fecèro la ruota 
d' Iasione: onde restò detto l’ anno cerchio grande , da cui viene annutus, cer- 
chio picciolo ; il qual cerchio certamente non descrive il Sole mentre va e ritor- 
na dentro i due Tropici. 11 vuoto -de’ torfroneccl eroici , che sopra dicemmo , 
aver dovuto precedere agli eroici corseggi . egli ci è empiuto da Ercole, per 
quella propielà di domar popoli, e portarne la sola gloria, e io prova della glo- 
ria, le prede in casa, come gli armenti d’ Esperia, o sia dell’occidente dell’At- 
tica. Passa Ercole dall’£<d degli Dei a quella degli Eroi, e dall’^'/wca di Net- 
tunnO si congiunge alla Spedizione Navale di Ponto , cioè al tempo de' cor- 
seggi eroici di Grecia ; e si ritrova contemporaneo di Orfeo , Anfione, Lino, 
lutti compagni di Giasone; i quali tre sono sapienti in Divinità, che spicca- 
no nelle contese eroiche con le plebi greche, che volevano comunicati i Con- 
nnbj degli eroi: le quali contese, perchè vi si'dibattè il diritto degli eroi , danno 
il nome al secolo Eroico : appunto come sopra dimostrammo con Livio, cielle 
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medesime contese de' Padri con la plebe , nipplo nipote del Decemviro essere 
flato i'Orfeo Romano. Talché deve già Ercole avere alle plebi greche comuni- 
calo il dominio ottimo de’ campi con la seconda Legge Agraria neil' Epoca di 
Mercurio; come innanzi alla contesa del connubio de’ Padri lo era stalo comu- 
nicato alla plebe romana con la Legge delle XH Tavole. Finalmente Ercole e- 
tee in furore col tingersi del sangue del Centauro, pur dello Xcsso, mostro 
delle plebi di due nature diverse, come lo spiega la Storia Romana appo Livio; 
cioè tra’ furori civili comunica i connubi eroici alle plebi, e si contamina col san- 
gue plebeo , e muore, quale muore con la Legge l’etdia l'Èrcole Romano . il 
Dio Eidio. con la qual legge r'ijfcozrAf riow victum est, che devo essere alcun 
molto di antico scrittore di Annali, che Livio con quanta fede , con altrclan- 
ta ignoranza rapporta ; perchè egli è falso, come fin ora ha giaciuto , celebran- 
dosf pure tra’ Romani dopo la Legge Petelia i giudizj co’ quali si costrigoevano 
i debitori: ma per li nosM Principj egli unicamente può esser vero nel senti- 
mento che si sciolse il Diritto Feudistico, o sia il Diritto del Nudo, o vero del 
privato carcere, nato dentro i primi asili, aperti nel mondo; col quale Romolo 
aveva fondato Roma sulle Clientele, e Bruto aveva ritornata la libertà de' si- 
gnori. per li Principj su i quali abbiamo spiegala la Storia Romana Antica. 
Sì fatte turbolenze eroiche ai vedono essere stala la più gran materia della 
.Horia favolosa Greca, la quale ci è narrala dalla Storia certa Romana An- 
tica con favella volgare. Lo che non dee recare meraviglia a chiunque rifletta 
ei e i Romani custodirono scritta la Legge delle XII Tavole, e le altre che di 
tempo io tempo vennero appresso: ma gli Ateniesi le mutavano ogni anno ; gli 
Spartani, proibiti di scriverle, le parlavano sempre con la lingua presente: on- 
de Ira loro ai oscurarono prestamente le Favole , che fu la lingua delle loro 
leggi e de’ loro costumi: ma tra’ Romani le favole dovettero passare intere da' 
caratteri eroici all’espressioni volgari ; come in tante occasioni abbiamo veduto 
con somma naturalezza esser passate \e favole greche nelle volgari csj;rcsstoni 
latine ; e per queste iatease cagioni ha conservate più iìitere le sue Origini la 
Latina che la Greca favella. 


CAPO XI. 

Età degli Uomini. 

E con lo sviluppo del Nodo, come per la Legge Petelia, a’ Romani, tra tut- 
te le nazioni antiche, per dir con Livio a tal proposito - -ssiao ismast hbsstjì- 
Tss ExTiTiT - spiccò tutt'allro Principio di Libertà, ohe fu da per tutto la po- 
polare: dalla quale poi le nazioni passarono sotto le Monarchie: onde nella Sto- 
ria Universale incomincia in Oriente quella di Nino; che sono per li nostri 
Principj le due forme di govebni cmani ; per quell’ orcano d'imperio sulle 
nazioni feroci, che Tacito avverte, essersi praticato da Agricola con gì'Inghi- 
lesi, che esso esortava agli studj delle lettere umane con questo ben inteso mot- 
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co della Gente Romana sparse l'Umanità neW africa, nelle Spagne, nelle 
Gallie, nel Norico, Illirico. Dacia. Pannonia. Tracia, nella Fiandra. Gian, 
da. e fino neH’ultima del Mondo Inghilterra: e vi cominciA Teta’ desu bomiui; 
che vengono naluralinenle a tal forma di Governi Umani con la Lingua Epi- 
stolica, 0 sia degli affari privati , o reto /avella volgare co’ parlari Convenuti 
dando essi popoli 1 significali alle voci dentro le comuni adunanze neUe Re- 
publiche popolari, in comandando le leggi secondo Veqnità naturale, che sola 
intende la moltitudine : o nelle Monarchie i principi da questa necessità di na- 
tura, che i popoli restando signori delle Lingue, essi regnanti sono natural- 
mente portati a volere che le loro leggi siano ricevute secondo il comun sen- 
so della moltitudine, che sola intende l’equità naturale: e si agli eroi, come av-' 
venne a’ patrizj romani, usci naturalmente di mano la Scienza delie Leggi ; on- 
de le Republiche Aristocratiche si deuno governare, più che con le'fet/pi, con 
gli ordini. Cosi la cagione delle Lingue Folgari è la ragione perchè le Mo- 
narchie sono spezie di governo sommamente cot/orme alla natura delle idee 
umane spiegate, che è la vera natura degli uomini. Onde sotto le Monarchie 
da per tutto si celebra il Diritto, che Ulpiano dice, jos gmktwu »vM.»rr.tsvmi ed 
i Giureconsulti nelle loro Risposte, e gl’/m/tmtfori ne’ loro Rescritti difflni- 
senno le cause di ragion dubbia per la setta, non de’ tempi superstiziosi, non 
de' tempi eroici-o vero barbari, ma de' tempi loro ; cioè, come per tutta que- 
st'opera si è dimostro , per la Setta de' Tempi Umani , che furono le Sette 
tanto propie della Romana Giurisprudenza , quanto le furono contrarie la 
Stoica e V Epicurea: per le quali sette de' Tèmpi la Procedenza regolò si fat- 
tamente le nazioni che il Diritto Romano si ritrovasse fondato su i principj 
della Platonica ; la qual siccome è la regina di tutte le Pagane PilosoBe , cosi 
ella è la più discreta serva della Filosofia Cristiana : e ’l Diritto Romano nello 
stesso tempo si ritrovasse altresì addimesticato, per dir cosi, a sottoporsi al Di- 
ritto della Coscienza, a noi comandalo dal Tangelo (I). ■ < .- 

CONGIHUSIONE DELL’OPERA 

Cosi spiegato il Carattere di Ercole, si hanno le Origini delle Frazioni An- 
tiche uniformi, tutte comprese in questa Storia favolosa de' Greci , spiegataci 
per la Storia certa Romana, che ne supplisce la tronca digli Egii^, e ne ri- 
schiara Vaffatto oscwra dell'Oriente: I quali Principj devono precedere alla 
Storia Universale, che comincia dalla Monarchia di Mno: devono precedere 
alia Filosofia, acciocché, con meditando la Pronedetiza ragioni dell’ f/omo, del 

(1) Dir. Univ. Cap, CLXXXV; Juriseontulii Romani Jurisprudentiae duelu 
in Plalonis doctrinam eoncessere. — Ivi, Cap. CCXll : Proprio Jurisprudentiae 
Romanae Philosophia ad Platonicam acceda ; c altrove. Vedi nel cap. CCXXI e 
seg. e Cast, del Giurie. Cap. XXX ec., il circolo divinò del Diritto dal Dio de’ Giganti 
al Dio di Platone. < 
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Padre, del Principe: devono preoedew «Ila Giurisprudenza del DiriUo No- 
turcUe delle Genti dalla Procedenza ordinato. Onde si sono trattate finora sen- 
za Principi, la Storia affliUo, la Filosofia nelle parti che abbiamo dette , e la 
Giurisprudenza del Diritto Naturale delle Genti ne’tSisfemi di Grazio, di 
Seldeno. di Pufendorfio: e ad essi Principi diedero il gaaslo gli Stoici col Fa- 
to, gli Epicurei col Caso; il perchè noi disperammo sul principio da’ Filosofi e 
da’ Filologi ritrovar questa Scienza: la quale ne ha dimostro la Procedenza 
essere V Ordinatrice del Mondo delle Nazioni. E per conchiudere conl’csem- 
pln,.onde ne incominciamqin * ragionare, dagli Auspici, che furono creduti ab- 
bisognare per distinguere i domity delle terre comuni del primo mondo sotto 
i Regni Divini, poi si passò alla consegna erculea del Nodo soUò i Regni E- 
roici: appresso alla consegna del podere medesimo sotto i Regni Umani, che 
è il principio^ progresso e fine del Discuto Naturale delle Genti, con unifor- 
mità sempre andante tra |e Nazioni : per finalmente intendersi il Diritto Na- 
turale de' Filosofi, che è eterno nella sua idea, e cospira col Diritto Natura- 
le delle Genti Cristiane; chè la volontà deliberata del signore di trasferire il 
suo dominio in altrui, e, l’altrui volontà determinata a riceverlo , da entrambi 
suffibientemenle significata, bàsta sotto il Regno della Coscienza, che è Regno 
del vero Dio. Che era l’Jdea dell'Opera, che tutta incominciammo da quel 
mottoi - .d* JorB PS! sciPiuM Mvsx - ed ora la chiudiamo con 1 altra parte ; Jo- 
vis omnia piena. SI di fatto è convinto Polibio , che se non fossero state al 
mondo Religioni, non sarebbero stati al mondo Filosofi : tanto è vero il suo det- 
to, che se fussero al mondo filosofi, non sarebbe bisogno di Religioni ! Si trova 
convinto di fatto Bayle, ebe senza Religioni possano reggere Nazioni: chè sen- 
za oN Dio pnovsDBNTB non sarebbe nel mondo altro stato che errore , bestiali- 
tà, bruttezza, violenza, fierezza, marciume e sangue; e forse, e senza for- 
se, per la gran selva della Terra orrida e mula oggi non sarebbe Genere U- 
mano. , 
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TAVOLA 


DELLK TRADIZIONI VOLGARI . 

Le quali sul principio, indirissando noi quest’ Opera alt’ Università dell’ Eura- 
pa, riverentemente dicevamo, doversi sottomettere alla Critica severa di un 
esalto rasiocinio metafisico; ed ove nel Libro I disperammo ritrovare i Prin- ■ 
tipi di questa Scienza da’ Filosofi e da’ Filologi, per far accorto il leggitore 
che sospendesse di ricordarlesi-n imaginare sol tanto brieve spazio di tempo, 
guanto vi bisogna a leggere questi libri , perchè , ripigliandole dipoi, esso da 
sè stesso vi riconoscerebbe il vero, rhe loro avea dato il motivo di nascere, ed 
intenderebbe U cagioni onde ci vennero ricoverte di falso; delle quali Gioran- 
ni Clerico nella Parie II del volume X.VJ11 della Biblioteca antica e moderna, al- 
l’Articolo Vili nel riferire il Libro de Constanlia Pbilologiae, che è una Parte di 
ultra Opera nostra, che egli ivi rapporta, ove per altri Principj e con ordine a 
fucato tutto opposto queste stesse Traditioni di leggieri si notano, ne dà il se- 
guente giudizio; « Egli ci dà in accordo le principali Epin hc dopo il Diluvio infino al 
« tempo nel quale Annibaie portò la guerra in Italia. Perchè egli discorre in tutto it 
« corso del Libro sopra diverse rose che seguirono in questo spatio di tempo, e Ta mol- 
a te osservaiioni di Filologia sopra un gran ninnerò di materie, emendando quantità di 
» errori volgari, a cui nomini inlendeutissimi non hanno punto badato a. Or eglino 
sono i seguenti ; ' 

I. Che furono in Grecia particolari DiluvJ, V Ogltjio e ’l Deucalionio : fu- 
rono tronche tradizioni del Diluvio universale. 

II. Che Gia/et fu il Giapeto de' Greci; fu la razza di Giafet , mandata dal 
suo autore colP empietà nel divagamento ferino per l'Europa ; onde in celai 
parie di lei provennero le genti di Grecia. 

III. elici Giganti de' Poeti furono nomini empj , violenti, tiranni, per 
■metafora crasi detti: furono Giganti veri : empj tutti innanzi che’l cielo dopo il 
Diluvio la prima volla tuonò: poi, violenti, i restati nella comunion bestiale , 
dio a capo di tempo, volendo rubare le terre colle da Giganti religiosi, furono 
gli abbozzi de’ Tiranni. 

IV. Che i primi uomini gentili furono paghi di lor natura, e quindi in- 
nocenti e giusti, i guati facessero l'età dell'oro , prima età narrataci da' 
Poeti, quali da Sociniano intende Grozio essere stati i suoi semplicioni; fu- 
rono paghi de’ frutti della natura ; ed innocenti e giusti, quali di sè e degli al- 
tri giganti narra Puliremo ad L'Iisse ; nel quale Platone avverie il primo stalo 
delle Famiglie: c l’età dell’ oro fu del frumento, da essi Giganti ritrovato.* 

V. Che gli tiomini finalmente fatti accorti da’ mali delia vita comune, 
senza religione , senza forza d' armi , senza imperio di leggi , si divisero i 
campi con giustizia : e insino che sursero le Città, co' soli termini postivi. 
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li possedessero con sicurezza. Questa è stata propia nostra favola dell’ età del' 
1’ oro: perchè i termini furono posti a’ rampi dalla Religione, come sta provato 
in quest' Opera-, e i fatti accorti da’ mali della vita, non conmne ed umana, ma 
solitaria e ferina, furono gli empj scempioni di Croato inseguiti alla vita da’ vio- 
lenti di Obbes, che, per esser salvi, ricorsero alle Terre de’ Forti religiosi. - 

VI. Che la prima I^gge, come diceva Brenne , capitano de’ Galli, a’ Roma- 
ni, /u al mondo quella della Forza; quale fin ora -ha imaginato Tommaso 
Obbes, /affa da altri ad altri uomini: e che perciò i degni, come nati dal- 
la Forza, con la Forza debbansi conservare. Ma la prima Legge nacque dal- 
la forza dì Giove, estimata dagli uomini posta nel fulmine: onde i Giganti s’ at- 
terravano per le grotte: dal quale atterramento, come si è dimostro nell’ Ope- 
ra, provenne tutia I’ Umanità gentilesca. 

VII. Che'l Timore fece nel mondo i primieri Dei , siUi idea di Samuello 
Pufendorfio; che tal timore da altri fusse messo ad altri uòmini; onde al- 
tri fanno le leggi figliole dell' Impostura; e che perciò gli Stati si debbano 
conservare con certi secreti di Potenza e certe apparenze di Libertà. Ma il 
timore che essi Giganti ebbero de’ fulmini, fece!! andare da sè medesimi, cosi 
permettendo la Provvidenza, a fantasticare , e riverire la divinità di Giove re e 
padre di tutti i Dei: onde la Religione, non la forza o l’ Impostura, è di essenza 
delie Republicbe. 

Vili. Che 'I sapere riposto dell' Oriente fossesi sparso per lo resto del 
Afondo, con questa successione di Scuole-che Zoroaste avesse addottrinato 
Beroso; Beroso, Mercurio Trimegisto; Afercurio, Atlante; Atlante. Orfeo-. 
Ma questa fu la Sapienza Volgare, che dagli stessi Prìncipj delle Religioni andò 
propagandosi per la terra , col propagamento dì esso Genere umano , il quale 
senza dubbio usci tutto dall’Oriente. E la Sapienza Riposta pur dell' Oriente 
fu del pari portala per li Fenici agli Egizj, a’ quali ne portarono I’ uso del Qua- 
drante, e la Scienza dell’elevazione del Polo-, a’ Greci, a' quali portarono le Fi- 
gure Geometriche, dalle quali poscia i Greci formarono le Lettere , come si è 
dimostro nell’ Opera. 

IX. Che quindi Orfeo col cantare, a suon di Liuto , favole maravigliose 
intorno al potere degli Dei , ai selvaggi uomini della Grecia , avesseli ri- 
dutti all' Umanità , e sì fondata la Gente Greca. Questo sì è ritrovato un 
brutto Anacronismo delle turbolenze eroiche di Grecia, per cagione del dominio 
de’ campì, avvenute da cinquecento anni dopo esservisi introdotte le Religioni, 
e fondati popoli e Regni. 

X. Per questa Favola d' Orfeo, che prima fossono state le Lingue volga- 
ri, poi quelle de' Poeti sull' idea che noi abbiamo fin ora avuta, che Orfeo 
di Dracia avesse comunanza di favella con gli uomini greci vagabondi per 
le selve; talché sopra la greca lingua volgare potesse lavorare trasporti 
poetici, ed usare le misure del canto, perché con la meraviglia delle favo- 
le, con la novità dell' espressione e con la dolcezza dell' armonia egli di- 
lettando f violenti di Obbes, gli scempioni di Grozio, gli abbandonati di 
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Pufendorfio, li riducetse aìl' Umemità. Ma si è dimostro che senza Religione 
esse Lingue nè potevan pur nascere. 

XI. Che i primi Autori delle Lingue furonn Sapienti: ma della prima e 
propria Sapienza, che fu quella de’ sensi, come abbiamo qui dimostro ne’ Prin- 
cip) della Ragion Poetica; 

XII. Che innanzi tutt altre si/usse parlala imalingua, Ffaturaie, o vero 
significante per natura, sull'idea che ’l favellare e‘l filosofare fosse una 
cosàlstessa. Tale si è dimostro essere stala la Liogua'Disina de’ Gentili , spile 
false idee de’ primi lor popoli poetici, che stimarono Principi del Mondo Civile 
sostanze o modi corporei, che credettero forniti di Diviniti, o sia d’ Intelligenza 
Divina, e si fantasticarono i Dei. 

XIII. Che Cadmo Fenice ritrovò i Caratteri, mi poetici. 

XIV. 'rie Cecrope. Cadmo, Danao, Pelope avessero menate Colonie in 
Grecia , ed i Cren in Sicilia ed in Italia: però non per vagheaa di scovrire 
nuove Terre, e per gloria di propagarvi 1’ Umanità; ma premuti ne’ lor paesi in 
turbolenze eroiclie, per ritrovare salute e scampo. 

XV. Che i» mezzo a questi Ercole per vaghezza di gloria, fosse ito per lo 
Mondo uccidendo mostri e spegnendo tiranni- Però questo non fu un solo 
Tebano, ma tanti Ercoli, quante furono le Antiche Nazioni, come sta qui appie- 
no provato. 

XVI. Che le prime guerre si fossono fatte per-la sola gloria, e riportar- 
ne per insegna le prede ih casa. Queste furono i ladronecci eroici ; onde la- 
drone fu titolo orrevole di Eroe. 

XVII. Sulle cose imaginate di Orfeo, che i Fondatori dell' umanità gre- 
ca, come Anfione, Lino, ed altri detti Poeti Teologi, fos^o. stati Sapienti 
i» Divinità, della spezie che de' tempi a noi conoscili W fanne principe il 
divino Platone. Ma costoro furono Sapienti nella Divinità degli Auspicj , o sia 
Divinazione, che da divlnari fu a’ Gentili la prima Divinità. 

XVIII. Inseguito dell'antecedente Errore, che nascondessero altissimi 
misteri di .Sapienza Riposta entro le Favole : onde si è cotanto desiderato 
entro le favole la IHscoverta delia Sapienza, degli Antichi , da' tempi di 
Platone fino a' di nostri, cio&di Bacone da Ferulamio. Ma fuvvi da essi na- 
scosta la .Sapienza di quella spezie che le cose sacre appo tutte le Nazioni fu- 
rono tenute occulte agli uomini profani. 

XIX. E sopra tutti scoprire la Sapienza degli Antichi in Omero, primo 
certo Padre di tutta la Greca Erudizione. Ma Omero fu Sapiente di Sapienza 
Eroica; che nell’ Iliade propone per esempio dell’ Eroica Virtù Achille, che sti- 
ma diritto tra deboli c forti non essere egualità di ragione circa J’ utilità , coma 
con Ettorre il professa: ed io eeempio dell' Eroica Prudenza prop<^ Uhsse nel- 

1 1’ Odissea, che sempre procura I’ utilità, ingannando si che mantenghi salva la 
riputazione delle parole. 

XX. Che le prime Città nacquero dalle Famiglie, intese fin. ora de' soli 
figliati. Ma esse nacquero dalle Eamigite propiamente cosi dette de’ Famuli; che 

«c 
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se non fusse italo por li primi loro ammutinamenti contro gli Eroi, che faceva- 
no di esài aspro governo, non mai al mondo sarebbero surte esse Città. Onde si 
dimostra che i Patriarchi furono giusti e magnanimi , che Ira essi si conservò 
fino al tempo della Legge lo stato delle Famiglie. 

XXI. Che il primo nome delle Civili Potestà fotsesi in terra udito quello 
di Re, come fin ora abbiamo imagisiato , Monarchi de’ popoli. Ma furono i 
Padri di famiglia, come Omero nello scudo di Olisse li appella Re, e furono nelle 
loro Famiglie Monarchi, come si è pur qui dimostro. 

XXII. Che nella prima Età gli stessi fossono Sapienti , Sacerdoti e Ee , 
come, fin da Platone che il desiderava, gli abbiamo imaginati Sapienti di 
Sapienza Riposta. Lo furono i Padri nello stalo delle Famiglio: ma Sapienti in 
Sapienza d’Auspicj. 

XXXIII. Che i Re si eleggevano dalla degnità dell aspetto, e dcdla prodez- 
za della persona; sull'oppenione de’ discreti costumi dell’età dell’oro, che 
la moltitudine intendesse concordemente bellezza e merito.' Ma s) fatti Re 
nacquero naturalmente nelle turbolenze de’ Clienti , come si è sopra dimostro 
nelle quali i più robusti e i più animosi de’ Padri fecero capo ai nobili, e li resse- 
ro in Ordini, per resistere a’ Clienti uniti in Plebi; nel qual punto sursero le Città. 

XXIV. Che ’l Regno Romano fosse stato Monarchico, mescolato di liber- 
tà popolare. Ci ha fio ora ingannato il nome di Re : perchè il Regno Sparlano 
per li Politici fu certamente .Aristocratico ; e gli Spartani per li Filologi ritenne- 
ro assaissimo degli antichissimi costumi eroici di Grecia ; della qual forma di 
governo si ò qui veduto il Regno Romano. 

XXV. Che Romolo ordinò le Clientele, quali abbiamo fin ora imaginate: 
che per quelle i nobili insegnassero le leggi a’ plebei ; a’ quali per ben cin- 
quecento anni appresso le tennero secrete. e tra esso loro le comuniccuvano 
per note o vero caratteri occulti. Ma Romolo per le Clientele difese i plebei, 
nella vita, con ricoverarli all’Asilo, aperto loro nel Luco: da Servio Tullio in poi 
i Padri li difesero nella possessione de' Campi da essi assegnali loro solfo il peso 
del Censo: dalla Legge delle XU Tavole in appresso li difesero nella ragione 
del dominio ottimo, loro da' Padri per tal Legge comunicato; ond’è laformola 
della revindicazione. .djo hiinc fundum meujn esse ex jure Quiritium. nella 
libertà popolare tutta spiegala li difesero con assistere loro, e difenderli nelle li- 
ti e nelle accuse. 

XXVI. Che la plebe Romana fosse di cittadini fin da' tempi di Romolo. 
-Tal pregiudizio ci ha impedito di leggere con giusto aspetto la Storia ; e quindi 

ben intendere il Diritto Romano antico. Perchè il Diritto di contrarre nozze giu- 
ste, che tanto propiamenle suona connubium. fu da’ Padri a’ Plebei comunicato 
sei anni dopo la Legge delle XII Tavole. 

XXVII. Che le Nazioni Barbare guerreggiarono disperatamente per la 
loro libertà. Egli è vero: perchè gli Eroi guerreggiavano per la loro libertà, di 
Signori ; le Plebi guerreggiavano per la loro libertà naturale; onde avevano na- 
turale 0 bonitario dominio de’ campi che godevano sotto i loro naturali Signori; 
che arebbono perduta con la schiavitù. 
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XXVIII. Xuma foste siedo discepolo di Pitagora: che anche da Livio 
li nicga. 

XXIX. I viaggi di Pitagora per lo Mondo, altrimente incredibili da noi 

sopra dimostri, si fanno veri per ciò, che poi si trovarono uniformi per lo Mon- 
do molli 'dogmi insegnati da esso Pitagora. , 

XXX. Che Servio Tnllio ordinò in Poma il Censo : ma quello che per lo 
Dominio Bonitario dovevano i Plebei pagare a’ Padri -, non già quello che fu U 
fondamento della libertà popolare. 

XXXI. Che £riito avesse ordinata la libertà popolare. Ma egli riordinò In 
libertà de^ Signori ; e co' due Consoli annali abbozzò la popolare , come aperta- 
mente l'avverte Livio, 

XXXll. Che in Roma sul cominciar la libertà fossero state turbolenze A- 
grarie alla fatta di quelle mosse da' Gracchi. Ma furono Agrarie della se- 
conda specie, cioè del Dominio Ottimo de’ Campi da comunicarsi per li Padri ai 
Plebei: come altre della prima speziò, cioè del Dominio Bonitario, dovettero mo- 
versi innanzi sotto il regno di Servio Tullio, che rassettolle col Censo. 

XXXIII. Che vi si menarono Colonie della spezie dell'ultime a noi cono- 
sciute. Ma furono Colonie della seconda spezie, in conseguenza del Dominio Bo- 
nitario sotto il censo di Servio Tullio: come le prime di Romolo furono le propie 
Colonie di Coloni che coltivano i campi per li Signori. 

XXXIV. Che la Plebe Romana, per odio del [dritto incerto e nascosto, e 
per la mano regia dC Padri, volle la Legge delle XII Tavole. Egli è vero 
in quanto per le loro conseguenze essi nou erano sicuri col Dominio Bonitario 
de’ campi da' Padri assegnati loro. 

XXXV. Che la Legge delle XII Tavole fosse venuta da fuori in Roma. 
Perchè i Romani usciti fuori trovarono costumi uniformi ai comandati loro da 
coiai Legge. 

XXXVl. Che ’l Diritto Romano fu un ammassamento di Diritto Sparta- 
no ed Ateniese. Perchè i Romani, usciti fuori ne’ tempi del loro Governo Aristo- 
cratico , avvertirono il loro Diritto lo stesso eon quello di Sparta ; ne’ tempi del 
loro Governo Popolare appresso l'avverlirono simile a quel d'Àtene. 

XXXVII. Che da' Re cacciati fino alle Guerre Cartaginesi fu il Secolo 
della Romana Tirtii ; cioè della Virtù Eroica : onde contesero i Padri l’Eroi- 
smo, e le di lui dipendenze alla Plebe che raffettava. 

XXXVlll. Che'l Diritto XaturcUe delle Centi, col quale i Romani sul 
principio giustificavano le guerre, usavano le vittorie e regolavano le con- 
quiste, l'avessero essi da altre nazioni ricevuto. Ma egli nacque in casa a’ 
Romani uniforme con quello delle altre nazioni, delle quali i Romani vennero in 
cognizione con l’occasione di esse guerre. 

XXXlX. Che 7 Diritto Ottimo fusse solo al Mondo de’ Cittadini Romani. 
Ma egli nacque uniforme in ogni Città libera -, e divenne solo de’ CiUadioi Roma- 
ni, perocché il tolsero con le vittorie a tutto il Mondo da essi soggiogato. 

XE. Che I Diritto Naturale tra' Gentili avesse da principio proceduto 
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$uUa fona del Vero, itma distinguervi un Popolo assistito dal vero Dio, 
né Seldeoo da’ violenti di Obbes , nè Grozio da' suoi semplicioni , né Pufea- 
dorlio da’ sttoi gittati in questo mondo senza- cura ed ajuto di Dio. Ma ai fa 
rero Che egli procedè sul vero della Provedenza. 

TAVOLA 

' • DF.LLE DISCOVERTE GENERALI 

Xf fuait oilra U parlieolari che qui si fanno ne' particolari loro luoghi, come 

per t4tt corpo il sangue, cosi per quest’ 0|wn tutte diffuse e sparse si compren- 
dono in questa somma: 

I. Un'Istoria Ideale Eterna, descritta sull'Idea della Provedenza ; sopra la 
quale corrono in tempo tutte le Storie partic.olari delle Nazioni ne’ loro sorgi- 
nienti, progressi, stati, decadenze e fini. 

II. I Principi Eterni della Natura degli Stati, e dell'eterne propietà delle cose 
civili, le quali, se il leggitore, combinandole, unirà tutte insieme, ritroverà aver 
cssolui descritte le Leggi Naturali di una Republica Eterna che varia in tempo 
per varj luoghi. 

HI. La natura e le propietà originali delle Monarchie e delle Republiche inte- 
re, seoverte dentro loro, come matrici, nelle Republiche Eroiche, e nelle Monar- 
chie de’ Primi Padri di famiglia nello stalo di Natura ; che fin ora sono state na- 
scoste dentro le greche favole; che era la Sapienza degli Antichi da discovrirvi. 

IV. Quindi messa in una nuova comparsa tutta la Storia Romana Antica, nel- 
l’ indagamento delle cagioni, ritrovate tra l’ ombre e tra le favole della da noi 
sconosciutissima Antichità ; sopra le quali reggano i fatti, che quanto sono cer- 
ti, tanto altrimente, come ora giacciono, sono impossibili a credersi, come gli 
abbiamo sopra dimostro. 

V. La certa Origine di tutta la Storia Universale Profana, e la di lei Perpetui- 
tà dalla Sacra per la favolosa Greca nella certa Romana ; che incomincia dalla 
seconda Guerra Cartaginese, e si legge con tre lingue, ritrovale corrispondenti 
a tre età: per le quali, in quest’ordine posto dalla Provedenza , ella appo tutte 
le Nazioni gentili comincia, corre e finisce : la quale Scienza di Lingue bisogna- 
va per parlare del Diritto Naturale delle Genti con propietà. 

VI. Che sopra tre diritti, tutti natii delle Genti del Lazio, uno delle Clientele 
di Romolo , altro del Censo di Servio Tullio, il terzo del Diritto Ottimo privato 
de’ Campi comunicato a’ plebei con la Legge delle XII Tavole , riserbandosi i 
Padri nell’ XI il diritto ottimo puhiico degli auspicj, regge come in Sistema fuet- 
to il Governo , Diritto , Istoria e Giurisprudenza Romana Antica : c dentro esse 
Leggi, che unicamente formano e fermano gli abiti virtuosi de’ popoli, si ritro- 
vano le cagioni della Religione de’ Padri , della magnanimità della Plebe , della 

* virtù del Popolo nel fare le guerre, della giustizia del .Senato nel dare le leggi di 
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pace alle vinte Nazioni ; e per tutto ciò le cagioni di tutta la Romana grandezza. 
Onde con quegli stessi costumi natii co’ quali i Bruti discacciarono dalle cervici 
dì Roma i tiranni, gli Orazj, gli Scovoli , e infìno le donzelle delie con le mera» 
viglie della loro virtù sbigottirono i Porseni con. tutta la Toscana Potenza: e’I 
Romano vìnse nel Lazio popoli, quanto che esso, feroci, perchè avevano gli stes- 
si costumi ; cbe fu molto più difficile , come avvertono i Politici sulle cose Ro- 
mane: con gli stessi eroici costumi natii, fissi poi nelle Tavole, gli Eroi Romani 
appresso soggiogarono l’Italia; quindi vinsero l’Africa, e sulle rovine di Carta- 
gine gittarono le fondamenta all’ Imperio del Mondo. 

VII. Una propia Filosi^fia dell’L'manità, cbe è una continua meditazione sopra 
quanto vi volle onde i violenti dì Obbes, gli scempioni di Crenio, i destitutì di 
Pvfendorfio, fin dal tempo che Giove atterrò i Giganti, tratto iratto si condu- 
cessero a’ tempi che in Grecia sursero i sette Sapienti, il cui principe Solone in- 
segnasse agli .\teniesi il celebre motto Nosco te ipsnm : da’ quali incominciaro- 
no ì Greci a compiersi nell'umanità per massime ; alla quale per certi sensi uma- 
ni erano stati per tutto il tempo innanzi dì mille e cinquecento anni dalla sola 
Provedenza condotti ; incominciando essi a formare l’Umana Generazione, prima 
con la religione di una Divinità Provedente , quindi con la certezza de’ figlioli , e 
finalmente con le sepolture degli antenati ; cbe sono i tre Principj che noi sul co- 
minciare ponemmo dell’ Universo Civile. 


Digitized by Google 



VICI VINDICItE 


SIVE 

• NO T ^ 


IN ACTA ERUDITORUH LIPSIENSIA HENSIS AUGUSTI A. MDCCXXVI 


Otl IHTE* «OrÀ llTEEdttjl VSVM EXTJT DE EJVS LIEIO CUI TITVIV! ! 

Prihcim o’dna Suknia Nuota oiHToaNO alla datura dbllr Nazioni 



Digitized by Googk 



CAROLO AVSTRIO 

ROMANORVM imperatori 
PIO FELICI 
QVI 

ROMANO-CATH. RELIGIONIS 
PROTECTOR AVGVSTVS 
IN ITALIA 

SEAPOLITANI CIVIS 
INGENIVM 

. PVBLICA ERVDITIONE 
EXCITAVIT 
VT 

NOVAM SCIENTIAM 
DE NATIONVM NATVRA 
MEDITARETVR 

QDA« f . \ : 

‘ DE IVRE : • • 

NATVRALI GENTIVM 
SYSTEHA 

TALI POLITIA DIGNVM 
AB IPSA NATVM 
VERVM ESSE 
DEMONSTRAT 
IN HOC 

MOLE QVIDEM PEREXIGVO 
CAVSSA AVTEM 
INGENTI LIBRO 
PER OCCASIONEM 
F.IVS NOVAE SCIENTIAE 
LVCVBRATO 
VBI 

QVASI IN MODICO SVO 
DOCTRINAE FVNDO 
ADVERSVS QVENDAM 
APVD ACTA ERVDITORVM 
LIPSIAE 

LATITANTEM ERRONEM 
MANV CONSERTVM 
AMPLISSIMAE PATRIAE 
PIETAS 

ITALICAE SAPIENTIAE 
DIGNITAS 

ECCLESIAE ROMANO-CATHOL. 
VEBITAS 

EIVSQVE MONARCHia rVRIS 
mai EST AS 
VINDICANTVR 
INCLYTAS VINDICIAS 
lOH. B ARTISTA VICVS 
IN EIVS REGIA ACADEMIA 
ELOQYENTIAE PROFESSOR 
IN OBSEQVIVM PROVOLVTYS 
DAT DONAT DiaATQVE 


Digitized by Coogle 



JOH. BAPTISTiE VICI 


IN ACTA ERUDITORLM UPSIENStA 

NOTiE 


DE LIBRO RELÀTIO ETJVDlClVil 

Quibus unus metus, si intelUgere tiilcrentur, 
CoHN. Tacit. ^nna2. I. 


Quidam vcrus Amicus nosler hoc circumageole mense Augusto A.cidioccxiix 
mihi renunciavit, inler vesira Nova Literaria mensis Migustl anni mdccxxtii 
me meumqoe librum a vobis, CC. Literali Lipsienses Viri, sinistre exceptum es- 
se = ejusque Anni L'olnmen ad me detulil, io quo haec, quae sequunlur, mihi 
legenda exhibuit. 

Prodiit iWdew ^Neapoli) liber cui tit. Principj d una Scienza Nuova (a) 8 .° (b), 
cujut libri auclor quamvis nomea suum Eruditos celet (c), certiores tamen 
’faeti sumus per amicum (d) quemdam Italum(e),esse eumdem abbatem{ti 
- Neapolitanum. cui nomea Vici (g) sii. Jgitavit auctor in Ufo libello novum 
Juris natvralU systema (h), seu Jigmentum (i) potius, ex aliU longe, quam 
kactenm sueeerunt Philosophi tl) , principiU deductim ; magUque ad in- 
genium (1) PotUificiae Ecclesiae (m) accommodatum. Multo labore (n) can- 
tra Grotii et PufendorOi (o) doctrinas et principia disputat{p)\ingenio (q)ta- 
men magis indulget, quam viritati (r)i longaque conjecturarum mole sibi 
ipsi deficiens (s), ab ipsis Italis faedio{{) magis, quam applausu excipitur . 

NOTARUM PROP^OSITIO 

Quae cum s\iki falsa omnia, praeter unum verum, de quo ibi mereprehen- 
di, in eo mecum praeclarissime actum putaverim, bis Notis oslendam vos alie- 
na f rande deceptos eyuXgssse. 

NOTAE 

(o) Sed ipsius Scientiae proprium subjectum, quod est de Nalionum Natu- 
ra. vasto silentio praeteritur; quod sane nuvam rem literariam narranti diserte 
eral, et quidem in primis, piane eriunciandum. 

(6) Iste, qui haec nunciat, ejus libelli nc formam quidem aspexit , quae est , 
non 8.“ sed t2.* " ' 
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(r) Sed in primis ejus libri paginis bis maum Joa. Baptlstae nei nomen pa- 
lam perscripsi, semel in epistola dedicatoria ad Eminentissimum OardinalemCor- 
sìmim ; ilerum, ubi ad omnes Europee Acaderoias eum librum dirigo. 

(d) Ah vere Germani viri, etiam atque etiam videte ne iste vesler simulalus a- 
micus sit ; qui lalibiis rerum literarianun falsissimis nunciis vestram bonam A> 
dem ludibrio babet -, eamque sic illudit, ut, per tam manifesta mendacia, vos e* 
normiter falsa prò veris temere eccepisse , ab ^ctis vutris ipsis liquido reos 
peragat. 

(e) Sed ego animum inducere nullo pacto possum ut istum hominem esse Iteu- 
litm credam; quia polius, Transalpiniim aliquem putaverim prae italicae gloriae 
invidia, et Religionis Romano-Catholicae odio istbaec vobis de me, meoque libro 
retulisse: nam qui Ilalus sit, qui systema de Jure naturali gentium Romano-Ca- 
tliolicae Religioni conveuiens, dicat, ab Italia, qui omnes sunt Romano-Catbolici, 
cum taedio exceptum esse? Quapropter, cum iste obscurus innominatusque ho- 
mo gentem fingat alienam, abneget suam, eum in bis !foUi ego ignotum Erro- 
nem appellabo. 

(/) Ego vero uxorem triginta ab bine aunis dusi, quacum concordi adhuc a- 
nimo vivo, et ex qua quinque filios babeo superstiles. Sed iste ignotus Erro de 
industria heic et fallit, et fallitur; ne fortasse in suspicionem veniat, qiiod is me 
satis et noscat et sciat. An potius iste me neque scit, neqiie noscit; quia Neapo- 
litanus esse non potest, qui ideo me Jbbatem conGngit , quia systema de Jure 
naturali Romano-Catbolicae Religioni consonum escogitavi ? Quasi vero Literati 
viri Neapolitani doctrinam suae Religioni ii soli submittant , qui sUnt ex Ordine 
ciericorum I Siine bine crvis, qui in suam patriam tanta impiotate peccaverit ? 

(pt) Sed ignobilltatem, sive obscurìtatem mei nominis, ut alia documenta prae- 
teream, cognoscite, quaeso, in Bibliotheca Jntiqua et JVboa D. Joa. Clerici, 
ubi in yoluminia Parte Jltera. Artlculo FUI, de qtu'busdam meis 

libris pluriroum sermonem babet: cognoscite ex mea ipsius Fila, quam a me 
per ipsiim scriptam enixe flagitavit C. F. Com. Johaanea-Jrticut de Porcia, 
Eminentiss. Cardinalis de Porcia germanus frater ; quae Veneti», me invito, ut 
ipse ejus vulgator ibi palam prolitetur, extat in Opuacidoram CollectioneRev. 
Pat. Calogerà ; in cujus calce Catalogus attexitur Librorum, quos triginta 
perpetuos annos, ab quo jam inde usque tempore in Regia Neapolitana Acade- 
mia eloquenliam profiteor, et ultra etiam id tempi» iucubravi. 

(A) Atqui non Jus naturale gentium est ptimarium q/us acietUiae subiectum. 
sed communis Natiormm Natura: ex qua constans et universa- rerum divi- 
nar iim atque humanarum notitia apud omnes aeque populos defluit, diffluit- 
que ; linde novum de Iure nataraii systema invenitur , quod est ejus scien- 
tiae quoddam praecipuum Corollarium. 

(f) Videte , cui Jigmenta displiceant , severo scilicet pbilosopho , qui de me, 
meoque et nomine, et statu, et ordine, et libro tot ottanta conGngit! Sed omit- 
tamus hominem, et rem ipsam pensemus, Igitur doctrinas et principia Pon- 
tificiae Ecclesiae aceommodata iste ignotus Erro hoc suo dicto figmenta 
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eonjeeturarum mole sibi male cohaerentia, atque adeo ineptas fabulas , pu- 
tat ? Quis , non dico Neapolitanus, non dico Italus , sed qiiivis Komano-Catholi- 
cus suae verae Religioni tam maledixeiit ? 

(il;) Qiiorsumnam ignotus Erro isthaec dicit ? An quia GroHus et Pufendor- 
fius , addatur cumulo etiam quoque Seldenvs, Ires ejus doctrinae principes, 
isti Erroni videntur ii soli esse philosophi, quia nemo omnium est Romano-Ca- 
tholicus? An vero, ut signilicet me non esse philosophum? Quod si is id sentiat, 
eorum duum alterum is hoc suo dicto signilìcat: aut, quod is me, si ciim doctis 
nescit, saltem cum vulgo noscit non esse philosophiae, sed philologiae , nempe 
eloquentiae professorem, quia cum vulgo putat eloquentiam a pbilosophia esse 
rem prorsus aliam: aut quod is eum librum omnino non legerit: cujus perpetua 
haec ratio est ut philologiam , sive rerum otnnium quae ab libero hominum ar- 
bitrio dependent, ut snnt lingiiarum, morum, et rerum sive pace actarum, sive 
bello gestarum bistoriae, philosophiae, ut par est et nemo hactenus tentavit phi- 
losophus, submittam, et ab exploratis philosophiae principiis philologiam in cer- 
tam scieirtiae formam redigam. An quia in eo systemate jus monarchicum ra- 
tionibus firmo, quas bactenus non videro Philosopbi ? Si id sentiat Erro iste, is 
implacabiliter pugnantia pianissime dicit. Sic enim Grotium, qui isti in hoc ip- 
so argumento est philosophus, prò quo stare profìtetur, non solum deserit, sed 
oppugnat. Nam non alio sane consilio Gronovius in Grotium suas notccs scri- 
psit, quam ut scriberet accommodate ad ingenium popularis Batavorum li- 
bertatis j^qui eum auctorem ut assentatorem monarchiae notat : an merito non 
est hic disserendi locus. Uter igitur scribit ad alterius ingenium acconimo- 
date, quod Tacito illud elegans est , per ambitionem , quod esset italico ver- 
tendum, a compiacenza, egone, qui ex vero , quod Ecclesia Catholica docet, 
quodque Grotius etiam agnoscit, an Erro iste, ut vestrae popolari IJpsicnsiuni 
libertati morem gerat? Ceterum cur iste me e sueta philosopboriim via exces- 
sisse dicat, non piane intelligo ; nisi forsan , quia id systema in divinae Provi- 
dentiae principio fundandum curavi ; quod Grotius omnino non fecit, qui, omnì 
Dei Opt. Max. cognitione praecisa, suum systema constare palam profìtetur ; 
PufeTidorfius quidem fecit, sed data hypothesi prorsus epicurea , hominis sine 
ulla divina ope, consiUo in biinc Miindum conjecti; quo nomine a doctis aeque 
ac piis accusatus, Dissertatione ad id edita, caussam dicere adactus est : ego 
vero praeterea Divinae Providebtìae placito et illud quoque adstruo consenta- 
neum bomini iiberam esse recti pravique electionem ; sine quibus philosophiae 
principiis de justitia^ de justo, de legibus disseri omnino quicquaro non potest. 
Si Erro iccirco me e sueta pbilosophorum via excessisse ait , is certe Piato- 
nem, qui divinam Providentiam in suis placitis statuit , et liberum bomini tur- 
pis, bonestique àrbitrium vindicat, per summam licentiam, quae furori proxima 
esset, dhrinum ]ihilosophum ex albo pbilosophorum eraderet : quod si forte ita 
sit, is se ultro Pfovatorem acciisat ; nam nemo sane alius reprehenderet no- 
strum systema, quod sit ad ingenium Pontificiae Ecdesiae accommodaJam, 
nisi qui Lutheri aut Caloini assecla, Stoicoruin sectam , et Fatum in cbristia- 
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nain philosophiam intriidK, et in servo liominis arbitrio oaecam Necessitatem seu 
premere sive opprimere cnncta decreverit. 

(/) Non temere lieic ab Errone vox ingenittm delecta ; ea énim exprimit lin- 
guae genium, qua Novatores loquuntur, quiim dicimt quod Ecclesia Romano- 
Catholica disputationum ingenio, non instnimenti, hoc esti Evangelii veritate ni- 
tatur: et idem deinceps iccirco, me in eo systemate magis ad ingenium Pon- 
tificiae Ecclesia^ accommodaio ait, mo/gis ingenio indulgere guani veritali. 

(m) Praeclarum vero id mihi imputo, tantum abest , ut quicquam inde gra- 
var. (tiiidni systema meum illi Ecclesiae accommodarem , quae veritatem suis 
indigitat Professoribus ? Immo vero ipsa se mihi commodam praebuit ad id con- 
stabiliendum systema universo generi humano accommodatum ; quae me illa 
dogmata docuit duo, alterum de Divina Providentia j alterum de libero bominis 
Arbitrio ; in quae duo universum genus hiimanum consentit ; ita , utadversus 
ea ipsi sive Lutheri sive Calvini sectatores verba palam Tacere probibeantur ; 
uti Theodoro Bezae semel accìdit in Helvetiis , - ubi principem Calvini locum 
tenuit, qui cum ejusmodi concionem habuìsset, ita omnis christiani oOìciirecte 
faciendi aiiditores animum despondere, ut adversus ea catbollca dogmata in po- 
sterum praedicare a magistratu vetitus sit. 

(n) An iste ignotus Erro est ariolus, qui ki de me Tatetiir verum? Nam in eo 
systemate tentando, (ìrmando adornandoque, qui per Erronem istum ipsum in- 
genio nimis indulgeo, triginla ferme vilae annos insumpserim. 

(o) Hoc verbum Erro vobis injecit , ut vestratis Pufendorjii caussa is apud 
V0S invidiam libro condaret ; quo non rainus ves ad indignationem commoven- 
dos esse arbitrabatur, quam ilio, systema potius ad ingenium Pontijiciae Ec- 
clesiae accommodatum. Sed vos justos aequosque rerum literariarum aesti- 
matores haud sane decet , in librorum Censura prae parlium studiis ne latum 
quidem unguem transversos agi. 

(p) Nam cur Seldenum omisit, tertium, sed tempore secundum ejus Tracta- 
tionis principem, centra cujus quoque doctrinas et principia disputo , quod 
suum de Jure naturali systema Noachicum ex Providenliae principio rationibus 
ab ipso divinarum humanarumque rerum ordine naturaliter deductis non con- 
stabiliat ! Vah mine jam intelligo. Huic Erroni nonvidetur Seideiuis philoso- 
pbiis, quia is ex Sacro Ceneseos libro Providentiam supponit. Igitqr neque isti 
Erroni est pbilosophiis Cicero, qui negat se posse cum -AUico disserere quic- 
quam de legibus nisi ille id sibi det, quod universum b'orainurn genus commu- 
ni sensu sibi babel persuasum, bumana ciinclis a Divina Providentia recte rile- 
que dispensari; unde 'Grotius videat an suum systema, omni Dei Opt. Max. co- 
gnitione praecisa, verum sit ! et videant Eruditi Romani Jtiris Inteipretes, 
an recte Sectas Stoicam et Epicuream in Romanam Jurisprudentiam in- 
vitas compellant, quae in suis /nsfifiiTtonibus Jus naturale genlium delinit, 
Jusa Divina Providentia constitutum! Adeone iste ignotus Erro Divinae 
Providentiae impium bellum indicit , cui aeque non sint philosophi et Cicero . , 
qui eam esse Numen rerum bumaqarum conscium , ex communi omnium gen- 
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tiiim et populorum consensu vult credi ; et Plato, qui eam esse Ordinem rerum 
nnturaliiun intelligentem ac liberum naturalibus rationibus dissertavit ! 

De Humano Ingenio, acute arguteque dictis, et de rìsu e re nata Digressio. 

( 9 ) Sed philosopliia, geometria, philologia, atque adeo omnia doctrinarum ge- 
nera, istam opinionem, ingetiium cum veritate pugnare, absurdissimam esse, 
manifesto convincunt. Et principio philosophia : namqiie non solum vulgo dici- 
tur, sed pbilosophis quoque probatur, ingenium esse divinum omnium inventio- 
num parentem. Aique utinam philosophiae opera daretur cum P'erulamU - Or- 
gano - ut quod pliilosophi meditarentiir, id ii verum esse experimentis ipsis de- 
menstrarent ; uti cum Organo suo idem f^erulamius librum cui titulus, Cogi- 
tata, yUa lucubravit. Cogitandi sane ars sive scientia Auglorum cognata vel 
ab antiquis usque temporibus, quibus sapiens Agricola apud Tacitum- in ejtis 
yita, ut eos ad humanitatis etEcolendas artes impelleret, Britannorum inge- 
nia studiis Gallorum anteferebat; linde apud Anglos etiam mine praeter cae- 
teras philosophia experimentalis celebratur. Nam si ita physicae incumberetur, 
non solum non pluris fìerent a Socrate sutores, quam sophistae, cum illi tamen 
aliquod faciant opus humano generi utile, hi vero nullum omnino; sed in eo sa- 
ne Dflo Opt. Max. quodammodo similes lìerent, cujiis intelligentia et opus unum 
idemqiie sunt. Geometriam autem etsi ego a limine salutavi, inlrospexi tamen 
synthelica anliquorum methodo innumeras Euclidis proposiiiones, quae sunt 
magnitudinum elemenla, percurrére, easque legare quae distràctae ac dissipa- 
lae nullum inier se «rpo? ri, vernacula lingua rapporto . Iiebere prkis vidèban- 
tur ; atque ex iis elementis, non in problematis solum, qiiae circino et regula, 
saltem mente factis construit, sed vel in theorematis ipsis , quae vera contem- 
platur, eam Tacere vera : quod sane pracstare nequit nisi qui pracsiauti ingenio 
praeditus sit; linde geometra in ilio suo ligurarum Mundo est quidam Deus, uti 
Deus Opt. Max. in hoc Mundo ani'morum et corporum est quidam geometra. Et 
sane qui geometriam in mcchanicae usus delapsam ad opera sive urbana, sive 
mililaria efficienda profitentur, apud nos Italos momentoso et scientiae referto 
vocabulo vocanlur Ingegneri. Nec quae de synthetica dicinuis, aoalytica me- 
thodus quicquam obturbat, quae ex quadam divina ingenii occulta vi nata est, 
qua ipsi algehristae divinari sibi videntur, qiium suis rationibus recte subducUs 
vera demonstrant; et quae saepe synthetici laboriosissime praeslarent ea ipsa 
anaiytici expediti , ac facilcs, atque adeo solcrtes efiìciunt ; quae nisi quaedam 
ingenii vis humana major sit, alia sane esse non poiest. In physica vero , cujus 
medicina est appendix, jam docuimus ; in politica, ad quam senatoria , impera- 
toria, oratoria et jurisprudentia revocantur, mox, in specie de oratoria, planum 
faciemiis eos unos solertìa praecellere, qui ingenio plurimum possiint. In una 
Theologia, quam ab Dei Opt. Max. qui Primum Verum est, divino ingenio doce- 
niur, nos nostrum hominum infirmum ingenium disperdere, illiusque vera hu- 
manum captum exsuperanlia, magis quam quae sunt geometricis apodixibiis de- 
monstrata, credere vera fas est •, cum ex quadam minima illiiis divina ingeni 
Vico, Scienza Nuova. 2i 
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particula, humnnum captum quoque eliam, ul diximus, excedente, algebra sua 
•ndubia vera demonstret. Postremo philologia in rhetoricis docet ingenii acumen 
sìne verilale stare non posse ; quod res quae distraclae dissilaeque quam lon- 
gissime vulgo videbantur in aliquam lalentis veri communcm rationem striogit 
et acuii ; in qua, complurium longarum raliocinationum compendio facto , res 
illao concinno inlcr se nexu aplae colligataeqiie esse deleguntur. t'nde Aristote- 
les rationem affert, ciir tantopere acuta dieta delccient ; quia mens suapte na- 
tura veri famelica, acuto dicto audito, in brevi somma, temporis momento, eom- 
plura discit. Contra arguta dieta finguntur ab infirma brevique phantasia , quae 
aut nuda nomina rerum conferì, aut solas rerum supcrficies , ncque totas com- 
ponit, aut aliqua sive absurda, sivc inepta menti nccopinanti obfieit, quae^expe- 
ctans conveniens et aptum, sua expectatione deluditur et fruslratur: onde cere- 
bri fibrillae ad aptum et con\enicns objectum intentae, et ab alio non expectato 
turbatae tumukuantur, atque ita lurbantcs trepidum motnrn suum per ipsorum 
truncum in omnes nerrorum ramos dispergimi ; qui motus lotura corpus con- 
cutit , homibemque de suo recto stalo deturbat : ex quo fit, ut bruta animdDtia 
expertia visus sint ; quia singularem sensum babent, quo ad singola objecta sin- 
gillatim attendunt ; quorum quodque alio sesc belluae objiciente disculUiir et 
deletur: ex qua una re perspicue palam facias, ipso risus sensubelluis a natura 
negato, eas omnis esse expertes rationis. Atque beic certe , nec sane alibi, oc- 
cultus ille risoribus sensus subest, qui eos ipsos latet, quum seria risii excipiunt; 
quod, cum risus sit propriUs bominis, cum id faciunt, lune vero ii se sibi bomi- 
nem sapere videantur. Sed risus est ex illa nostra hominura natura infirma, qua 
Dccipimar specie recti. ' 

Namque,-ex hac risus a nobis sic explicala natura , inlcr severos gravesqne vi- 
ros et belluas ridiculi homines sunt quasi niedii. Rìdiculoruvi aulem appella- 
lione beic accìpio et qui temere ac immodeste ridoni, qui proprie risores aiipcl- 
landi sunt, et qui ad risum alios commovént, qu' proprie appellantur derisores: 
ctenim severi non ridoni, quia ad unum gravilcr attendunt, nec ab alio inde dc- 
tiirbanlur ; belluae ncque eliam rident, quia attendunt ad unum quoque, sed ab 
alio taclae, ad illud totae prolinus convertunlur; risores vero, quialcvileratlen- 
diint ad unum, inde facile deturbantur ab alio; derisores aulem longissime a vi- 
ris gravibus abscedunt, et quam proxime accedunt ad belluas, qui ipsam veri 
speciem depravant , nec solum depravant , sed pervertunt ; et vi qiiadam sibi 
suaeque menti et vero facla , de qua loquitur parasitus Gtiatho . ubi apud Co- 
micum inquit: 

.... postremo imperavi egomet mihi, 

Omnia asscniari, 

quod unum in se est, contorquent ad aliud : quod verum PoPtae suis fabulis 
abdidere;. qui cum tales homines inter viros et belluas sint quasi medii, satyros 
risores confixcrunl. flinc derisoribiis ex sua ipsonim liac perversa natura; sem- 
per veri egenis, divini verilalis fbesauri semper occlusi sunt; et quum vera et se- 
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vpra derìdendo sibi- plaudimt , lune illud Divinae Sapienilae verbum vere in 
eos accidìt: Si sapiens /iieris, libi ipse fueri's; si derisor, tu solus damnum 
portabis. Ex hac idem risiis cxplicala natura Ht , quod rìdiculae comoedìarum 
(tersonae validiua oblectant, quum serio ineptiunt; uti saepe frigentquae riden- 
do student ad rìsum commoverc speclatores. Et sane, facelìa nusquam lepidior 
osi, quam ubi Mimi viros severos et graves vullu incessa et actione imitantur, 
caqiie ralione eos in proscenio derìdendos traducunt. Quae omnia bue redeunt 
deniqae, qaod risus ex dolo venit, qui humano ingfcnio veri avido tenditur ; eo- 
que e/Tusior venit, unde veri major est simulatio. Mine eleganter et vero Cicero 
dixit risus sedem esse stibhirpe ; non improbìter turpe, ut enormiter falsum, 
quale est quiddam contrarium, et multo raagis aliquod sui negaos, quod schor 
lue dicunt contradiclorium, (juod gravi dolore mentem afilcit, quae proinde ad 
improba mendacia irascitur et indignalur; sed turpe,. ut quemadmodum 
acute dicium de co est quod in speciem videbatur aliud, mox idem re ipsa com- 
perilur, nerape aliquod vcrum, quod sub falsi latebat imagine; ita dictum argu- 
te de eo sii, quod videbatur idem; deinde're ipsa aliud esse detegitur, nimiruni 
aliquo'd falsum, qucrd quandam Veri speciem prae se ferebat; ex qua specie neo 
qunanler objccla, uti ex quibusdam ridiculis comoediarum personis repente vi- 
sis, risus oboritur: quem Divina Sapientia docet esse in ore stultormn; quia 
rerebrorum fibrillae in amentibus, qui Zafinfrtatis sapienler mente non con- 
stare dicuntur, sempcr lilubant, vacillant,Mapsant; quod per conspicuos corpo- 
rum motus natura ipsa sensii quodam verum esse nos docet ; quum aliornm 
lapsii casuve conspecto , vulgo homines vix continere possunt, quin rideant. 
llinc quia haec mentis imbecillitas stultitiae fundus est , philosopliia in eo tota 
occupatur, atque ad id praccipuum collimat, utfirmetconstanliàm sapientis. lu- 
didem inielligcre dalur, quam diverso voluptalis genere spectatores alTìciant fa- 
bulac recte moralae , et ipiae Latinis crant sivc Oscae , sive Mellancte , quae 
nunc nobis Comedie burlesehé vocanlur: illae namque voluplatem afTeruul sa- 
piente homine dìgnam; ciijus'mens semper ad uniforme, convrniens et aptum in- 
tcndit ; quae dclectatio eadem numero est , atque illa qua spectalor ludi, sit ex 
genere pilae, perfunditur, quum videt, quo Idsor jaclum intenderai, et quo opor- 
luerat, eo pilae aleam cecidisse : quare fabulas recte moratas difficile inveniunt. 
Disi qui in philosopbiae moralis studio sint piane consummalissimi : fabulae au- 
tem ridiculae genere voluptalis oblectant impotenti et effraeni, quae homines sa- 
nae mentis insanos facilini, quibus risu omnem reclam rcsolvunt rationem. Quae 
est ratio, cur Demosthenes , oralor procul dubio omnium acutissimus , qui ea 
incomparabili dicendi ralione perpetuo utebatur, ut auditores ab proposila caus- 
sa in res alias, quam maxime longinquas, averterei et abduceret, ita ut illi, quo 
Demosthenes errabundus evaderei, mirarentur; is interea in iis rebus longissime 
provisis rationem aliquam inveniret , quae ad caussam , quam ageret diceretve, 
esset qùodammodo alfecta, eamque proposito suo fcUciter componcret et apta- 
ret; caque acutissima dicendi catione intorquebat curia suo ilio diclionis genere 
rotato enthymemnta;.quae fulminimi instar, eo vehemenliora cadebant, quo ma- 
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gi8 ea fiieranl iinprovisa: unde orator enthyvieviaticus diclus est, et/iUniiai 
a Longino coinparatur: quani is dicendi rationem eomplures annua ejus auditor, 
a Platone didiccrat, qui dialectica socratica usua , eum , quicum de alia re 
disaerebat, de re, quae illi videretur alia, inlcrrogabat ; et ex eo , quud illa sibi, 
tauquam aliud, dederat, conGciebat, id ab ilio sibi dalum, illud ipsuin esse , de 
quo cum ilio dissrrtalio eral insiilula ; qiiam interrogandi arlem ( id enim Dior 
lectlca Graecia sonai ) Pbilosophorum sapienlissimus Sucrates excogilavii ap- 
posite ad exeoleudara Graecorum naturam , qui omnes orbis lerraruoi uatiunes 
ingenio superarunt : is , inquam , Demosthenes, qui acumine tantum valuit, ri- 
sum nunquam oxcitare suis orationibus potuit, et si quando voluit, in eo, ut Ci- 
cero tradii, tam ineptus fuil, ut ipsc potius esset ridicpius. Ex bis omnibus istp 
ignotus lìrro colligat, quanlum sii ingenium, eontrarium veritali, ut nihii aeque, 
atqiie ingenium , rerilatem studiosissime consecrclur; quod, quia beic res nata 
est, phiribus notavi; ut isti Erroni adprobarem, quam vere is cum vulgo pulci 
doctriuam de eloquenlia a philusopbia esse rem prorsus aliara. 

(r) 0 veritalis grapbyeum amatorem, qui formam mei libri 8.®, me in eo meum 
Eruditos celare nomen, meque esse Abbatem palam ac manifesto mentitur! Quod 
cum magis magisque cogito, raecumque animo reputo, demiror sane , ut prava 
consueludo rectaiu bominum naturam non solum depravai, sed pervertii: nam- 
quc islum ignotiim Erronem in falsis Gctisque cogitationibus iunalum, innutri- 
tum, adultum, conGrmalumque esse necesse est ; qui, uti per ea, quae superiua 
de me boxerai, dixil meum systema esse figmentum ; ita beic per ea , quae de 
meo libro mentitur, me non indulgere veritali opinalur. llaque iste infelix, 
quam gravi, tam mìsero exemplo, se unum -ex iis nominibus esse probat, qui ut 
divine divinus Plato dicebat, in antro ab ejus ore aversi totam vilam traduce- 
rent, cum scmper umbras , quas in imum antrum projìcerenl , contemplati e$- 
senl, si forte posica , sic provecla aetaic , ad os antri convertcrenlur , extra an- 
irum posila corpora umbras esse perperam, perverseque judicarent. 

(s) Scilicct in Scienlia de communi omnium bominum natura per omqes popu- 
los , genlcsque longe lateque diffusa , et per omnrs aetatcs circumagente , con- 
stantiam desiderai iste severus systematum censor et gravis ; qui in ista brevi 
fabula , quam de me Gogit , omni ex parte sibi non constai I Principio enim illa 
quam ioter se minime convenientia ? Neapolitanum auclorcm novi systematis ad 
ingenium llomuno-Calbolicae Religionis accommodati suum inter Komano-Ca- 
tbolicos celare nomen ! et systema Romauo-Calholicum universae Ilalorum Ca- 
tholico-Romanae oationi esse taedio I An auctor suum iccirco celavit nomen, ne 
eo Italorum taedio opprimerelur ? At enim novarum auctores doctrinarum viae 
ad opprimendum patent omoino duae, nimirum quando ji suae Reipublicae aut 
Religioucm, aut Regimen novis doctrinis suis labefaclaut. Deinde illa quam vix 
credibilia ? perexiguum duodecim, non amplius , foliorum libellum universam 
Italorum nationcm ad taedium commovisse ! et auctorem, qui gentiles suos uni- 
versos commovit , tam bene latore, ut ipsius et praenomen , et status , et ordo 
ignoretur I Postremo , quam illa sibi contraria ? Nam cur universam Italorum 
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naiioDem (aediu is Itber aifecit ? An quia multo labore cantra Crolli el Piifen- 
dorfii doctrinas et principia disputai? Sed uationuin naiuram id propriiim 
certe consequkur, ut qui cum fur.issimis externurum natiunem viris multo ht- 
bortj sire acriler pugnai, is prae gluriae acmulatitine genti suae plurlmum all'e- 
rat voluplalis, ej\isque unitersa in se'studia miruin in modum cunciliel. An <|uia 
id argunienlum ab Traiisaipiuis jam salis superquu sii celebratimi: nude illa u- 
berrima sfriplonim ségcs: Crotii, Seldeni. Pii/endorfn, ejus doctrinae princi- 
pes ; yàndermucenii, Bàrbeiracii. Boccierà, Zuicleri, Crotii alii , Crono- 
rii, ntriarii, uinnes Hiigonis adurnatores ; Buddaei , 2ientgravii . Uberi . 
Thomasii, et praeter hos celebriores, alii niimiris no ne (juamplurimi? SU Ha 
sane. Sed si b c ficus nomine burum Transalpinorum de Jure naturali gcntium 
cdìsserlalis nutain melbodum sulam concimiassel , tainen res non eral, ut lan- 
tiun taediuiti in Italia universa commoverei ; bac prarserlim aetate, in qua, cum 
facilitati unire mus geralur^ soli notarum melhudorum tiluli libros suavissimos 
facilini. Sed is vobis id flci piane novum de iniegro systema esse minciavit. 
Atqui crebra, usilata, senescenlia satielalem , faslidium ac laedinm gignunl; 
omnia aulem uova piacere, in vulgatissimo proverbio est. Vcrum ignotus Erro 
ail, pniius, quam sys'.ema, id nierurn esse /«gmentum . Esto, quando nihii ae- 
que , ac ligmenla deleclant , ubi sunt apta, decora , sibique ex omni sui parte 
convenienlia. lleic iste ignotus Erro jam me sibi teneri putal^ quia in eo fìgmen- 
lo ego conjecturarum mule mihi ipse dejìciam. Qui isthaec dicil, qui in brevi 
fabella, quam de me meoque libro fiugit, quantum vidimus, tantum omnI ex par- 
te sibi non constai ? Ubi nequeo satis mirari, quanlas iste ignotus f'rro sui de- 
licias faciat, ac proinde quam sit ìiiiquus ! Is enini suam istarn fabulam credi 
vull, el, quia credi vull, credi pulat in eo, cujus ipse conlrarium verum agii, 
eodem tempore , quo eam de me meoque libro fabulaqi comminisci non polesi, 
nisi per id , cujus ipse contrarium verum agii ,.et quod verum agii, id vero est 
ipsi rerum naliirae conveniens ! Nain cur is a vobis celari seduto curai, iis ver- 
bis, Italus quidam, nisi quia , systema ad ingenium Pontifteiae Eeelesiae 
aecornmodutum improbat quidam Italus ? Itane delicaliiliis agii? per quod 
ipse abscvndilur, iter ejus coulrariuni credi vull me celari ? Cur generico Itali 
nomine per totarn llaliam ignotus crai , iisdem verbis Italus quidam ? nonne 
metu, ne cujas sit, in Italia deprebendalur: quia enim is ab animo sibi male con- 
scio murdetiir, se Ioli Italorum naiioni esse odio ; ipiia systema ad ingenium 
Pontifteiae Eeelesiae uccommodatum vobis narraliat, id teeedioesse univer- 
sae Itodormn nationi? Itane mccum acquo jure agii? per quod is sentii, se Ita- 
lia esse odio, credi vull me llalis esse laedio? En qui in pene infinito el maxime 
serioso syslemale conslanliam desiderai , qui in brevissima fabula est lani sui 
dissidens ! lam a se diversus ! tamqiie sibi ipse contrarius ! 

(t) Sed tot caiissis Italici ejus taedii in superiore iVota aliud agente enume- 
ralis, iisque cuuctis rejeclis, et ejus caussam tamen subesse per ipsutn saitcm 
necesse est, iste ignotus Erro dicai tandem , quae est ? Dici! ; vcrum invitus 
dicil ; namque ego ab ipso exciilpo caussam, quam dicit: quia is tihei' non in- 
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telligitHr. Ciir igilur tam caussam retiniil cur scriplo mandare ipsum piidiiiti 
in quo tot vana de me fingere, tot falsa de libro mcntiri non dubilavit? qui tan- 
tus iste fum pudor incessit, qui scripto mandare , (|uod ìs liber non hilclllgi- 
tnr, magis pudendum sensit, quam quae sunt mendacia, quae dixit de me meo- 
qiie libro audacissima ? Ego prò ipso dicati» : quia cum in eo libro de Ihitna- 
nitatis Principiis disscrtatur, oihilque afieralur usquam, quod mm ex commu- 
ni bominum sensu depromptum sit, is, ai quam sentiebat, taedii sui caussam 
profcrretj ipse communem senstim se non habcre, scripto profitcretur. Sed fiele 
ego islius ignoti Erronis pectus riraabor , ejusque inentem animumque vobis, 
atque adco omnibus ostendam. Is mente, quot diximus, falsis olTusa, animo fa- 
stus tumenle, cum ejiis libri temere, et qua se daretur, aperti imam 'et i!em al- 
leram paginam legerel, nec quicquam intelligeret, nani qui tabe, et cum lah ha- 
bitu posset ! liti delicati sulent, qui qiiavis minima re incommoda graviter olTen- 
duntur, statim librum aspernalus, eum fastidivit ; et, uli faciunt superbi, qui 
suas in alins transferunt culpas, suam indocilitatem niihi obscuritatis litio ver- 
lit, et uti liominibus vulgo mos est, qui ex suo spectanl onines auiraos alionini, 
suum ipsius taediiim Univcrsac nationi Italorum attìnxit. Sed quid nos in tam > 
perspicua re argumenlationes quacrimus, auteapimus conjecturas? quando in 
Italia tanto doctissimorum opliinurumque virorum plausu is liber exceplus est, 
ut perquam exiguus libellus, qui argumentum pium, severum et grave comple- 
ctitiir, intra annum, aut panilo plus eo, rarissimus faclus, duobus aureisnum- 
inis usque a bibliopolis in ipsa auctoris patria venditus sit ; et nunc Yenetiis 
praeclarissinii nobilitate et doctrina viri Coni. Joh. Jrtievs de Porcia, queiii 
supra honoris caussa nominavi, Eev. Pat. Carolus LodoH prò Sereuiss. Venc- 
lorum Kepubiica librorum Ccnsbr, et Excellentiss. Jb. Jntonius Conti ex 
Ordine Senatorum amplissimo, Anglis, Batavis, vobis, Germani, ipsis, Gallisque 
per hospitia liferarum grafia cum primis hujus saeculi literalis viris inila incly- 
tiis, il me sinl diligentissime per literas cohorlati, ut ibi luculentis lilerariis for- 
mis , et Claudiana , sive regia diaria eum librum cum iiieis adnotalionibus 
commentariisve'reciidendum mandarem, uti re ipsa eormn cohorlationibus au- 
scullans mandavi: ciijus unius libri caiissa, opinar, aliquol seu bibliopolae, seu 
typographi Veneti, per Bernardinuni Gessarium., bibliopolani,eifdicet» A/o- 
sca, lypopraghum Neapolilanum utrnmque, a me pelierO, ut libros omnes,qHos 
in Catalogo subnexo nieae indicatos superius dixi , ad ipsos millerem-, 
quos in unum corpus composilos lilerariis lypis recudcrenl: quod utriqiiey gra- 
tin iis Venelis prò ofiicio habiln, denegavi -; qui unum bunc, de quo vobiscum 
nunc ago, librum, de omnibus, quos scripsi, superesse, si per rcrunt nalurani 
fieri posse!, exoplarem. 

NOTARUM CONCLUSIO 

Igitur, ut hanc rem tolam compicciar, et vos ad exituro tandem perducain, 
vchemenfer suspicor , et ob haec , quae omnia concurruut simili , Grmissimam 
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conjecluram lianc facio ■, ex qua iste ignotus Erro in re aua experintur, an ego 
mea conjecturarum mole mihi ipse dejiciam. Iste relator Novae Scienliae 
proprium subjcctum silenlio praeleriit ; libri lormam 8.°, meqiie meiirn in eo li- 
bro Eruditos celare nomen menlilus est ; meum slatum finxit ; meum ordinem, 
et , ubi me vobis privalim noiuioat , meum praenomen tacuil; primarium ejus 
Scienliae subjeeliim de Jure Naturali Gentium esse simularjt; me conira Setde- 
tiìim, alium a Crollo et Pufendorfio ejus doctrinae principem, disputare tran- 
smisit ; idqiie syslema figmentum esse perperam dixit; neque ex veniale Roma- 
no-Calbolicae Eeclesiae profectum , sed ad ingeniiim Pontificiae Ecclesiae ac- 
commodatiim esse, inique ccnsuit ; et , quod in eo magis ingenio quam vcrilali 
indulgeam, absurdc judicavit ; tandem in eo uno iste sui semper similis, perpe- 
tuo nempe mendacio, uli incoeperat et perrexerat, ita falso claiisitre/a/ionem; 
quod is liber ab universa Italorum natione ctim laedio exceplus est : quae, sub 
una milii praeclara exceptione, sunl numero iila omnia falsa , quae initio vo- 
bis proposui , in vestra Eruditoriim Acta de me meoque libro relata esse: 
iste, inquam, relator vobis baec omnia retulit, quia una exeogiialae maliliao 
opera voluit eflecta reddere baec quinque: primum, ut meam dignilalenrlaede- 
ret ; secundum, ut vos ejus libri inquirendi negligentes faceret ; lerlium, ut, si 
eum diligentius perquircre velletis, dilHcilem vobis ejus copiam elTiceret; qiiar- 
tiim, ut, si maxime eum alicubi nacli fuisselis, alium putarelis librum, aucto- 
rem alium ; quintum et postremum, ut is interea in atra nocte tot tanlarumque 
fraudum lalerel, et vos eum lidum amicum potare pergeretis: ex quibus elTeclis 
quinque, is uno meum apud vos nomen obscuraret; tribus apud omnes, ad quos 
is liber per Europam penetraviL, nomea vestrum minueret ^ uno reliquo, io quo 
imo ei spes impunitalis alTulserat, sui nominis obscuritati caverei. Sed ut inilio 
tria persequar, quae ad vos altineot - nam primum ad me spedare videlur, po- 
slremiim ad ipsum re vera perline! - quaerentibus vobis libnim 8.° cui Ululus.: 
Principj d'una Scienza JVuova del Diritto Naturale delle Genti , auctoris 
aoonymi, bibliopola certe respondcret, se eum librum anonymi auctoris , cùjiis 
is lilulus et forma sii, ignorare pianissime. Ueinde edenlibus vobis illa argomen- 
ta, seu signa - quamquam ejus lihri auctor nomen suum Eruditos celet. 
cerliores tamen facti sumus a quodam nostro amico Italo, ipsum esseAb- 
batem NeapolUanum cui nomen Vici sii - bibliopola, maxime si eum librum 
pcrquirerelis Neapoli, ubi me neque caelibem esse, néque orbum omnes norunt, 
procul dubio dicerei, se bunc bominem Neapolilanum ejus libri auclorem non 
nosse ; scirc tamen Nca]iolilamim ej[,us nominis esse Jo. Baptist am Picum.. 
qui maritus et pater est , et auctor libri, non 8., sed H., cujus tilulus est: 
Principj d’una Scienza Nuova dintorno alla natura delle Nazioni. Postre- 
mo vobis omnes libros luculenlioris argumenli, vel celebrioris auctoris prò mu- 
nere vcsiro conqiiirentibus roganiibusque , ut idem bibliopola , et nisi is , qui 
forte fortuna alius eum in bibliotlieca apud se habens, ejus voÙs copibm face- 
ret ; isque prò rarilaie tam brevi -tempore, quantum diximus , facla, eum vobis 
perqiiara caro vendidissel. vos, cum legeretis ejus Scienliae proprium subjecliim 
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esM de Commimi Nationum Natura , ex qua apiid omnes popiiloa aeque manat 
notitin de divinarum reriim humananimque origin biis unde postremo profluit 
novum de Jure Naiurali Gentium systema; quodnon centra Grotiumtt. Ptifen- 
dorfivm snios, sed etiam centra Seldmuìn . aliunt ejus doctrinae prìncipem, 
staliilitur ;■ idquc Ponlificiae Ecclesiae cunj Genere Humano universo commune 
esse 5 cum, quemadmodiim mihi persuadeo, id observarelis conslabililum gene- 
re disserendi cum verilate et constaniia ; cumque postremo eum librum prò 
parva ipsius mole, et editione nimis recenti, perquam caro emissetis; et quante 
precii rarilas est oplimarum exoplalarumque mercium potissinuim argumen- 
liim, inlellexisselis, eum librum llalis esse percarum; ob haec omnia vos certe 
qiiidem bercule eum librum pularelis omnino alium ab eo, quem isle ignotun 
Erro vobis narravi!; cumque ibi a meo praenomine admoniti, agnosselis, me 
esse ipsissimum illum Jo. Baptistam Ficum, de quo D. Clericut de aliis 
niels libris quos supra memoravi, super eo ipso argumento, quanquam exaseia- 
to, honorifieenlissirne verba facit: et eum exponerelis verius ; et de eo censerelis 
aequius ; et de me loqueremini forsan niagis cum dignitàte. Jam istud a vobis, 
Eruditi Etri Lipsienses , factum , mihi vobiscum bis Ifotis transactum est : 
mine aulem superest seorsim caussa , de qua cum iato ignoto Errone , qui id 
vobis extra ordinem relulit, et super eo^senlentiae loco dixil, quaedam familiari- 
ter Inquar. 

^ ■ - 

AD IGNOTUM ERRONEM ADMOMTIO 

Die mihi , bone vir , si in imo tuae civilatis ordine et loco posilus , quidam e 
sporca plebe homo esses, atque isliusmodi flagitia in vili pecunia faceres, uteam 
domino aul'erres, nunipam scis , te stellionatus crimine damnafiim ignominiosa 
poena plecti oporlere ? Agc sis, si ea poena le manerei, ubi islhaec in vili pecu- 
nia dcliquisses , quo longe graviore le supplicio dignum esse falearis , necesse 
est, qui isibaec ipsa, quanlum abs le in te, et per te fuit , admisisti in dignitàte, 
atque exislimaiione liooesii viri Neapolilani, de te nihil male meriti, ut qui tolam 
sic vilam peregii, ut coluerit omnes, juveril multos, laescril neminem, et quan- 
quam ab adrersa fortuna conlliclaius, et, quia conflictalus , ut suam adversam 
forlunam solarelur, ab sapienliae studiis mùtualus solamina, lamen prò sna in- 
lirinu viriti parte, nedum Neapolilani, sed universi Italici nominis amplitudini, et 
Ecclesiae Romano-Ealholicae glorie multo labore et stimma industria sluduil ; 
et inier lialos Itane de Jure naturali Gentium praeclarisslmam provinciam, in qua 
lilerati viri transalpini, et soli, et maxime stimmi, et loti fervenl, primus omnium 
adurnure , idque Religioni Romano-Caiholicae consonum ,^non ItaU rum modo , 
sed omnium prorsus primus statuminare conalus est ? Nonne salis gravitar de- 
liqiiisscs, si esses Romano-Catfaolicus, si llalus, longe gravius? si Neapolitanus, 
gravissinfe? Sed ista in me tua, ignota» Erro, seii dieta, seu facta omitto; quae 
inox senlies, in me nec facta nec dieta esse. Quid aulem illa, quibus tot ac lales 
Eileratos Lipsiensis Collegii Viros, qui universam Lilerariam Rempublicam sui» 
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truditorum Adii (aniopcre collalis opcris juvare connituotur; qui le sibi san- 
ctissimo amicitiae vinculo coBjuDctiim praedicant, amicus noster Italus; qui 
siiam dignitatem atque eaistimationem tuae diligenliae atque integritati commit- 
tunt ; qui luam Gdem tanta liducià sequuntur , ul tanquam id tua verta jurati, 
quae tu illis falsissima narras, ii in se ipsi vera recipiant, et suo ipsorum nomi* 
ne «a prò veris loti Europae eruditae edicere et provulgare non dubitent, tu sic 
eos circumvenis? ddbipis? prodis? ut de eodcm libro , eodemque auctore, tam- 
quam de rebus et personis omnino aliis, prorsus contraria scriberent, quod sa- 
ne qiioddam monstri simile est ; neque te peccati sui esse auclorem , rescire 
possent, illa sua germana fide rati, te ipsis de alio libro, de alio auctore retulis- 
se ? Nisi si id est, quod tu faclitas , per Deum immortalem , quid est, amicitiam 
de humanis rebus tollere? lìdeni e civili hominum vita ejicere ? atque adeo fun- 
ditus evertere humanam socielatem? Fonasse, inquies, hanc ejus libri inquiren- 
di negligentiam , banc ejns potiundi difficullatem , bunc de alio libro , alioque 
auctore errorem, in quae tu, rice, dicis, me Lipsienses Literatos inducere vo- 
luisse eas caussas tres ipsis cum omnibus Europae Literatis viris esse commu- 
nes; ac proinde iis ipsorum esse salvam dignitatem. At enim istbinc, nec aliim- 
de, perspicue signiGcas, quam ab injusta rabie mentem oflusam babeas, qui non 
videa, ut quod contra me egisse putas , id re ipsa sit piane nibii: naraque isla, 
quam dicis prò te, caiissa, mibi et Lipsiensibus Literatis individua est; cumque 
iiber, meus genuimis partus, jam per totam Italiam vulgatus sit , et alpes quo- 
que etiam superarli , et mare trajecerit , apud quosnam literatos Europae viros 
tu dignitatem laesisti meam? An gloriam nomiuis in eo stare putas , ut ii , ad 
quos alicujus viri fama sit pervagata, illi ejus faciem, vultum, colorem , statu- 
ram habitumque conspicianl? 0 inclyti gloria Viri, aul jamdiu defuncti, aut ni- 
raium ionginqui , qui nominis claritudinem vobis virtute , doctrina sapientiaque 
comparastis , nulli per istum vos estis ; quia posteria , exteris corpora vestra 
baudquaquam conspecta suol! Si igitur apud eos omnes qui istum alium librum, 
istum auetorem alium esse falso opioantur , tu meam dignitatem non laeseras ; 
certe apud eos laedere voluisli, qui istum librum, auetorem istum in rerum na- 
tura nou esse certo sciunt. Quinam ii suot, nisi uni docti viri Neapolitani? Igitur 
tuum privatum. Erro, io me odium in universos doctps viros Neapolitanos evo- 
mis et dilTundis ; quos tu gentibus cunctis diblateras , libri veram Religionem , 
quam proCtentur , Regiamque Poliliam , qua reguntur, adprobantis taedere, et 
popularem Lipsicnsium affectare libertatem ? Porro incredibilem animi tui per- 
versitatem considera ; qui id egisli, ut non solum eo, quod concupisti, frustra- 
. tus abires , sed id ipsum multo acrius te ureret invidia qua macescis. Namque, 
ut bominem, qui nusquam est, ab Literatis Lipsiensibus inhoneste acceptum es- 
se divulgares, cum vano isto ejus libri, qui etiam quoque nusquam est, Italico 
taedio, himc mihi glorine locum fecisli luculentissìmum; quod mea privata haec 
caussa ila agglutinaretnr et patriae pietali , et Italiae decori , et Religioois Ro- 
mano-€atholicae sanctitati ; ut mea et illarum una esset eademque defens»! Sed 
haec omnia slot, quae dico, tam falsa, quam suot piane verissima, non cogita- 
Vico, Scienza Nuova. 2f) 
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sii, quod cuivis in mentem venire! , si(|ua bine Neapoli ad I Jpsienses Literalos 
Viros manasset , istum libriim, aiictorem isliim Neapolilaniim nec extare , nec 
unquam extilisset; quid animi illis futurum esse!? quam impense ipsos suae in 
te locatae liduciae poeniteret ? quam grariter suam satis bonam fidcni incusa- 
rent? quam animitus suam amicitiam a te proditamesse quererentur ? Forsan 
ad haec illud semper turpe dictu respondeas, quod qui se ignorantia defendunl, 
seleni dicere , non putabam cos laedere , qui laedere ic unum volebam. Et id 
non sai libi fuit, ut bacc cogilares? primum, quod, ut me ndgredereris, universi 
ejus Literalorum bominum Collegii auctoritate , senseras , te armari oportere ? 
deinde, quod ejus Collegii universi , non tua ignoti Erronls , de co libro justa 
relatio erat ? nam justam censuram integra ab omni ambitione obibit tomporis 
futuri longinquitas: postremo, quod est gravissimum, quod, ut me, quem sive 
Italici nominis invidia, sive Religionis Romano-Catbolicac odium bostem tuum 
tibi conlinxerat: ne levi quidem ictu perstringercs, per tot tuos amicos gladium 
infestum in me intenderes 5 et in tot , quot transverbcrasii, litcratìs viris totum 
ferrum exbaurires ? Vide in quo abruplo ac praecipiti loco stcs, ut tuorum gra- 
vissimorum criminum a criminibus longe gravioribus defensionem miplores ! 
Nam istbaec, non crudelilas, sed vecors imnianitas esset appellando , si vel ju- 
stus miles, nibii pensi babens civium piclatem , ex qua qui civem in praelio ab 
Roste servasse!, civica corona donabatur, is, acstuantc conflictu, per commili- 
tonis corpus bostem confoderet. Quid tu, qui ociose medilalus , ut idem ipsum 
faceres, offlcium, fìdem, amicitiam nibii pensi babuisti? An id esse in corpori- 
bus nefas ; in mcntibus vero animisque, per quae bomines sumus, pntas ludura 
jocumque ? Sed vide, uti tua invidi rabics te caeco furore agitai ac divexat ; 
qui, ut me, tuo infensissimo odio destinatum caedus, sculum, quod te protegit, 
pertundis, ac perforas, et me tute ipse slatuis extra ictum, qui de alio libro, de 
alio auctore retulisii ; qui cum in rcrum natura non sint , tu certe furis , qui 
umbras diverberas, et vere tibi bostem finxisti quem ferires. Cnin igitur tali's sis, 
nempe in densis nominis tui tenebris vanus , et publicam bominum lucem aspi- 
cere non sustincas, amicis, inimicis acque noxius, a tua patria, persequente ne- 
miue , aufugias , locum , ubi sive oitra, sive trans alpes consistas, non babeas, 
cumque doctrina et eruditio, uti bonae indolis bomines meliores, ita malae quam 
deterrimos/aciant: ob haec omnia seduto le borlor et moneo, ut Eruditi nomen 
abs te abigas, et quantum fieri potest , amoveas ; -nani satius est, rudem esse 
cum innocentia, quam cum tanta noxia ignotum Generis liumani extorrem, 
quamvis doctissirnum, pererrare. 

Jam tandem vobis , Lipsienses Literati Firi , ejus libri legcndi , quam iste 
relatione sua feceral negligentiam, ego bis IVotis feci nccessitatcm; ex quibus, 
ne per bunc\fcVro?)ew vos quoque erretis diutius, quando nuilum ejus apitd 
me exemplum exlat ; doncc Venctiis recusus ad vos portetur , inlcrea me in eo 
libro boc disserendi genere uti rcsciseatis ; atque inde conjectetis, quod AisVo- 
tis egomel meiadsertor , me verum ejus veri libri auctorem esse ajoj et illiim 
Firum nomine, quem Erro iste a me alienavi!, 7iie esse vindieo: linde in Libri 
vestibulo, VICI viKoicus, inscriptae sunt. 
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Tu vero, aeqiianime Lector, scias, me in hypocausto cum lethali praecipiti- 
rjiie morbo, tum periculoso, et senibus apoplexiam minitante remedio, languen- 
lem hoc opiisculuin luriibrasse. Deinde, quod viginti ferme abbine annis libros 
omnes valere'jiissi , ut in doctrinam de Jure Naturali Gentium aliquid prò roea 
tenui parte conferrem-: prò qua sategi, si in penitissima, multijuga, et varia uni- 
versi Sensus Humani bibliotheca me totum abderem, ubi vetustissimos Gentium 
Auctores , a quibus vix post mille annos Scriptores provenerunt , evolverem ; 
quod idem sibi faciendum Thomas Obbesins duxit,qui inter literatos amicos et 
arquales suos, se non alia , nisi hac via, ejiis doctrinae principem extitisse , et 
Philosiq)hiani hoc ingenti auctario cumulasse gloriabatur: sed satis falso tamen; 
quia Vivinam Proridentiam, quae una ipsi tenebricosas rerum humanarum 
Origines perlustranti facem praelucere poterai, meditatus non est; et ita in ob- 
scurissima deploratae Antiquitatis nocte cura caeco Epicuri casa pcrerrat : 
cantra cujiis doctrinas et principia in primis disputo; quod a me factum D. * 
Clericus in sua Bibliotheca praecipue laudai ; ego in Nota ad literam (k), 
cujus hoc, quod heic dico, caput erat, oblitus sum dicere; Erro autem iste se- 
dulo omisit, ne principia indicare!, ex quibus qui sunt per ipsum Philosophi 
sua de Jure naturali gentium systemata hactenus deducere consueverunt; 
in quibus est Pufendnrjius , quem Epicureismi suspicione aspersum purgaci 
oportuit, Crotius autem, quia .yocinianismus, quo adtinctus fuit, prave docet 
^ Pruvidentiam ita omnibus Religionibus aeque promptam , ut reritali Chri- 
stianae Beligionis , de qua ipsa antea librum scripserat, nihil condal pracci- 
puum : iccirco in libri's de Jitre Belli et Pacis ne cogitavitquidem Providen- 
tiam meditari convenienter ad Veritatem Cbristianae Religionis; quodnos, nisi 
nostra plus aequo amamus, in Systemate nostro praestitimus. His de caussìs, 
et s\ib hoc gravi exemplo, siquem heic alium memoriae lapsum offenderis, con- 
donato, si quod autem non ad libellam exactum, neve ad unguem expolitum, 
acqui bonique consulito. 
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